


• ,t * 


t * 



r 


% 


/ ' 

/ 

/ 

; 



) 

/ . 








Digilized by Google 


Digilized by Google 


METODO 

PER 

STUDIO DELLA LINGUA LATINA 


DI J. L. BDRNOCF 

ANTICO PROFESSORE ED ISPETTORE GENERALE DBLl’ ONITERSITÀ 
DI PARIGI 


VERSlONIi: DI NICOLA CORCIA 

SULLA DECIMAQUABTA EDIZIONE FRANCESE. 


Gbiiione. 



A SPERI SI A. BETKIV. 


1857 - 


Digitized by Google 


V editore intende giovarsi del benefizio della legge circa le con 
traff azioni e lo spaccio delf opera senza la sua cifra. 





( 


AVVISO. 

§ significa Paragrafo. Tulli i rimandi dft»oa regola ad nn’allra 
sono falli per paragrafi e non già per pagine. 

Cf. è nn’ abbreriaiione di Conferà confronla ). 

=: ( segno di eguaglianza ) moslra che dò che segue è Tcquira- 
lente di ciò che precede. 

S. vuol dire supplisci , o sotlinlendi. 
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L’autore di qualsivoglia libro dee dar ragione al pubblico del 
suo disegno, soprattutto allorché dopo altri molti egli viene a tratta- 
re una materia , la quale creder si potrebbe oramai esaurita. Si è 
mollo scrìtto sulla grammatica latina , e dacché la dotta scuola di 
Porto Reale col dare in luce il suo Nuovo Metodo mostrò come ed in 
quale lingua dovevasi insegnare a’ Francesi , i melodi e i rudimenti 
si sono molliplicsti sotto tutte le forme- Io non mi farò ad indagare 
ciò che la scienza grammaticale vi ha guadagnalo; tutti i tentativi 
che hanno per iscopo di facilitare uno studio, senza del quale non vi 
è educazione letteraria, meritano lode, o almeno indulgenza; ed ora 
che apporto la mia pietra al comune edilìzio , non vorrei giudicare 
ciò che altri hanno fatto prima di me. 

Treni’ anni in circa sono di già scorsi da che ho esposti gli ele- 
menti della grammatica greca in un’opera da’ maestri e dagli allie- 
vi accolla con favore, del quale sono onorato e riconoscente; e non 
riprenderei la penna nell' età mia e per una fatica della stessa natu- 
ra, se non credessi avere ad insegnare alcune verità utili , ed a ban- 
dire certi pregiudizi!. In Francia non si è detto tutto sulla lingua la- 
tina, e sotto questo rispetto siamo tuttavia, fa d'uopo convenirne , re- 
stati molto addietro dell' Alemagna t. Non ho scritto questo Metodo 
che dopo un lungo e grave studio di tutte le grammatiche ivi pubbli- 
cate. La facile e luminosa sposizionc del Dottore Zumpt; la ricca col- 
lezione di esempi raccolti da Broeder, G. F. Grolcfend, Ramsborn; 
il metodo lutto scientifico di Aug. Grotefend, Bilirotb, Weissenborn; 
ì trattati più elementari di Blume c di Bischoff; il corso si compiuta 


* Il sig, Lendière pubblicò in Parigi nel 1829 la prima distribuzio'ne.di nn 
Trattato compialo della Lingua latina. Quest'opera sForiunatamente non ò stala 
continnata. 
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di Reisig, comcntalo da Fr. Haasc; gli Opuscoli di Gcrnhard e di 
Wagner; le dotte ricerche di Schneider c di Strave; la Teorica dello 
stile latino di Grysar ; le Particelle di lland , c tante altre opere che 
nggiugner potrei alle già mentovate, mi sono state (li una grande u- 
tilità, e mi compiaccio di riconoscerlo. Qui non parlo delle opere più 
antiche di Sanzio, di Vossio, di Ruddimann , nè de' Grammatici la- 
tini. Tutti questi autori ho consultati, e di tutte le osservazioni ho 
fatto tesoro, per quanto ii disegno e io scopo del mio lavoro mcl 
permettevano. 

Ma se ho fatto uso di materiali stranieri, l'ho fatto con una cri- 
tica indipendente , c con una scelta affatto libera. Le osservazioni 
che mi è stalo agevole di raccogliere in un lungo esercizio dell' inse- 
gnamento, assieme allo studio comparativo de’ principali idiomi della 
famiglia, di cui ii latino è un ramo, mi hanno permesso di forroar- 
bì su molti punti una opinione propria. Tutte le idee, la cui veri- 
tà mi è parata incontrastabile, che sicno mie o mi vengano da altri, 
io le esprimo nel mio nomo, secondo che l'ordine delle materie lo 
conduce, senza nulla discutere, senza nulla porro in problema; dap- 
poiché io scetticismo c la polemica debbono severamente bandirsi da 
un libro dedicalo all' insegnamento. 

Questo libro è tutto pratico, ed io ho posto cura di non metter- 
vi alcuna cosa che trascendesse la capacità delle più giovani menti. 
JNondiineno, se lo regole eh’ io do sono semplici, non sono meccani- 
che. Or non è più il tempo in cui non accurdavasi alla giovane età 
che una memoria tutta passiva ; nè \ i è oggid'i un maestro addottrina- 
to, il quale non sappia, che il fanciullo ragiona , c die ragiona con 
un'aggiustat<‘zza che lallìala sorprende gli uomini falli , su pur non 
si è lasciato penetrare idee false nella sua mente. A noi clic insegnia- 
mo si spetta di colliuire una facoltà tanto preziosa, c lo studio dello 
lingue ce nc fornisce il mezzo più diretto ed infallibile. La gramma- 
tica è la logica de' fanciulli, e questa b gica essi l'apprendono por co- 
sì dire senza avvedersene, perciocché l'applicazione accompagna sem- 
pre il precetto. L'arte consiste nel mostrar loro le cose una ad un i, 
ordinatamente, passando sempre dal cognito all’ incognito , dal sem- 
plice al composto, da ciò che è facile a ciò che lo è meno. 

La logica grammaticale domina piOjn’i.imenle nella sintassi ; ma 
non si ha a credere che sia estranea alla teorica delle forme. Le pa- 
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rote che compongono nnsf lingua non sono segni puramente conven- 
zionali, inventati separatamente, e indipendenti l’uno dall'altro; ma 
formano si bene un insieme armonico , di cui ciascuna parte si dis- 
volgc secondo le leggi fondate sulle abitudini della nostra mente , o 
sulla natura de’ nostri organi, leggi in virtù dello quali una sola 
radice produce ronllì derivati, che vi si congiungono come i ramu- 
scclli al ramo , e come il ramo al (ronco dell'albero. 

Nell' unione adunque dell'organismo e della logica sta il punto 
di vista di questo Metodo. Per conseguenza nella prima Parte, trat- 
tandosi delle diverse specie di parole, ne analizzo le forme , ma solo 
per quanto fa d' uopo onde mostrarne le relazioni scambievoli , c per 
aiuto della memoria. I filologi versati nella grammatica comparativa 
osserveranno che non ho portato quest'analisi oltre del convenevole. 
Se altri per contrario credessero che certi particolari , ne’ quali sono 
entrato , non erano assolutamente necessarii , io li pregherei di no- 
tare in prima che la memoria non ritiene sicuramente se non ciò di 
cui si è dato ragione, e poi, che un fanciullo, al quale voi spiegale 
la ragione delle cose, ve ne sa grado, e della vostra pena vi ricompen- 
sa con una attenzione maggiore. Egli si lusinga della fiducia che ave- 
te nel di lui giudizio; e l'emulazione lo accende , la sua penetrazione 
si sveglia , e voi lo vedrete talvolta dar compi.nento ad una teorica , 
della quale gli avete appena indicati i primi elementi. Io già non 
pretendo che siano sciorinate a' principianti le curiosità della scien- 
za ; ma voglio che se ne mostrino loro i principii. Cosi , per esempio, 
quando si dice che il verbo attributivo contiene implicitamente l'idea 
di un attributo c quella del verbo essere, teorica nota anche nelle scuo- 
le primarie, è certamente utile di far vedere che i perfetti in ut, co- 
me polui, monui , o in vi , come amavi, delcvi, aitdivi, contengono 
di fatto r ausiliario fui, di cui la /* ò scomparsa perchè l'aspirata for- 
te non si ammette in nessuna inflessione grammaticale. Ed avrei po- 
tuto anche aggiugncrc che I' a di amàvi , l' e di delèvi, l'i di audìvi, 
non sono lunghe che per un compenso eufonico di questa f soppres- 
sa, e che se il sono ancora -ne' supini amàtum, delèium, audituin, è 
per analogia e non per contrazione , del pari che lo sono in en-iìhini- 
dus, verécundus, in cui non si può supporre vocale soppressa. È quest » 
un esempio, il quale ci mostra come reciprocamente dipendano la quan- 
tità dalla inflessione, e (juesta da quella, dipendenza scambievole di cui 
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vedosi ana praova non meno manifesta nella pagina 65 , e che fornir 
potrchbc all'insegnamento della prosodia principii affatto nuovi. Sen- 
za entrare in tal quistionc, io segno la quantità sulle principali vocali 
delle declinadoni e delie coniugazioni \ dal che risulterà almeno che 
gli allievi la impareranno senza fatica, e si formeranno coi solo ef- 
fetto dell’ abitudine una pronunzia regolare. Il segno della lunga sul- 
r ablativo femminino verrà sostituito all'accento circonflesso che con- 
traddice a tutte le regole dell'accentuazione latina, o che presto o tar- 
di deve scomparire dalle nostro edizioni classiche 

Il disegno di questo metodo è quello stesso delia mia Gramma- 
tica greca. I primi tre libri non contengono che lo regole più gene- 
rali e più elementari ; ed ho riportato nel Supplemento tutto ciò che 
avrebbe potuto imbarazzare i principianti , tutte le eccezioni, tutte 
le forme attinte dal greco. Non ho fatto alcuna innovazione nell’ or- 
dine e nel numero delle declinazioni e delle coniugazioni. Le decli- 
nazioni nel latino come nel greco si possono senza dubbio facilmente 
ridurre a tre, e le coniugazioni ad una sola; e più volle ho dimostra- 
to in pubblico la perfetta simiglianza delle due lingue a tal riguardo. 
Ma , avverando questo fatto s'i noto di linguistica , ho sempre pen- 
sato che vi sarebbero più inconvenienti che vantaggi a conformarvi 
i paradigmi che si pongono sotto gli occhi degli scolari. Io do la spie- 
gazione dello leggi che regolano la inflessione de’ nomi e de’ verbi, c 
l’analisi che presento degli uni e degli altri, mostrerà abbastanza iii 
qual modo tutte le forme si svolgano sotto un principio comune. 

La terza declinazione occupa in questo metodo più di luogo del- 
le altre quattro insieme ; ma faceva mestieri insegnare in quali nomi 
r ablativo singolare è in e, in quali altri è in t; faceva d’uopo distin. 
gnere nel genitivo plurale le desinenze in um ed tum, nell’accusativo 
singolare quelle in em ed im, e non ho potuto farlo senza moltipli- 
care gli esempi. Mi allido di credere che non rimarrà più su questi 
diversi punti veruna diilìcoltà , se alle regole della parte elementare 
si aggiungano le osservazioni contenute nel Supplemento L Per pri- 
mo iiiodello di questa declinazione ho dato il mascolino laior, per- 
ciocché tulli i sostantivi in or sono mascolini , in fuori di tre che so- 


• SS 100, 117 . c 122 , 124 , 125 , 126 . 
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no femminini ( oiior, toror, uxor ), c quattro che sono neutri ( cor , 
odor, acquar , tnarmor ). Gli altri nomi da declinare sono divisi per 
classi dalla pagina 9 alia pagina 17, nei solo ordino che consente di 
stabilire alcune regole generali. Potrà il maestro, se cosi vuole, con- 
siderarli semplicemente come subbietti di esercizio , e non fare ap- 
prendere a’ principianti le regole e le osservazioni che accompagna- 
no ciascuna lista; ma io non temo di affermare che dopoché un fan- 
ciullo intelligente avrà lette le pagine in cui si contengono, vorrà ri- 
l^gerle, e cosi non tarderà a saperle. 

Il modo in cui ho presentati i verbi faciliterà molto, lo spero, 
lo studio e l'intelligenza della coniugazione. I paradigmi sono segnili 
da nn’ analisi delle forme che contiene , su' perfetti e i supini , le sole 
regole che sia possibile di stabilire in una materia in cui sì numerose 
sono le anomalie. Le liste de’ verbi da cni io deduco queste regolo 
presenteranno modelli a coniugare tanto più utili, che tutte le forme 
di perfetto e di supino vi si troveranno riunite L 

Non ho diviso i tempi in principali e in secondarli. Questa divi- 
sione, sì commoda in greco, in coi ciascuna delle due classi ha le sue 
terminazioni distinte , è sterile ne’ verbi latini , di cni tutte le terze 
persone terminano con le medesime lettere. A tale divisione un’ altra 
ne ho 8(»tituita in due serie, la prima delle quali presenta l’ azione 
come non compiuta ( amo, amabam, amaòo ), e la seconda come com- 
piuta ( amavi, amatwram, amacero ). Questa divisione, di già indicata 
da Yarronc *, ha il doppio vantaggio di riferirsi nel tempo stesso 
alla forma ed alla essenza ; alla forma . perciocché i tempi di ciascu- 
na serie derivano l’uno dall’altro; alla essenza , perciocché le azioni 
espresse da ciascun gruppo di tempi sono tra loro come ciò che dura 
tuttavia, diflerenza profonda , la quale sì applica in tutte le parti 
della Sintassi, e di cui può conoscersi l'importanza col solo parago- 
ne di libtr leclui est, e liber legilur ( § 68 ). È anche un meravi- 
glioso incoraggiamento per l’allievo il sapere che tolti i verbi della 
lingua si coniugano senza veruna eccezione in una sola e medesima 
guisa ne' tempi della seconda serie , e che la coniugazione di questi 
tempi é già nota tostoché si sa fui , fueram , fuero ; dappoiché il ver- 


' Nel primo insegnamento si potrk non far recitare il lesto de’ SS 57, SS, e 59. 
> D» Ling. lat. I. IX, S i X. S *9. 
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bo sum ò ancora in certo modo la chiave di tatti gli altri. La parte 
ch’esso ha come ausiliario nelle coniagazioni del passivo, rende lo 
stadio di questo vocabolo si agevole, che più scolari reciteranno i tre 
ultimi tempi di amavi prima di averli letti. 

Il Supplemento non dovrà stadiarsi seguitamenle se non dagli 
scolari che abbiano fatto qualche progresso ; ma in tolti i gradi del- 
r insegnamento il maestro potrà farne conoscere i paragraG , che si 
rapporteranno ai testi ch'egli spiega; e, siccome egli stesso ne pos> 
sederà bene tutto il contenuto , ritroverà alcune particolarità , le 
quali, allogate a proposito nelle sae lezioni , le renderanno svariate. 
La lista de’ verbi, disposti secondo la terminazione del perfetto e del 
supino, saranno di an grande aiuto per la composizione e la correiio- 
ne de' temi , perciocché indicano con esattezza le forme di cui si può 
fare uso, e quelle che si debbono evitare. 

Ho creduto a proposito di ammettere nelle diverse parli del 
Supplemento un buon numero di arcaismi, avvertendo sempre di non 
farne uso. Per quanto sia elementare una grammatica, fa d'uopo 
nondimeno che prepari alla lettura degli autori , ed in ogni pagina 
di Plauto, di Terenzio e di Lucrezio si trovano forme che ferme- 
rebbero il lettore , se non fossero prima conosciute. 

Nella Sintassi mi sono più strettamente limitato al latino dell’ e* 
poca classica , la quale ha Gne alla morte di Augusto. Qui si tratta 
d'insegnare non solo a leggere in laGno, ma anche a scriverlo, ed 
a tal Gne fa mestieri offrire modelli purissimi; fa d’uopo sopratatto 
non mescolare insieme stili di secoli e d'indole diversi. Se dunque 
s’ incontrano in Tacilo, ne’ due Plinti , e nello stesso Tito Livio o in 
Sallustio, alcune locuzioni delle quali la grammatica non faccia men- 
zione, tali locuzioni non sono dimenticale, ma sono tralasciate avve- 
dutamente. Or da ciò non può nascere alcun inconveniente ; giacché 
uno scolare esercitato indovinerà molto più di leggieri una costru- 
zione irregolare, che una forma insolita. Le eccezioni di sintassi a- 
vrehbero ancora potato fare senza dubbio Tobbiello di un supple- 
mento, o almanco di osservazioni separate ; ma é necessario limitar- 
si , e metter tutto in un libro non é il mezzo di far tutto imparare. 
Del rimanente io ho indicato di luogo in luogo un gran numero di 
tali locuzioni non ciceroniane, onde si possa riconoscerle quando 
s'incontrano, e notare la differenza degli stili. 
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L.*! Sintassi è divisa in generale e particolare. La Sintassi gene- 
rale, comechè brevissima, contiene in compendio le regole sull’ uso 
di tutte le parti del discorso. Essa può bastare al primo insegnamento, 
e chi ne avrà la perfetta conoscenza farà facilmente l'analisi di ogni 
sorta di proposizioni. Gli esempi vi sono graduati, ed in veruna parte 
non ho supposto noto ciò che non lo era. In tal guisa il lettore passa 
dalla proposizione isolata ed^assoluta alle proposizioni coordinate, e 
da queste alle subordinate di diverse specie. La sintassi particolare 
considera parlitamente, ed applica alle diverse costruzioni della frase 
latina i principi! stabiliti nella Sintassi generale. In entrambe tutta la 
dottrina sta nell’analisi della proposizione e nelle relazioni delle pro- 
posizioni tra loro. Io non ho mai compreso le regole che prescrivono 
di esprimersi in Ialino in tale o tale altra guisa, secondo che tal paro- 
la di altra lingua sarà allogata prima o dopo di tale altra. Tali metodi 
meccanici falsano la mente in vece di guidarla. L’arte di scriverò 
non c s) semplice nè si assoluta, che si possa apprenderla in virtù di 
formole ; ma vi fa d' uopo della riflessione e del ragionamento. Per 
mostrare al più piccolo fanciullo la sua lingua materna , non vi ha 
oggidì un maestro pubblico o privato, il quale non ricorra all'analisi 
logica. Or questo è il metodo che trattasi di applicare al latino, per 
essere il più sicuro, e'I più pronto per guidare dapprima all' intel- 
ligenza, e poi all’ imitazione de' testi che si studiano. 

' L’intelligenza e l'imitazione, cioè la versione ed il tema, tale è 
il doppio obbietto da proporsi dal principio deli’ insegnamento, ed io 
non l'ho perduto di vista un solo istante nello scrivere questa Sintassi. 
Le espressioni latine e le locuzioni corrispondenti sono continuamen- 
te messe a confronto , e possono ciascuna per la parte propria servir 
di subbictlo di modello di esempi. Tutti gli esempi sono cavati dagli 
autori: una parte ne ho raccolta nello mie letture, e no ho attinto un 
gran numero da’grammatici stranieri. Ma non ho mai ammessa una 
citazione per cosi dire sull’altrui parola, dappoiché le ho tutte verifi- 
cate sulle migliori edizioni. Nondimeno io mi contento il più spesso 
di nominare l’autore : una indicazione precisa del libro e del capitolo 
avrebbe considerevolmente ingrandito il volume , ed imbarazzato il 
testo delle regole; non sarebbe stata inoltre importante che pel filologo, 
il quale potrà, se così vaole, consultare le grandi raccolte che io sles- 
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SO ho ronsuilalc Noo offro ai maestri ed a|(li allievi che un'opera 
pratica , cercando di rispondere a' bisogni dell' insegnamento; l’eru- 
dizione saprà sempre appagarsi per se stessa, e tutto ciò che può ri- 
chiedere ad un libro come questo si è di non offrire principii ch'ella 
non possa ammettere. 

Ho udito spesso alili professori dolersi di trovare ad ogni passo 
le regore delle grammatiche in contraddizione all' uso de' migliori 
scrittori: or io ho procurato che la mia fosse libera da tal rimprove- 
ro. Non però dimeno i mezzi della mente umana sono moltiplici, e al 
pari di essi i metodi del linguaggio. Quindi più volte è avvenuto che 
du|M) di avere avveralo l'uso più generale, e citato in appoggio un 
esempio di Cicerone , ho dovuto indicare in Cicerone istesso esempi 
conlrarii. Principalmente sull' uso de' modi dopo le congiunzioni è 
malagevole di dare regole assolute. Non vi ha parte delia Sintassi più 
dilicala di questa. Siccome la scelta del modo dipende dalla maniera 
con cui chi parla concepisce il proprio pensiero, e lo stesso pensiero 
può concepirsi in più guise, ne segue che vi sarà sempre nell’ uso una 
maniera arbitraria almeno apparente. Tuttavolta ho trattato le con- 
giunzioni mollo accuratamente, ed ho fatto pruova di stabilire alcune 
regole di un’applicazione sicura ed agevole. 

L'opera è terminata da una raccolta di locuzioni, che non ho 
avuto la pretensione di render compiuta, ma che dee bastare 
mostrare come un’ idea si trasforma passando da uno in un altr^ 
idioma. ( bi dirà quanti volumi sarebbero necessari! per dare una 
regola di traduzione applicabile ad ogni espressione di un'altra lin- 
gua? In ciò fa d’ uopo contar molto sol ragionamento e suH'nso, ed 
alquanto sul lessico. 

Compiono il volume due Tavole alfabetiche, l'oiia delle forme 
e delle espressioni latine , l'altra delle principali locuzioni spiegate 
nella Sintassi ; ed io mi penso che si riconoscerà l'ntililù di queste 
tavole nel doppio esercizio della versione dell’ italiano in latino, e del 
latino in italiano. Una tavola analitica delle materie presenta in fine 
sotto un sol colpo d'occhio nell’ordine loro tutti i titoli deU’opera. 


' Noiulimcno ho citalo i luoghi precisi degli scrittori ogni volta che ciò mi è 
patuto necessario in sostegno di una regola meno generalmente conosciuta. 
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METODO 

PER LO STUDIO DELLA LINGUA LATINA. 


PRIMA PARTE. 


LIBRO PRIMO. 


ALFABETO LATINO. 

§ 1. La lingua latina ha venticinque lettere, ciuc^ 
ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVXYZ. 
abcdelghijklmnopqrstuvxyz. \ 

L VOCALI E DITTONGHI. 

Di queste lettere sei sono vocali , cioè formano un suono da 
sè , e sono a, e, i, o, u, y. Quest’ ultima appartiene alla lingua 
greca , e si usa soltanto nelle parole che ne sono derivate , come 
zephyrus , il zeffiro. 

E si pronunzia in un suono chiuso come nella parola cena *. 

Due vocali unite in una soia sillaba formano un dittongo. I 
principali dittonghi sono ca, ce *, au, eu; esempi: yElna, il mon- 
te Etna ; pcena , la pena ; aurum , l'oro; Europa, l’Europa. Eus 
finale non si pronunzia in una sola sillaba che in heus ( olà! ), e 
ne’ nomi greci, come Orp/teus (Orfeo). In tutte le altre parole le 
due vocali si pronunziano separatamente: De-us (Dio); maiie-us 
( martello ) ; alve-us ( alveo , letto di un flume ). 

I dittonghi et ed ut si usano molto meno de’ precedenti. Ei 
non è dittongo che in liei (oimè I), in queis per quibus ( a'quali), ed 
in certe contrazioni poetiche, f/t è dittongo , sempre in hui (ohi), 



' L' esattezza della regola data dal dotto Autore apparisce dalla differenza no- 
tata da Varrone ( l)t L. /.. K, 6 ) nella varia scrittura di tctpirum e leaptrutn , 
fenu$ e [ceuus ; ma io un suono più aperto pronunziasi in Italia. 

* ^ellc iscrizioni c ne' più antichi manoscritti tali dittonghi ti scrivono at, ot. 

\ 
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il più sovente in /mie (a questo) , cmi (al quale), e ne’ suoi com- 
posti. In ogni altra parola si pronunzia disgiuntamente e-i, u-i, 
come in l)e-i ( di Dio ) , fu-i ( io fili. 

II. CONSONANTI. 

^ altre diciannove lettere sono consonanti , cioè che per 
formare un suono esser debbono precedute o seguite da una vo- 
cale ; es : ab , ba. 

Tra le diverse classificazioni che far si possono delle conso- 
nanti , seguiremo la seguente come la più commoda. 


LABIALI 

CUTTURALI 

DENTALI 

7 forti 1 p f 

c (k q) 

t s 

6 dolci b V 

g j 

d z 

4 liqiiMe, 1, m, n, r. — 1 aspirata, h. — 1 doppia / | 

^ 


OssEBv. 1 . Le liquide M ed N sono anche dette nasali. M si 
pone davanti le labiali P , B: umbra (ombra), amplus (ampio ) ; 
N davanti le gutturali e le dentali; angtdus ( angolo), nuda (on- 
da) , anlnm ( antro ). 

2. Le dentali S e Z sono anche denominate sibilanti. Z è una 
lettera greca ; le si dà il suono della zeta , comechò per la sua 
origine rappresenti D8. 

3. La K si adopera molto di rado, essendo surrogata dalla 
C, che pronunziasi come nelle parole italiane *. 

4. La 0 è sempre seguila da unall, che sembra far corpo con 
questa consonante. Ed ecco perchè mi ed ua non si considerano 
come dittonghi in i/mj ( il quale), in quam ( che , o la quale ) , tut- 
toché ciascuna di queste parole si pronunzii in una sola siliato. 

3. LaG non è che una C raddolcita. Quando dopo NGU trojasi 
una seconda vocale , U si riunisce sempre con quest’ ultima, co- 


' I Romani pronunziavano dure le lettere C c G inli.lrfll a tulle te vocali, e ee , 
ei ai pronunziavano che , chi. Del pari dovasi a ge, gi i\ suono r he gl’italiani danno 
a ghe , ghi. 
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CONSONANTI. 3 

come nelle parole lamjuor ( languore ), litujuu ( lingua ), sanyuis 
( sangue ) , Umfjueo ( io languisco ), clic si pronunziano lan-guor, 
Hn-(jua ecc. Ma in arguo, arguerc , U si separa dalla vocale se- 
guente , e pronunziasi argu-o, argu-ere. 

6. La T prende il suono della Z dolc^^mtto ( nazione ) , 
factio ( fazione ). 

7. I Latini non avevano per la conson^^Vk|p s^no che 
la vocale I ; la parola i/io/ar (più grande) scrivevasi o pi€|||||ua- 
vasi maior. E cosi scriviamo ancora aio ( io dico ), maiW ^Hig- 
gio ) , in cui l’t è del pari tra due vocali e fa l ufìzio di consonan- 
te unendosi alla seconda vocale ( a-io, ma-ius ). Quando questa 
scomparisce, t diventa vocale , a-is , a-it ( tu dici , egli dice ). 

8. La consonante V scrivevasi ancora collo stesso segno del- 
la vocale U , cosi che nauila ( navalestro) è lo stesso cht; navila. 
Sopprimi I t , la v diventerà vocale , ed avrai nauta. 

9. H è sempre muta; la prima sillaba d'honor pronunziasi co- 
me quella dell’italiano onore, ma coll'o più largo. Le lettere com- 
poste PH, TH, CH , si usano nelle parole attinte dalla lingua gre- 
ca , e le prime si pronunziano come un f, le altre come X, e C 
semplici. 

10. La doppia X esprime CS, GS ; cosi vox ( voce ) dicesi 
jier vocs ; rex ( re ) per regs. Questa lettera del resto è sempre 
dura, come nel francese fixe. 

11. F e V sono aspirazioni di P e B. F è un’ aspirala forte , 
V un’ aspirala debole. 


DELLA QUANTITÀ. 


§ 2. Dicesi quantità la lunghezza o brevità delle sillabe , e 
si nota sulle vocali nel seguente modo : 

Brevi: à, e, i’, o, u, i). 

à, e, », 0, li, g. 


Lunghe : 


I dittonghi, essendo composti da due vocali, sono sempre lunghi. 

Una vocale breve, seguita da due consonanti , o da una let- 
tera doppia , diviene lunga per posizione ; cs : fdcere ( fare ) , 
faetus ( fallo ); rè'gere { reggere ), rSxi ( ho retto ). 

Una vocale , anche lunga , diviene breve ( salvo talune ec- 
cezioni ) quando è seguita da un' altra vocale : dòcère ( insegna- 
re ), docé'o ( io insegno ); audìre ( udire ), avdto ( io odo ) ; o 
da una t finale : docès (tu insegni) , doctd ( egli insegna ), audìs 
( tu odi ), audit ( egli ode ). 
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4 QUANTITÀ. 

Non entreremo qnl ne' particolari delle regole della qnantiti, ma la no> 
tcremo Bulle vocali ogni volta che ciò potrà contribuire alla chiarezza delle 
regole grammaticali , e all’ esattezza della pronunzia. 




ELLE PAROLE. 


§ ^ L^fflPWatina si compone di nove sorte di parole, che 
an^H^ddi mandano le nove parti del discorso. E sono il No- 
im^Kinlivo, l'Addietlivo , il Pronome, il Verbo, il Participio, 
la Preposizione, l’Avverbio, la Congiunzione e l’Interiezione. 

Il latino non ha articolo : populus significa egaalmente popo- 
lo , il popolo ed un popolo. 


DEL NOME SOSTANTIVO. 


§ 4. Il nome sostantivo è la parola che dinota e nomina le 
persone e le cose ; es. : pater, il padre; mater, la madre; templum, 
il tempio; rosa, la rosa; sapientia , la sapienza; virtus la virtù, 
Hrhs, la città. 

Se ne distinguono due sorte ; 1.” il nome appellativo o co- 
mune , che si dà a tutte le cose d' una medesima specie , come 
vrbs, che può dinotare tutte le città; 2.° il nome proprio, il qua- 
le non si dà che a cose determinate come Roma , che non può di- 
notare se non la città di Roma. 

In ogni sostantivo si debbono considerare tre cose: il Nu- 
mero, il Genere , il Caso. 

1. NUMERI. 

11 numero è una terminazione particolare, la quale fa cono- 
scere se parlasi di uno o di più obbietti. 

Il numero è Singolare , se trattasi di una sola persona o di 
una sola cosa ; puer , il fanciullo ( o un fanciullo ) ; rosa , la rosa 
( 0 una rosa ). 

Il numero è Plurale , se trattasi di più persone o di più co- 
se; pueri, i fanciulli ( o alcuni fanciulli ); rosae, le rose ( o al- 
cune rose ). 

II. GENERI. 

1. MAsa)LiNO. Tutti i nomi che convengono all’ uomo solo o 
agli animali maschi , sono del genere mascolino; Petrus, Pietro ; 
fìlhis, figlio; frater, fratello; leo, leone; equus , cavallo. 
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S. FEmiimMo. Tutti i nomi che convengono alla donna sola o 
agli animali femmine, sono del genere Femminino: Maria, Ma- 
ria; /ìlia, figlia; soror, sorella; /e<ana, lionessa ; eqtta, giumenta. 

L’uso h^a esteso la distinzione de’ generi anche alle cose ina- 
nimate. Cosi liber (il libro), ventus ( il vento ), labor(\a fatica ), 
sono del genere mascolino ; mensa (la tavola), domus ( la casa), 
prudenti a ( la prudenza ) , sono del genere femminino. 

3. Nectro. La lingua italiana non riconosce ne' nomi che i 
due generi, de’ quali abbiam parlato; ma la lingua latina ne am- 
mette un terzo, sotto il quale si sono classificati i nomi che non 
sono nè mascolini, nè femminini. Questo altro genere addiman- 
dasi Neutro dalla parola nectrus, che significa nè f uno nè l'al- 
tro; es.; ccelum, il cielo ; templwn , il tempio ; ornamentum, l’ or- 
namento ; ferrum, il ferro ; lignum , il legno. 

4. I generi non si corrispondono sempre nelle due lingue , 
alcuni nomi mascolini in latino esser possono femminini in italia- 
no , e viceversa ; 

Mise. NummiUf iiotus, gibbus, ro$, eottù. 

Feiimih. La moneta, la bevanda, la gobba, la rugiada, la collina. 

FanniN. Arbor , laurus , glaeiet, ara, portieus. 

Masc. L’albero, il lauro, il ghiaccio, l’altare, il portico. 

I Domi che sono neutri in latino, sono per lo più mascolini 
in italiano. Molti nondimeno sono femminini : 

Neutro. Caput, o$, folìum, avum, beltum. 

Femm». La testa, la bocca, la foglia, l’età, la guerra. 

II genere del nome si riconosce o dal suo significato , o dal- 
la sua terminazione, o dall'uso. Alla fine del Supplemento dare- 
mo le regole più necessarie per determiuare i generi. , 

in. CASI. 

Se io dico : La rosa è un bel fiore, 

O rosa! la tua bellezza dora appena un istante. 

L’odore della rosa è soave, 

Dio ha dato alla rosa un colore aggradevole, 

11 fanciullo coglie la rosa ( o una rosa ) , 

Si estrae dalla rosa un' essenza preziosa , 

l’artìcolo , le preposizioni , la collocazione stessa della parola ro- 
sa , indicano le diverse relazioni di questo nome colle parole alle 
quali è unita. 
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NOME SOSTAfITiVO. 


Queste relazioni sono notate in latino co' casi, cioè con cer- 
to forme diverse che prende lo stesso nome 

La lingua latina ha sei casi , detti Nominativo , Vocativo , 
Genitivo, Dativo, Accusativo, ed Ablativo. 

11 nominativo ed il vocativo .si dicono casi retti , gli altri , 
casi obliqui , o indiretti. 

Di questi sci casi molli rassomigliano; cosi che: 

1. Sempre al plurale, quasi sempre al singolare, il vocati- 
vo c lo stesso che il nominativo. 

2. Tulli i nomi neutri hanno Ire casi simili : il nominativo, 
il vocativo, l’accusativo; al plurale questi tre casi terminano in 
a breve; 

3. il dativo e l'ablativo plurali hanno sempre una sola e 
medesima desinenza. 


DELLA DECLINAZIONE. 

§ 3. Rccilare di seguilo i sei casi di un nome tanto al sin- 
golare, quanto al plurale, dicesi declinare. 11 Ialino ha cinque 
Declinazioni, le quali si distinguono dalla desinenza del geniti- 
vo singolare. 

Tolta questa desinenza , ciò che resta e il badicale del no- 
me. Ogni nome 6 composto di un radicale , che rimane invaria- 
bile, e di una serie di desinenze o terminazioni, le quali variano 
secondo i nomi e i casi. 


PRIMA DECLINAZIONE. 

§ 6. La prima declinazione abbraccia un gran numero di 
nomi femminini ctl alcuni mascolini. Il nominativo singolare ter- 
mina in a breve, il genitivo in cp, il genitivo plurale in àrum. 


SIKGOLARE. FURALE. 


No.iiixativo 

ros 8, 

la rota. 

ros a*, 

le roge. 

^'oCATIVO 

ros 8, 

0 rosa! 

ros 

0 roge ! 

<»K?tlTIVO 

ros ae. 

tirila roga. 

ros àrnm , 

delle roge. 

Dativo 

ros IP, 
ros 8 ni , 

alla roga. 

ros ìs. 

alle roge. 

Aixlsativo 

la roga. 

ros às , 

te roge. 

Ablativo 

ros a, 

dalla roga. 

ros is , 

dalle roge. 


Tali forme , o rnmhiainenli c.idono .Milla terminrtzionc , c dn cì^> 51 dci iia 


lor nome di casoy 111 latino, caduta, deiinviira 




m. 
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OssEsv. 4. Il vocativo singolare de’ nomi in a è sempre si- 
mile al nominativo. 

2. L’ablativo termina anche io a, ma questa a è lunga. 

3. Il genitivo ed il dativo terminano entrambi in a. 

4. Debbonsi anche notare l’accusativo singolare in am, c 
l’accusativo plurale in di. La vocale a è dunque quella che con- 
traddistingue questa declinazione. 

Declinazione sulla parola RosK : / 


Terr S, 

la terra. 

Hasc. Poeti, 

Aqaa, 

l’acqua. 

Naùt a, 

Silv a, 

la selva. 

Pirat a , 

V?a, 

la strada. 

AOrlg a , 

C8s a. 

la capanna. 

Agrfclila, 

Fort a, 

la porla. 

Scrìb a , 

Mens a. 

la tavìSla. 

Colleg a , 

Uòr a, 

l’ora. 

Assècl a, 


il poeta, 
il marinaio, 
il pirata, 
il cocchiere, 
l’agricoltore. 

10 scrivano. 

11 collega, 
il seguace. 


SECO.\DA DECLINAZIONE. 

§ 7. Là seconda declinazione ha il genitivo singolare in i , 
ed il genitivo plurale in orum. Si comprendono in ossa alcuni 
nomi mascolini in ui, ed alcuni neutri in um. Alcuni nomi in u.9 
sono anche femminini. 

NOME MASCOLINO. NOME NECTRO. 


singolare. 


N. 

domili 8s, 

il signore. 

tempi dm , 

il tempio. 
0 tempio! 

V. 

domin 8 , 

0 signore ! 

tempi dm. 

G. 

domin I, 

del signore. 

tempi i. 

del tempio. 

D. 

domin ò, 

al signore. 

tempi 6 , 

al tempio. 

Acc. 

domin dm, 

il signore. 

tempi dm. 

il tempio. 

Abl. 

domin ò, 

dal signore. 

plorale. 

tempi 5, 

dal tempio. 

N. 

domin I , 

• signori. 

tempi i , 

i tempii. 

V. 

domin i , 

o signori! 

tempi it. 

0 tempii! 

G. 

domin òrum. 

dei signori. 

tempi òrum , 

dei tempii. 

D. 

domin Is, 

ai signori. 

tempi is. 

ai tempii. 

Acc. 

domin ds , 

i signori. 

tempi i. 

i tempii. 

Abl. 

domin is , 

dai signori. 

tempi is. 

dai tempii. 


OssERV. 1 . Il vocativo de' nomi terminali in us è in c breve. 
Ne’ nomi plius ( figlio), geiiius ( un genio ), o ne’ nomi projirii in 
tus, come Vinjilius,Po)niieius, Caius, qucsl’e si couliac coll't che 
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precede, e diccsi: fili, geni, Virgili ,* Pompei, Cai; cf. § 108. 

2. I nomi Deus (Dio), agnus (agnello), chortis (coro), 
hanno il vocativo .simile al nominativo. Dippìb , Deus fa al pln- 
ralc N. V. dii, di, e talfiala dei; G. deorum; D. Abl. diis, dis , 
e talvolta dcis: Acc. deos. 

3. Si nolcranno nel nome dominus le desinenze o, orvm, 
05 *. La vocale o è quella che domina in questa declinazione , 
come a nella prima. 

4. I nomi femminini in u5 sono nel più grande numero no- 
mi di alberi. 


Declinale secondo Dominns : 


secondo Templum : 


M. LOdus , il giuoco 
PSpìilus, il popolo. 
Ocìilas, l’occhio, 
Scrvus , lo sehitteo. 
Nidas, il nido. 
Uortus, il giardino. 


F. Ulmns, l’olmo. N. Ovnm, fuoco. 
Pòpìllus, il pioppo. Vinutti , il rino. 
Frassoius, il fresino, Aràlrum, f aratro. 
Fàgus, il faggio. Exempluin, f esempio. 

Virus, il pero. Oillciam, t'Ì </oc«r«. 

AIvus, il tenlre. Somnium , il sogno. 


IL Molti nomi mascolini di questa declinazione mancano 
della desinenza us nel nominativo , c presentano in questo caso il 
radicale semplice. Essi sono tutti terminati in er, in fuori di vir 
(l'uonio) co’ suoi composti , e l'addicttivo satur (sazio). II vo- 
cativo è simile al nominativo. 


SINGOLARE. PLCRALE SINGOLARE. PLl'RALE. 


N. V. pu8r, il fanciullo. 
(i. pner i, 

D. puer d , 

Acc. puer ìira, 

Abl. puer d. 


puerì; N. V. libre, l’niftro. 
puerdrtim, (ì. libr i, 

pueris, D. librò, 

puer fili, Acc. libr iim, 

puer is. Abl. libr ò. 


libr i, 
libr òrum , 
libr ìs , 
libr òs, 
libr is. 


OssERv. Da questo speccliiclto si osserva, 1.” che le desi- 
nenze si fanno immedialamcntc nella forma del nominativo, che 
qui è il radicale ; 2.® che questo radicale islesso perde talvolta 
la vocale e breve nel genitivo cd in tulli i casi seguenti. 


Declinale secondo Puer : 

SweV, soccri, il suocero, 
liciicr, generi, il genero. 
Vir, viri, l'uomo. 


secondo Liber: 

Faber, fabri, l’arlegiano. 
Ager, agri, il camjto. 

Apièr, apri, il cinghiale, ^ 


. 1 . 


'^;li anturi più anticlii raniiu andic spesso il nuiuioalivu in u* breve; teivó» 
invfrf di wrfHa. 
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tèrza DECLINAZIONE. 

§ 8. Nella terza declinazione si comprendono i nomi di lutti 
i generi. Non ha come le due prime una terminazione fissa pel 
nominativo , il quale può terminare colle yocali o , e', e con le 
consonanti /, n, r, a, ( o m che valeca e gs ). Due nominativi 
soltanto terminano in ( e c *. 

Il genitino singolare termina in it, il genitivo plurale in um 
o ium. Il vocativo è sempre simile al nominativo. 


TERMINAZIONI L^N. R. 

§ 9. Nominativo identico col radicale. 

I NOME MASCOLINO 

Sito. N. V. Jabor, la fatica, 

\ G. ]abòy,i8 , 

\ D. labdr i, 

^cc. labòr em, 

Wbl. labdr S. 

pLia.to. V. IKbòr es , AilicAa. 

G. labò^ìiin, 

^ R. Abl. labdr^bìis , 

Acc. labòr òs , 

OssEBv. I . È manifesto che per declinare questi nomi devesi 
soltanto aggiungnere al radicale le desinenze is, i, em, e, ecc. 

2. 11 nominativo , il vocativo e l’ accusativo del plurale so- 
no sempre simili , es pel mascolino e’I femminino, a pel neutro. 

3. Si è veduto che le due prime declinazioni fanno il dativo 
c rabialivo plurale in isf la terza li fa in i6«« , terminazione in 
cui i non è che una vocale di legame , che unisce bus alla con- 
sonante del radicale. 


NOME NECTKO. 

inannSr, U marmo, 
ma^mSr is, 
tnaimSr i , 
marmar, 
marinSr i. 

marmììrS, tmanm. 
manmiir lini , 
marntbr ibds', 
marawr a. 


Declinale secondo i modelli sopra riferiti. 


Masc. Dblor, dolòr is, U dolore. 

Fulgbr, fulgor is,lo splendore. 
CoiisiiI, consiil is, il console, 
Passbr , passer is , il passero. 
Vullìir, viiUìir is, V accoltolo. 
Fur, fiì ris , U ladro. 


Sòl, sòl is, il sole (senza gen. 

Ròn , rén is , il rene. 

Lièo , lién is , la milza, 
IAt,\ìtìs, focolare, oil tioLare. 
(gen. plur. Là^am e Larium.). 


’ Ouesli snno caput (lesta) co' suoi composti , e lae ( latte). Si cita ancora la 
parola rara ulte u aiex ( acciuga, e apeeje di salsa u salaiiiuia). i'atlereuo nei 
bupplciiicnlo delle teriniDaiioDÌ (sietbe in ma, e di molte altre. 


Digitìzed by Google 



10 


NOME SOSTAimVO. 


Femu. SorSr, sOrOr is, la tortila- 
L'a<) r, uxórjs , la moglie. 
Miilicr, mulijjr_is, la donna. 
Arb8r,jarl)or is, t'albero, 

N El T, ,fl^(iiior,a!(iuiir’Ls,i7 piano, il mare. 
Ful^r, fulgitr-is, il lampo. 


NEff. Sulfiìr, salffìr is, il tolfo. 
UbSr* ùbcr is, la mammella. 
Vèr, ver isJ la primavera. 
F«l, fell is,« fiele. 


Mei, meli il utele. 

Far, farr is,ii farro, frumento. 


Oss. Ver non ha plorale. Fel, mel , far, non hanno al plorale che i 
casi in a. Si noli in qoesti tre oltimi nomi il raddoppiamento della conso» 
nante radicale. 

10. * Nc’nomi su riferiti l'uUìma vocale del nominativo si 
conserva in tutti i casi; ve ne ha di altri in cui scomparisce o si 
trasforma. 

1. Quelli in tèr, eccettuato Idter, laté’ris (mattone), perdo- 
no e al genitivo e ne’ casi seguenti : 

PStór, patr is (in vece di pater is), padre. Màti-r, matr is, madre. ^ 
Fritiir, fratr is , — — fratello. Accipiter,accipitris, ra. tparviere. 

1 tre seguenti hanno di più il genitivo plurale in ium: Venter, ventr-is, 
il ventre; Uter, utr-is, tin otre", Lin-ter, lintr-is, una barchetta. 

2. Quattro neutri in ur hanno o per vocale radicale, eTanno 

il genitivo in oris : I , • • 

EbSr, Sb8r is, oeorio. i' . BObiir , ròbSr i% la /orsa. / , 

F8miir, rdmùr is, la cotcìa. J8cùr, jcc8r is, ik fegato. 

3. I nomi che terminano in en breve hanno t nel radicale , 
cd il genitivo in ittis. Questa classe comprende un gran nu- 
mero di neutri in men, minis, come: 

NSm 8n,-Ynis nome. Flam 8n,-inis, fiume. Gràm 8n,-Ynis, erba. 

NDm 8n,-Ynis, nume. Lum 8n,-Ynis, lume. Sém un,-Yiii$, teme. 


Comprende altresì alcuni nomi mascolini , come ; 

FYdYc 8o,-Ynis, citaritta. Tibie i?u,-i’nis, flaulitla. 

Ose 8n, -mis , uccello d’ augurio. Pect co, -Ynis, jjeMine. 


Aggiungasi sangui s , primitivamente sanguen (il sangue) , 
gen. sanguinis, usali soltanto nel singolare. 


* Nrll.i profaiione alibianio es(io$lo prrcbò era iodispcnsabile di dare alla lena 
dedinativne un rrrto evolgimenlo. Nelle scuole elementari si potrà dispensare gli 
allievi dal recitare il lesto de’ 10, 11 , 12. 13,14,15, 16; ma sarà importante 
esercitarli a declinare alcuni nomi presi in Inlle le liste, onde render loro familiari 
le rurmc svariate del nominativo e del genitivo. 
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§ 11. li neutro càpSit (la testa) fa al genitivo capi'tis. De- 
clinate nel modo stesso i due comfwsti dello stesso nome , occi- 
put (l'occipite), occipitis ; 'tinciput (la metà della testa), si’n- 
cipilis ‘ . 

TERMINAZIONE 0. 

§ 12. Ogni nominativo in o deriva da nn radicale in on o in 
iti, e prende al genitivo la terminazione onis o inis. Questa classe 
lia solo mascolini e femminini. 

1. M. Leo, ledn is, leone. 1. F. L8gio, legiSn is, legione. 

Ligo, ligòn is, zappa. Natio, natión is, nazione. 

Sermo, sernada is, diteorto. R8tio, ratiòa is, ragione. 

2. M. HBmo, hom"n is, uomo. 2, F. Virgo, virgTn is, vergine. 

Turbo, turbin is, turióne. Origo, origiu is, origine. 

Ordo, ordin is, ordine, grado. Orando, grandin is, grandine. 
Cardo, cardia is , cardine. VSIétado , valétùdin is , tnlule. 

Némo, némin is, neuuno. C8ro, carnis [per cari'nit) carne. 

(senza plurale). (S^n. plurale carnium). 

Si eccettuano i4nto (il fiume Anio ], G. Aniin ù, e Nerio ( la sposa del 
dio Marte), G. Neriin ie. 

OssEBV. Il genitivo neminie è rarissimo, e devesi evitare. 
TERMINAZIONE S. 

§ 13. Fa d’uopo distinguere ne’nomi in s quelli in cui que- 
sta consonante fa [»rte dello stesso radicale, e quelli in cui vi è 
aggiunta come se^o del nominativo. 

Adorni in cui S fa parte del radicale. 

I. La lingua latina cambiando s in r tra due vocali , ogni 
volta che il genitivo è in m, l’s del nominativo appartiene al 
radicale. 

M. Flós, fior is, fiore. N. ^s, «aris *, bronzo. 

Mòs, mòr is, coetume. Os, 6r is , la bocca. 

Ròs, ròris, rujiado(senza gen.pl.). CrQs, crar is, la gamba. 

Mfis, mOr is, m. f., sorcio (-ium). Ras, rOr is *, la campagna. 

Glls, glìr is, un ghiro (-ium). Tos, (o thas) tur is incenso. 

Mas, niSr is, il maschio (-ium). JQs, jilr is *, il drillo, la giustizia, 

li-pòs, lopòr is , lepidezza. JOs , jOr is * , sugo , brodo. 

F. Tellfis, tellur is, laterra (senza pi. ) Pfls , par is * , marcia. 

■ SincipuI deriva da semi-caput { mezza testa ). 
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OasBRT. 1. /tot ed ot non hanno genitivo plurale. Mu$, giti, mot, fan- 
no nel genitivo plurale murium, glirimn, marium. I nomi nentri a^atì con 
asterisco non hanno al plurale negli autori classici che i casi in a; cf. § 124. 

2. Il neutro tòt, tòt w (un vsse); serba l't in tutti i casi, e fa al pli>- 
rale vài a , uu orum , seconda declinazione. 

3. Il neutro ot, ots it ( un osso), raddoppia l't; il genitivo pi. èott nm. 

4. Il mutamento di t in r facevasi talvdta anche nel nominativo. Così 
per esempio labor ed orbar hanno una diversa forma nsitatissima in poesia , 
labii ed orbót. In prosa anche si dice forse meglio honàt ( l’ onore ) , che 
honor. 

% H. II. Quattro mascoliut e molti neutri trasformano la 
vocale del radicale nel tempo stesso che la consonante : 

M. Cinis, cinSr is, cenere. M. Pulvis, pulvSr is, po/eert. 

Cdcìimis, -eris, cocomero. VOmis, (o v6m?r) -8ris , vomtnK 

N. FoedSs *, feeder is, alleanza. N. FrigSs, frigHr is, freddo. 

Vulnus, vulnSr is, ferita. Corpus, corpSr is, corpo. 

Sidus, sidSr is, atlro. Pectus, pectiir is, jteUo. 

Tempus, tempìSr is , tempo. P^cus , pecbr is , bettiame. 

Littos, littdr is, lido. Némus, nembr is, botco, 

Ossaav. Tutti i sostantivi in ut, G. crii o òWt, sono nentri, in fuori 
del mascolino leptit, lepor it, (lepre), ed il femminino Fentit , Vener sa 
(la dea Venere). 

A'ami in cui fa S non appartiene al radicale. 

§ 15. Ogni mascolino o femminino, il cui radicale finisce con 
nna dello labiali P, B, o delle gutturali G, G, o delle dentali T , 
D, prende S per segno del nominativo. 

I. Questa s si unisce immediatamente alle labiali : 

F. Daps, dSp is cironda, senza genitivo plurale. 

(Ops) 8p is, aiuto. PI. op€s, opum, opibus, ricchezze. 

Trabs, triibis, una trace, G. pi. trabium. 

Plebs , plèb is , la plebe. 

Hieros, hiem is, l’inverno (il solo radicale latino in m). 

OssERV. Dapt e opt sono inusitati al nominativo singolare negli autori 
classici; cf. § 126. PUbt ed hiemt non hanno al plurale che i casi simili 
plebes, hiemet, e questi plurali sutio rari, soprattutto il primo. 


■ In lutti qoesti nomi l't A quella cli'A radicale, e non gii l’r; perocchA si A 
detto feedet um prima di dire fader um; vedi Schneider, Gramm. tot., 1 . 1, p. 342. 
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mZA DECUNAZIOIOi. 

n. La lettera t unita alle gutturali c, g, diventa x. 

F. Lex , ISg is, legge. 

Lux , lac is , luce. 

Pax, pac is , pace. 


43 


M. Dox, dS cÌ8, dwe, capitano. 
Rex , r?g is , re. 

Grex, grgg is, gregge. 

Fornii , fonile is , volta. 
Vervex, vervéc is, montone. 
CXlix, calie is, calice. 


Pix , pie is , pece. 

Radix , radi cis , radice. 
Vox , vd cis , la voce. 


OssEBT. Lux non ha genitivo plurale. Pax e pix non hanno al pia* 
rale che i tre casi simili , pàces, picee; et. 12t. 

Molto spesso l’t breve del radicale cambiasi in e nel nominativo. 

Princeps, ^rincip is, prìncipe. RSmex, remig is, remigante, 
jQdex, jodic is, giudice, Forceps, forcìp is, tenaglia. 

III. Le dentali t, d scompariscono per eufonia innanzi l’x del 
nominativo; così che, essendo dati i genitivi arielis, custodie, i 
nominativi saranno aries, cuslos, in vece di ariet-s, cuslod-s. 

M. Ariés, SriSt is, ariete. 

PUriés, pariSt is, muro. 

Herés, heréd is, erede. 

Pés, p?d is, piede. 

LUpis, lapid is, pietra. 

CustOs, custdd is, cuetode. 

I^cerdds, sacerdòt is, sacerdote. 


Nepds, nepot is, nipote. 


F. Abies, ilbiièt is, abete. 

S8g8s, segét is, messe. 

Mercés, merchi is, mercede. 
Salos, salùt is, salute (senza pi.}. 
Piilùs, paladis, palude. 

Fraus, fraudis, frode. 

, ^ Laos, laud is, lode. 

D&s, dot is, dote, ingegno. 


OssBty. Do» fa nel genitivo plurale dolum e dotium, l'uno e l’ altro 
nel S 6 DS 0 di dot€ , e molto di rado usìtati. 

Si noti ne’nomi seguenti e in altri simili il cambiamento della vocale 
radicale in », come in princeps, principis: 

eoldaSo. EquSs, ?quit is, emaliere. 

Lomes, comit is, compagno. Cesp^s, cespit is, cespite, piota. 

IV. I nomi in fòs (in vece di tat-s) che sono tutti feRimini- 
ni e quasi tutti esprimenti qualità, appartengono a questa classe. 

Pigtas piStat is , pietà. ^tas , testati» , està. 

&nctitàs, sanctitàt is , santità. Aìtas , »tàt is, età. 

Paupertas, paupertat is, povertà. CiviUs , civitat is, città. 

Quattro nomi di questa specie finiscono in tùs ( in vece 

U1 tUv^S ( « 

. . JSventas , juventat is , gioventù. 
«rvitQs, servitut is, servitù. Sénectus, senectQt is, vecchiaia. 

§ 46. y. Ogni nome, il cui radicale finisce con due conso- 
nanti, prende s per segno del nominativo, e fa il gen. pi. in ium: 

F. Stirps , stirp is , radice. Urbs , urb is , città. 

Merx, mere is, merce. 

’Jf '*•/ 

Cali, cale IS, tl calcagno (masc. raro . Calx, cal cis, calce. 
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HOME SOSTANTIVO. 


Si declinano nel modo slessò, sopprimendosi la dentale t o 
d innanzi l’< del nominativo: 


M. Mons, moni is, monte. 
Fons , fout is , fontana. 
Polis, pont is', ponte. 
Dons , den tis , dente. 
Cliens, Client is, cliente. 


F. Glans, gland is, ghianda. 
Frons, frondis, fronda. 
Frons, front is, il fronte. 
Gens, gpiit is, gente. 
Mens , ment is , mente. 


£d i seguenti , i quali sono tutti femminini : 


Ars, art is, arte. 

Pars , part is , parte. 
C'óhors, cohort is, coorte. 
Nox , uoclis, la notte. 


Sors, sort is, la sorte. 
Mors, mort is, la morte. 
Chors , chort is , cortile. 
Pois , pult is , polenta. 


Eccezioni. A questa classe appartengono due nomi , il cui 
radicale finisce con una dentale , ma che , essendo neutri , non 
hanno s al nominativo : 


Lac, lact is, latte [senza plorale in verna caso). 

Gir, cordis, cuore (gen. plur. cordium, non usato da’ classici]. 


OSSERVAZIONE GENERALE. 

Tutti i sostantivi finora veduti sono imparisillabi , cioè che 
nel genitivo hanno una sillaba di più che nel nominativo L 

La specialità de’ sostantivi imparisillabi è di avere l’ablativo 
singolare in è, ed il genitivo plurale in utn. Per l’ ablativo sin- 
golare non vi ha eccezione, salvo gli arcaismi che qua e là s’ in- 
contrano e che non debbonsi imitare. Pel genitivo plurale , 
l'eccezione più importante trovasi nel § 16. Ne abbiamo notale 
alcune altre, ciascuna nel suo luogo , e fa d’uopo aggiungervi i 
femminini seguenti: 

Lis, lite, litis, litium. — Nix, neve (per niv-s) nivis, nivium. 

Strix, scannellatura di colonna, e strige, gufo, strigis, strigium. 

Fauces (f. plur.) la gola, faucium, CompSdes (f.plur.) ceppi, conipediuin. 


PARISILLABI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 

S, ugno del nominativo. Radicale accresciuto di una vocale. 

§ 17. La terza declinazione comprende molti nomi che han- 
no al nominativo o al genitivo un pari numero \li sillabe. Tale 
eguaglianza derivasi da che il radicale è accresciuto dalle vocali t 


■ I nomi in tèf non Tanno eccezione, perciocché poirù dicesi invece di paldrjs. 
* rer esempio, Oecifiti, parti, sorti, liti, luci, metti, lapidi. 
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breve o e lunga, alle quali si unisce l’s del nominativo *. Queste 
vocali scompariscono nel genitivo e ne’ casi seguenti per dar 
luogo alle desinenze ordinarie. 

La specialità dc’nomi parisillabi è di avere il genitivo plu- 
rale in ium. Molli accusativi del singolare terminano al tempo 
stesso in em ed in im, ed alcuni in im soltanto. L’ablativo prende 
la vocifle dell’accusativo; nondimeno ammette e o * in certi no- 
mi , ne'c{uali l’accusativo lia solo em. Riportiamo in primo luo- 
go la desinenza più usitata. 


ROME MASCOLINO. NOME FF.MMIN1.NO. 


Sino. N. V’. 

colli s, collina 

nube s, nuvola. 

ttirri s, torre. 

G. 

coll iS , 

iiub is. 

turr is. 

1). 

coll i. 

nùb I , 

liirr I, 

Acc. 

coll em, 

nub tùn , 

turr ini , em , 

Ani.. 

coll iì. 

niib 

• turr i , -e. 

Plcr. N. V. Acc. 

coll és, 

nùb és. 

turr és, 

G. 

coll ium, 

nub ium. 

turr ium , 

D. 

coll ibns , 

nub ibus. 

turr ibus. 


NO.MI DA DFXLINARE. 


I. Accusativo in em. Ablativo in e soltanto. 


M. AxYs, (UM, M. Torquis, collana, 

Callis, sentiero, Mens, mete. 

Hostis, n«/ttico. Pisci* , ptice. 

Teslis, testimonio, F. Messi*, messe, 
Knsis, siHula. Ovis, pecora. 

Orbis, cerchio, globo. Valli*, valle. 


F. Csedés , uccisione. 
Clàdcs, sconfitta. 
Fame*, fame senza pi. 
Hiipcs, rupe. 

Sedè*, tedile. 

Vulpcs, colpe. 


OssERV." Se si trovano alcuni ablativi in i, come colli, orbi, torqui, 
mesti. Oli, sono arcaismi da non imitarsi. 


II. Accusulivo in em. Ablativo in c o in I. 


M.Amnis,/fi(»ic,e, i. M. Civis, cittadino, e, i. M. F. Finis, fine, e, i, 
Aiig uis, serpente, e,i. Ignis, fuoco, e, i. F. Avis, uccello, e, i. 

Fustis, bastone, e, i. IJngiiis, unghia, e, i. Classis, fiotta, e, i. 

Vectis, leva, e, i. Vostk, stipite detlaporta, e, \. Neptis,ta nipote, e, i. 

OssBRV. 1. Iai terminazione e «> la più usitata, sopratutto in prosa. 

2. Ai't, nel sigiiificatu di presagio, è molto meglio usato di ave. Si usa 
fusti per esprimere il supplizio dii bustone, e faste pel bastone istesso. 


' È facile di notare che queste vocali non si aggiungono che a' radicali, alla 
cni consonante l’euronia non consente ili unire imnicdiataincute un's. Si può farne 
1t saggio su tutti i nomi citati in questo paragrafo. 

• Si può nelle classi elementari tralasriare le osservazioni dc'§§ 17, l#e 1*J; 
ma fa d'uopo far dediiiare alcuni numi di tutte le liste. 


Digilized by Coogle 



KOMB SC8TANTIV0. 


1G 


3. II nome imber, imbrù, masc. (pioggia), comcchè terminato in 
«r, devesi nondimeno aggiugnere a' precedenti; fa imbre ed imbri, lìen. 
plur. fmònum. 

III. Accusativo em o ini. Ablativo g o i. 


F. ClSvis, chiave, em, im, i, e. 
Febris, febbre, im, em, i, e. 
Nàvia, nate, em, im, i, e. 
Pelvis, bacino, im, em, i, e. 
Puppis, poppa, im, em, i, e. 


Restia, corda, im, em, e tota. 
SScQris, tcwre, im, em, i tela. 
Sémentis, temetUa, em, im, g, i. 
Strigilis, tlregghia, em, im, i, e. 
(gen, plurale, um e ium). 


IV. Accusativo im. Ablativo i. Senza plurale. 

F. Amussis, archipenzoto, corda. Sitis, la sete. 

Bùris, manico dell'aratro. Cannabis, canapa, 

Kavis, raucedine. STnipis, senapa, mostarda *. 

Tussis,' la tosse. M. CScìimis , cetriuolo; c. § 122. 

ECCEZIONF ALLA REGOLA DEL GENITIVO PLUR.VLE. 


§ 18. 1 nomi seguenti , tuttoché parisillabi , hanno nondime- 
no il genitivo plurale in um. L'ablativo singolare è in e. 


S^nex, sSnis, vecchio. Pànis, m. pane. 

Jiìv^nis, giocane. Vàtes, m. poeta. 

CSnis, cane (m. et f. }. Stmes, f. catasta. 

Apis, f. ape. Pr5lés, t. prole, (pi. raro). 

OssBBV. 1. Senex, G. unis, D. seni ecc., non è parisillabo che per 
sincope , dicendosi senis per fcnicif. Questo nome al pari di Jucenis è an- 
che addiettivo. 


2. Apis fa apum ed apium. Il genitivo pi. di panie non s’incontra ne- 
gli autori, ed egli sembra che gli antichi grammatici preferiscano panum a 
panium. 

3. Grùs, gruis, m. f. (gru), siìs, saie, m. f. (porco), fanno al geni- 
tivo pi. gruum e suum. Nel dat. plur. sus fa auìbua e sùbus. Questi due 
nomi appartengono a’parisillabi a cagione degli antichi nominativi gruis e 
suis, de'quali grùs e sus sono la contrazione. 


NOMI NEUTRI PARISILLABI. 

Terminazione E (L, R). 

§ 19. Poiché la finale s di ogni nominativo parisillabo an- 
nunzia un mascolino o un femminino , i neutri ne sono privi e 
terminano in * breve. L'uso ha tolto questa e simile da' radicali 
in al ed in ar. L’ablativo singolare è sempre in t , il genitivo 
plurale in ium. 


* Leggesi cannabè ia Persio, e timpi in Varrone. 
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Sino. N. V. Acc. 
G. 

D. Abl. 

Fluì. N. V. Acc. 
G. 

D. Abl. 


cilbìlS, letto, 
cSbìl is, 
cfibll i. 
cSbìl », 
cìibii i8m, 
c8bll ibus, 


SnimSI, animale. 
8mmal is, 
Snimàl ì. 
finimal i8 , 
Snimàl i8m , 
Snimal ibus. 


calcSr, «prone, 
calcar is , 
calcar i. 
calcar », 
calcar i8m , 
calcar ibus. 


NOMI A DECLINARE. 


Aitar 8, aitar is, altare. 
Prsesep prssép is, etalla. 
SMil if, sìidìl is, udia. 
MbnìI é, monìi is, monile. 
Miir 8, mMr is , il mare. 

Ret 8, rat is , una rete. 


Cervieri -alis , guanciale 
Pulvin 8r -aris , euteino. 
Uique 8r -aris , so/JUla- 
Torcul 8r-aris, torchio. 
Tribanal -alis , tribunale. 
VectigSl -alis, dazio. 


OssERT. 1. Rete fa all’ablativo reti e rete a cagione della forma arcai- 
ca reti», ni. f. 

2. 1 nomi di questa classe in al ed in or seguono la regola de’ parisil- 
labi, perchè altro non sono che il neutro apocopato * e preso sostantiva- 
mente di addiettivi in òli», àie, àrie, óre, molti de’ quali, come animalis, 
veetigalie, si usano tuttavia. 

3. Eccettua i quattro seguenti, i quali essendo realmente sostantivi 
ed imparisillabi, si declinano come marmar: 

Fàr, farr is, farro, grano, farina pura (già citato § 9). 

BaccSr, baccar is, bacchera, digitale purpurea. i 

JìibSr, jubSr is, lo^lendore del sole. J senza plurale. 

NecUSr, neetSr is, il nettare (bevanda degli dei] ) 


SUNTO DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


§ SO. Imparisillabi ; Radicali che terminano con nna conso- 
nante; Ablativo singolare é'; Gen. pi. um, e talvolta tum. Radi- 
cali che terminano con due consonanti, Gen. pi. ium. 

PARisaLABi: Radicali che terminano con una vocale; Ablati- 
vo sing. e, talvolta t; Gen. pi. ium, di rado um. 

Ossbrv. La desinenza tum de’ parisillabi è dovuta alla ragione stessa 
di eufonia, la quale introduce nel nominativo una vocale tra il radicale e la 
terminazione S: coll-i-s, coll-i-um; nub-e-s, nub~i-um. Gl’ imparisillabi che 
prendono tum, il debbono alla ragione che sono stati primitivamente pari- 
sillabi; slirp-s e men-s, per esempio, essendo formati per sincope * dagli 
antichi nominativi stàpie e mentis. 


> 1.’ apocope è il troncamealo di una lettera, o di una sillaba alla fine di noa 

parola. 

* La sincope è il troocamento di una lettera, o di una sillaba nel meno di nna 

parola. 

2 
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NOME SOSTANTIVO. 


QUARTA DECLINAZIONE 

§21. La quarta declinazione differisce dalla terza soltanto 
perchè animelle una contrazione in certi casi. In essa si com- 
prendono alcuni nomi mascolini c femminini in ns breve, ed al- 
cuni neutri in u; questi ultimi sono indeclinabili nel singolare. 

SINGOLABE. 


N. V. 

fruct fls (m.) , frutto. 

cornu In.) corno. 

G. 

fruct OS, 

corna (cf. § 119) , 

D. 

fruct Si, 

corna , 

Acc. 

fruct am , 

corno , 

Abl. 

fruct Q. 

plorale. 

corna. 

N. V. Acc, 

fruct ùs, 

cornu S , 

G. 

fruct uum , 

cornu um. 

D. Adl. 

fruct ibus. 

coru l’bus. 


OssERv. 1 . L’tt del nominativo è, come l’ i in colli-s, un accre- 
scimento del radicale. Quest ' m si contrae colla vocale della desi- 
nenza nel genitivo, us per uis; nell'ablativo fi per ue; ne’ tre 
casi simili del plurale us per ucs 11 dativo singolare si contrae 
anche spesso in u per ui , ed allora diviene simile all’ablativo. 

2. Molli nomi di questa declinazione hanno l'ablativo plu- 
rale in ùbus , come arcus (arco), arciìòus. Vedine la lista nel 
§ 119. 

3. 11 nome di N. S. Gesù Cristo fa nel nominativo Jesus , 
nell’accusativo Jesum, in tutti gli altri casi Jesu. 

4. La parola domus (casa) è irregolare; cf. § 120. 

Declinale come Fructus : 

M. Fluctiis, fluito. M. MStìis, timore (cf.§Jg) F. MSnìis, la mano. 

Currus, cocchio. Qiiestus, lamento. "S ' Anus, vecchia. 

Cursus, cor*o. ’t^ultus, vo/lo. '* ^ N lirus, ntwra. 

Molfis, tnocimen/o. Excrci t us, eMrcùo. Socros , suocera. 

Oua-stus,</iMi(ta^no. Eqo'itàtus, cavalleria. Porlicus, portico. 

Sumptus, spesa. Siiiiàtus, senato. N. Gcnu, ti ^inoccAio. 


' Cr. Metodo greco, $26, Ossrrt. 
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QUINTA DECLINAZIONE 

§ 22. La quinta declinazione non comprendo che nomi ter* 
minati in és , i quali sono tutti femminini , in fuori di dies { gior- 
no) e meridies (mezzodì). Dies è mascolino e femminino nei sin- 
golare , mascolino soltanto nel plurale ; meridies (senza plurale ) 
è sempre mascolino. Il genitivo singolare termina in et, il gen. 
pi. in èrum. 


SINGOLARE. 


N. V. 

di és , t( giorno. 

ré 8 , ta cosa. 

fidé s, la fede. 

G. 

di éi. 

re i , 

fidS i. 

D. 

di éi. 

re i , 

fìdiìi, 

Acc. 

di ém. 

rS m. 

fid^ m , 

Abl. 

dié. 

ré. 

fid é. 


PLURALE. 


N. V. Acc. 

di és, 

ré s. 

(Senza plurale ) 

G. 

di érnm , 

ré rum , 


D. Abl. 

di ébus. 

ré bus. 



OssRRv. 1 . Questa declinazione è contraddistinta da e lunga, 
come la quarta lo è da u breve. Questa e fa parte del radicale istes- 
80 nella parola rè-s,e ne è un accrescimento in di-S-s, fid-e-s, ecc. 

2. Tutti i nomi in es, et, tranne dies e res, mancano nel plu- 
rale de' casi in erum ed in ebus. I nove seguenti sono i soli , il 
cui plurale sia osato, e lo è soltanto ne’ casi in es. 

Acies, •€!, punta, armata. Prdgllnius, -ci, progenie. 

EfTigies, -ei, immagine. Siìrics, -èi, serie. 

Elìivies, -ei, tnondozùme. Species, -éi, apparenza. 

FScies, -£i, /occta. Spcs, spei, npwonza. 

GIScies, -ei , ghiaccio. 

Molti nomi di questa declinazione sono nel medesimo tem- 
po della prima; per es.: barbehies e 6ar6flr/cf’( barbarie), luxii- 
ri6s e luxuri’a ( lusso ) , màlàriès e materia ( materia ) , segni- 
tiès c se^n Aid’(infingardia). Ma la forma in es non si usa che 
nel nominativo, nell’accusativo e neU’ablativo: segnities, segni- 
tiem, segnine. 

I 

\ 


Digitized by Google 



20 


KOME SOSTANTIVO. 


§ 23. SPECCHIETTO DELLE CINOUE DECLINAZIOM. 





SINGOLABE. 




1.» 


2. 

a 

3.* 


4.» 

5.» 

N. 

'i 

8s, 

8m , 


8s, 

u 

68 

V. 

i 


firn, 



8s , 

u 

6S 

G. 

se 

I. 

Ì| 

18, 

0$ , 

fl 

ei 

D. 

s 

à. 

*, 

ì 

ili (a 

)• ® 

cì 

Acc. 

ani 

lim, 

lim, 

ém ( im ) 

lim , 

u 


Abl. 

à 


fi, 

e (i) 

Q, 

ù 

é 





FURALE. 




N. V. 

se 

J. 

li 

es, ii-ii) 

as, 

Sii 

es 

G. 

armn 

Orum, 

drum 

Sm (tum) 

uum 


erum 

D. Abi.. 

ìs 

is, 

is 

ibus 

ibus 

(8bos) 

ébus 

Acc. 

1. 

às 

òs , 

M 

és, 8(il!) 

Qs, 

83 

cs 


O.^sKRv. Da questo specchietto si vede, l.“che la seconda de- 
clinazione è la sola in cui il vocativo dilTcrisce dal nominativo; 

2. " Che la seconda , la terza e la quarta sono le sole che 
abbiano nomi neutri ; 

3. ® Che sonovi tre casi, cioè il genitivo ed il dativo e l’a- 
blativo , sì del singolare che del plurale, ne'quali il neutro noD 
difTerisce in nulla da'due altri generi in veruna declinazione. 


DEGLI ADDIETTIVI. 


ADDIETTIVI QUALIFICATIVI. 


§ 24. L’addieltivo qualificativo è una parola che aggiugne al 
sostantivo l’idea di una qualità, o d’un modo di essere. Se io dico: 


Bonus pater 
(t7 òuon padre ); 

boni patris 
(del buon padre) ; 


bona mater bonum exeniplum 

( la buona madre ) ; (U buon esempio ) ; 

bona: matris boni cxempli 

( della buona madre ); {del buono esempio ) ; 


osservo che i sostantivi pater, nwter, ecoemplum, sono accompa- 
gnati da una parola che li qualillca, e che cambia terminazione 
secondo il genere ed il caso di ciascun sostantivo. Onesta parola 
è un addiettivo qualificativo. 

Gli addiettivi hanno dunque i tre generi come i sostantivi, e 
al pari di essi si declinano. Sotto tal riguard 9 , si dividono in due 
classi: 1 .° quelli che seguono la prima e la seconda declinazionei; 


i 
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2.° quelli che seguono la terza. Non vi è addiellivo che appar- 
tenga alla quarta o alla quinta. 

ADDIETTIVI DELLA PRIMA CLASSE. 

Gli addiettivi della prima classe hanno tre terminazioni : il 
mascolino ed il neutro sono della seconda declinazione, il femmi- 
dìdo è della prima. 

M. buono. F. buona. N. buono, M. libero. F. N. 


SmGOLABB. 


N. 

bSn 8s, 

b8n8. 

bSn Sm; 

Iib8r, 

liber 8, 

Iib8r Sm ; 

V. 

bon 8, 

bon 8, 

bon Sm; 

liber. 

liber 8, 

liber Sm ; 

G. 

bon ì, 

bon se. 

bon i ; 

liber i, 

liber se. 

liber 1 ; 

D. 

bon 0, 

boa se. 

bon d; 

liber 0, 

liber se. 

liber d; 

Acc. 

bon 8m, 

boti Km, 

bon Sm,- 

liber Sm, 

liber 8m, 

liber Sm; 

Abl. 

bon ò, 

bon a. 

bon 0. 

liber &, 

liber a , 

liber 0. 




PLl'&ALE. 



N. V. 

bon I, 

bon se. 

bon 8; 

liber i , 

liber se , 

liber 8; 

G. 

bondrum, 

bonarum, 

, bon drum; liber Orum.liber arum;liber drum; 

D. Abl. bon ìs , 

bòn ìs , 

bon is , 

liber is , 

liber is. 

liber is; 

Acc. 

bon 5s, 

bon as. 

bua 8. 

liber ds , 

liber as , 

liber a. 


Declinate tu BSnus: 


MSIìSs, a, om, cattivo. Sancì iis, a, nm, tanto. 

Magnus, a, ani, grande, Divin us, a, um, divino. 

Parv US, a, um, piccolo. Human us, a, um, umano. 

Làt us, a, um, largo. NSr us, a, um, nuovo. 

Lon gus, a, um, lungo. Antìqu us, a, um, antico. 

Declinate lu Liber: 

Prosp?r, a, um, protpero. FrQa'ifer, a, um, fertile. 

MYser, a, um, mitero. Làniger, a, um, lanoto. 

TSner, a, um, tenero. SiUìir, a, um, tatollo (il solo in ur), 

, Asper, a, um, atpro, ruvido. Dcxter, a, ùm, dritto, poeto a dritta. 

Quest' ultimo va spesso soggetto alla stessa sincope dell'e 
breve che si fa in li'ber (il libro), ed io vece di dexler, dextera, 
deajt erum, si declina cosi: 

N. Dext^r, dextrS, dextrìim. G. Dextri, dextro, dextri. 

Declinate nella ttetta guisa. 

Si'nistSr, -tra, -trum, tinittro. AtSr, Atra, atrum, nero (cupo). 
jEger, ffigra, ngrom, ammalato. N'iger, nigra, nigrum, nero (lucente). 

PYger, pigra, pigrum, pigro. Riiber, rubra, rubriim, rotto.* 

Pulcher, -chra, -chrum, bello. T«ter (o téter), -tra, -Irum, orrido. 

Sacer, sacra, sacrum, sacro. Creber, crebra, arebrum, [requie. 
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ADDIETTIVI DELLA SECONDA CLASSE. ! 

I 

I. Parisillabi. j 

§ 25. Moltissimi addiettivi seguono i nomi parisillabi della I 
terza declinazione, ed hanno due terminazioni, is pel mascolino * 
e pel femminino, e pel neutro. L’ablativo singolare è sempre in ' 
i, il genitivo plurale in rum; es.: fortis, forte (coraggioso). 


8INGOLARB. 

N. V. forti s (m. fortófn.) 
G. fort is I ■ r 
D.Abl. forti !;»«'’• 5 


Acc. fort em , 


fortó. 


PLUBALB. 

for tés (/■. m.;, fort ia fa.;. 

forlibJs 

fort es , fort iX. 


DeeìinaU «u Fortis ; 


Utilis, atilS, utile. 

FScilis , facile , facile. 
Lbvis, leve, leggiero. 
Gràvis, grave, grave. 
Brévis, breve, breve, corto. 
Suàvis, soave, soave. 


Dulcis , dolcX , dolce. 

Fidelis, fidele, fedele. 

Similis, simile, simile. 

Nobilìs , nobile , nobile. 
lllostris, illastre, illustre. 
M^iócris , mediocre , medioere. 


OssERv. Dodici addiettivi di questa classe hanno una terza ter- 
minazione in er, la quale si applica soltanto al nominativo ed al 
vocativo del singolare; in tutti gli altri casi si declinano come i 
precedenti. La lista di tali addiettivi si troverà nel § 130. 


II. Imparisillabi. 


§ 26. Altri addiettivi della seconda classe non hanno al no- 
minativo singolare clic una sola desinenza pe' tre generi ; essi 
formano, come i precedenti , il plurale neutro in ia, geu. ium. 
L’ablativo singolare termina in t o c. 

SINGOLARE. 


N. V. 

felix , felice. 

G. 

felle is , 

D. 

felle i , 

Acc. 

felle era , felix 

Abl. 

felle i 0 felle 15. 


•■«tipicns, soi'iu. 

!<apicnt is , 
sapicnt i, 

sapieiit em , sapiens ( n. ). 
sapient i o sapicnt X. 


PLIRALK. 


N. V. Acc. felle fis, felle iSf»^ 
G. felle ium , 

D. Abl. folle iibus. 


sapicnt és, 
sapicnt ium , 
sapient ibus. 


sapicn tia (n.). 
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Declinate «u quetli modelli. 


Aoilax , audàc is , audace. 

Fallai, fallàc is , fallace. 

Fero* , fcroc is , feroce. 

Lliclipics , loeuplét is , ricco- 

8òlers , solert is , diligente- 

Iners , iiiert is , inerte. 

Simplex , simplic is, semplice. 

Duplex , duplic is , dojipio. 

OssEjiv. Negli addicllivi imparisillabi la scelta tra e ed t al- 
l'ablativo vien determiData dall'uso e daU'eufbnia. Nondimeno 
possono fermarsi i due principii seguenti; 1 Quando uno di que- 
sti addicttivi è preso sostantivamente, l’ablativo formasi il più so- 
vente in e: sapiens (il savio), a sapieiile (dal savio). 2.” In ogni 
altra occorrenza è più sicuro di usare t , sopratutto quando il no- 
minativo ò in «s , rs , x: ab homine sapienti, solerti , felici (da un 
uomo savio, diligente, felice). 1 poeti del resto preferiscono spes- 
so c a cagione della misura. 

I due addiettivi concors , discors , e gli altri composti di cur 
fanno l’ablativo in i soltanto. 


Prasscns , prxsont is , presente. 
PrQdens, pnidont is, prudente. 
Potens, poteiit is, potente. 
Iii^ens , iiigent is , grande. 
Kikens, recent is, recente. 
Elegans, èiegant elegante. 
Concors, concord is, concorde. 
Discors, discord is, discorde. 


GRADI DI COMPARAZIONE. 

§ 27. Si può esser felice, più felice di un altro , il più felice 
di tutti, 0 , generalmente parlando, felicissimo. Quindi vi sono tre 
gradi negli addiettivi di qualità. 

11 primo grado chiamasi Positivo: felice, felix\. il secondo 
grado. Comparativo; più felice, feticior; il terzo grado. Superla- 
tivo: il più felice, o felicissimo, felicissimus. Or si vede che il la- 
tino c.sprime ciascun grado con una terminazione diversa , il com- 
parativo con iur, il superlativo con issimus. 11 positivo altro non 
ò che lo stesso addiettivo. 


I. COMPARATIVO. 

11 comparativo termina in ior pel mascolino o pel femminino, 
in ius pel neutro. Queste duo desinenze si uniscòno al radicale co- 
me trovasi nel genitivo dopo che se ne è tronca la terminazione *. 

Sanctus, Gsn. saiict-i, Comf. sanct-'iór, sanct-iiis. 


■ Si può ancora con allro metodo più facile aggiugncrc orai calo in i del posili^ o: 
Sancii, sancli-or, felici, felici-or. 
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Pnicher, palchr-i, 

Fortis, fort-is, 

Felix, felic-is, 

Sapiens , sapient-is , 


pa1chr-ior|, pnlchr-ius. 
lort-ior, fort-ius. 
felic-ior, felic-ius. 
sapient-ior, sapient-ios. 


OssERV. \ . Sinister fa sinistHr-i^ , tuttoché il genitivo sia si- 
nistri (§ 24). Deocter, Gen. dexteri, o dewtri, fa dextè’r-ior. 

2. Declinate il mascolino ed il femminino come làbor, il neu- 
tro come temjms, facendo o lungo al genitivo e ne' casi seguenti ; 

N. Sancì ior, sancì ius, G. sancì idris, D. sancì idri, Acc. sancì idrem, 
sancì ios, Abl. sancì i&rS (ì). Pl. sancì idr^ , sancì idra , G. sancì iòram , 
p. e Abl. sancì iOribus. 


3. L’ablativo singolare termina generalmente in e, talvolta in 
t. Il nominativo plurale neutro finisce sempre in a, il genitivo in um. 


IL SUPERLATIVO. 


Tutti i superlativi si declinano come bonus , a , um. Le desi- 
nenze sono issimus, istima, issimus, e si uniscono al radicale nel- 
la guisa stessa del comparativo ' : 

sanct-issìmus, fort-ìssimns, felic-iss¥mns. 

Eccbziom. 1. Se il positivo termina in er, come miser, pul- 
cher, il superlativo si forma coll’aggiugnerenmus alla terminazio- 
ne del nominativo; 

misBr, miscr-rimns , palchSr, pulchcr-rimus. 

màlùrus (maturo) fa matur-rimus e matur-issimus. 

2. Sei addicttivi della seconda classe terminati in ilis fanno 
il loro superlativo col faggi ugnerò limus ai radicale : 

facil is, /acite; dilTYcil is, grScil is, 

facii lìfmus. dillìcii limus. gradi limus. 

simil is, simile; dissimil is, dissimile; hfimil is, umile, 

siniil limus. dissirail limus. burnii limus. 

Un settimo, imbeciUis, e, o meglio imbecillus, a, um(debo 
le) , ha duo forme, entrambe poco usitale: imbeciUmus ed inibe- 
clll-issimus. 

Questi due altri addicttivi in ilis che hanno un superlativo, 
lo formano secondo la regola: ùtilis, utilissimus , ferlilis, ferti- 
lissimus. 


* Si può del pari formare il superlativo aggiugueudo aimus al casoÌDM del po- 
siiÌTo: sanetis, sonetis-simusi fortis, fortis simus; fslkis, feiicis-simus. 
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3. Gli addietlivi in di’eus, fiàus, vòlus (da’va'bi djcere, di- 
re, facere, fare, velie, voleri) formano il loro comparativo inerì- 
tior ed il superlativo in** e^^jj/^us , Come se il positivo fosse m 
ens , etUis : 


3lert) lori 

ermjmtnu 

ro»^™nni 


MHI^dicus, nuiidt<S^^|Rledic«nt k>r, -issimus. 
Moni ficQS, 9«n«ro«^^ianificent ior, -issitnns. 
BSnSvìilus, benevolo; benevolent ior, -issimos. 

Vedi , per le altre particolarità, § 135 e segg. 


ADDIETTIVI NUMERALI, O NOMI DI NUMERO. 

§ 28. Gli addiettivi esaminati finora esprimono la qualità 
degli obbietti. Altri ne indicano la quantità, o l’ordine numeri- 
co , e sono detti Addiettivi numerali , o Nomi di numero. 

Quelli ch’esprimono la quantità sono detti Numeri Cardina- 
li , dal latino cardo (il cardine di una porta) , perché sono la ba- 
se e come il perno degli altri; e sono uno, due, tre, ecc. 

Quejli che dinotano l’ordine numerico si nominano Numeri 
ordinativi ; e sono primo, secondo, terzo, ecc. 

L NUMERI cardinali. 

I tre primi si declinano. 

Uno, una. 

Sino. N. flnus, Dna, Qnnm, 

V. unii, una, unum, 

D.’ I 

Abl. unum, unam , unum, 

Acc. uno, una, und. ' 

OssERv. 1 Questo addiettivo si declina su quelli della prima 
classe, eccetto che al genitivo e al dativo del singolare, di cui si 
debbono notare le forme unius ed uni. 

2. Il plurale'si unisce a certi sostantivi che non sono usati 
che in tal numero; così, la parola accampamento tradncendosi con 
castra, castrorum, per esprimere un solo accampamento (in oppo- 
sizione a molti) fa d'uopo assolutamente dire una castra. 

3. La parola wn«s significa sovente solo, unico; in questo sen- 
so si usa ne’ due numeri , come ogni altro addiettivo. 


Plvi. uni, una, unii, 
uni , urne , unii , 
un orum , -arum, -orum; 
unis, unis, unis, 
unds, unas, nnK, 
unis, unis, unis. 


26 


ADDIBTTIVI. 

Due. 

N. (lui) du», duo, duoruin, -arum, -oruin. 

Acc. duos, duo, duas, duo. |||H^^du&baa , -abus , -òbus. 

Como duo declinate anif»j e due] parlandosi di obbietti 

che vanno insieme, o de'qiiali si ò g>à^H|Po ; amba manut ( le due mani) , 
ambo jutenes ( i due giovani ]. 

OssEBv. Duo ha di notevole: I." la sua terminazione o pel 
nominativo , sì mascolino clic neutro, e la sua doppia forma duos 
o duo nell' accusativo mascolino; 2 " le desinenze obus, abus, obus, 
nel dativo e neH'ablalivo del plurale. Per tulli gli altri particolari 
questo addiellivo appartiene, come unus , alla prima classe.) 

Tre. 

Tres (tre) appartiene alla seconda classe, e si declina come 
il plurale di /brtis; 

N. Acc. m. f. Tres, n. trio. G. trium, D. Abl. tribus. 

OssEiv. Gli altri numeri cardinali sono indeclinabili fino a cen- 
to. Ua CENTO tino a mili.k si declinano come gli addicUivi della pri- 
ma classe. Con mille comincia una nuova serie. Nel § 140 dare- 
mo la lista de' numeri più necessarii a conoscersi, c le regole per 
formarne tutti gli altri. 

II. NUMERI ORDINATIVI. 

I numeri ordinativi, in fuori de'due primi, derivano ila'nu- 
meri cardinali. Tutti si declinano come {.di addicUivi della priiuu 
classe. 

Prlmus , a , uni , primo. Scctindus , a , uni , secondo. 

Tertius, a, um, terzo. Quarlus, a , nm, quarto. 

Nel § 142 iic daremo egualmente una li.sta bastevole 


ADDIETTIVI DIMOSTRATIVI. 1 

§ 20. Oltre gli addicUivi che dinotano la qualità degli ob- i 
bietti (bonus Uber), o la quanlilù (duo libri ), o rordiuc uuiiieii- I 

co (liber secuiulus), altri ve ne lia che servono a mostrarli ([nandù ^ 

sono pre.senti . o a richiamarli alla mente quando st; ne è già par- i 
lato. Onesti AddicUivi sono delti dimostrativi. 

Possono accompagnare un sostantivo, come queslo libro, que- 
sto fiore, ed allora sono veramente addicUivi. Possono far le veci ; 
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di ua sostantivo già noto, come questo, questa, ciò, cd in tal 
senso sono anche detti Pronomi dimostrativi. Nell’ uno e ncU'al- 
tro caso si declinano ed binino i tre generi. 

I. Questo; questa; quest&jKC^ QueUi; queste; queste cose. 

Costui; costei; Costoro; costoro. 


SINGOLARE PLURALE. 


N. 

hic. 

hsec. 

hOc, 

hi. 

hse. 

haic. 

G. 

D. 

hiijSs, 

hoic, 

pe’5 generi. 

hOmin, 

his. 

hirum, 

his. 

hòrutn , 
his. 

Acc. 

huQC, 

hanc, 

hoc. 

hOs, 

his. 

hlBC, 

Abl. 

hoc, 

hic, 

hoc. 

his. 

his. 

his. 


OssERv. 1. Questo addiettivo dinota gli obbietti presenti o 
vicini , come costui, costei , questo. 

2. Fa d’uopo notare particolarmente il genitivo hujus. Si è 
già veduta una terminazione simile in unins. La lettera t diventa 
consonante in hujus perche è posta tra due vocali. 

3. Ad Aie, hcBc, hoc si aggiugne spesso la particella determi- 
nativa ce, che corrisponde all’italiano qui, qua, e si ha hicce , 
hoecce, bocce, usato sopratutto ne’ casi in s: hujusce, bisce, hosce, 
hasce 


. Quegli, quello; quella-, quello: 

Quelli, 

quelle ; 

quelli. 

Colui , 

colei; ciò : 

Coloro; 

coloro; 

quelle cose. 

Egli, 

dia: 

Essi; 

esse; 



SINGOLARE. 


PLURALE. 

N. ÌI18, 

1118, iliad. 

illi. 

illoD, 

ill8, 

G, illias 

1 

illOrum , 

illàrum . illOrum . 

D. illi. 

5 ^6 5 

illis , 

illis , 

illis , 

Acc. illum 

, ìllam, illiid. 

illOs, 

illis , 

ill8, 

Abl. ilio, 

illa , ilio. 

illis. 

illis , 

illis. 


OssERv. 1. llle dinota gli obbietti assenti o lontani , come 
l’italiano quello. i 

2. Si noti il neutro illud , il genitivo illius , Jiìdativo illi. In 
fuori di tali terminazioni , ille si declina come gfiaddiettivi del- 
la prima classe. 

111. IstS, istS, Utiid, cotesto, eotesta, eotestacosa; eolut, colei, quello. 


' Lo stesso c di kie, hae, koe, non è che un resto di questa particelle ce; pri 
mitivaoiente dicerasi Ai-ee. 


f : 
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La declinazione ed il significato sono gli stessi di ille, illa , 
(llud. La sintassi insegnerà quando si deve preferire iste , ( cf, 
§^«76). - 


IV. 


ipse, ipsii, ipsutn, t$so, eul 


egli eteseo, ella etesea. 


Questo addietlivo si declina cono^* i due precedenti, eccetto 
che il neutro termina in um. in vece di in ud. 


s 30. V. 

Colui 

, colei: quello; 

Coloro; 

coloro, 

quelle cose. 

Egli; 

ella; 

Eglino , 

elle. 



SniGOLAHE. 


PLl'RALR. 


N. 

Is, 

e'i, id, 

li. 

e». 

ca. 

G. 

D. 

èjds 

ei 

1 pe’3 generi. 

eorum , 
iis (eis ) 

earam, 
pe’3 generi. 

eorum , 

Acc. 

eum, 

eam , ìd , 

c6s. 

eàs, 

ea. 

Abl. 

e®. 

eà, ed, 

iis (eis) 

pe'3 generi. 



IV. Lo eteeeo, la etetsa, lo slesso. Gli stessi , le stesse, to tiesse cose. 


S■^GOLARB. 


PLCRALE. 


N. idem, 

G. ejusdem, i 
D. eidem , { 

Acc. cumdem, 
Abl. eOdem, 


eMdem , idem , 

pe',J generi. 

eamdem, idem, 
eadem , ebdem 


iidem, esedem, eUdem, 
eonimdem, carumdem, eonimdem, 
iisdem , ( eisdem ) pe’ 3 generi. 
easdem , easdem , eSdem , 
iisdem (eisdem ] pe'3 generi. 


OssERv. I . Questo addietlivo è composto da is, ea, id, che si 
declina interamente, c dalla sillaba dem, la quale rimane inva- 
riabile. Al nominativo il mascolino idem è per isdein, il neutro 
idem è per iddem. 

2. Non deosi confondere idem con ipse; se, per esempio, si 
vuole esprimere , la virté istessa , fa d’uopo dire ipsa virtus; la 
MEDESIMA viRTii’, cadcm vìrtus. 


ADDIETTIVI DETERMINATIWr . 

f 

§ 31. Agli addiettivi dimostrativi si rapportano i seguenti , 
i quali servonTOel pari a determinare gli obbietti senza esprime- 
re alcune qualità. Essi hanno il genitivo in ius ed il dativo in i 
pe’tre generi ; in tulli gli altri casi seguono la prima classe , as- 
solutamente come unus, a, um. 

1. Alius, SliK, alidd, G. Slios, D. alii, un altro ( per opposizione a tutti 
0 a più }. 

2. Alter, altera, altbrum, G. altbrius, D. altari, l’altro ( parlando sola- 
mente di due ). 
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3. IJHos, ulta, ullum, G. Dllim, D. uUi, alcuno, qualche, qualcuno (sen- 
za negazione). 

h. Nullus, nulla, nullum, G. nollìus, D. nulli, niuno, ncuuno, veruno, 
alcuno ( con negazione ). ^ 

5. Uter, utra, utrum, G. ||^as , D. utri, chi de’ due, quale de’ due, 
quello de' due che. . . 

6. Neuter, neutra, neutrum, G. neutrius, D. neutri, ni Vumo l’altro, 
niuno de’ due ( con negazione ]. 

7. Solus , sola , s&Ium , G. sOlius , D. sdii , solo. 

8. TOtus, tota, tOtnm, G. tdtius, D. tòti, tedio, intero. 

OssEBv. Ntdlus è composto dalla particella negativa ne , e 
da ullus , eh' è un diminutivo di unus (ne-ullus, nè anche uno ). 
Neuter è del pari composto da ne-uler. Gli altri composti di uter 
sono i seguenti. 

1. Alteriiler, alterutra, alterutnim, G. alterutrius, D. alterutri, l’uno o 
l’altro. Talvolta dicesi anche alter uter, altera utra, alterum utrum, 
G.alterius utriue, declinando insieme i due addiettivi. 

2. Uterquè, utraquè, utrumque, l’uno e f altro, entrambi. 

3. Utervis , utrSvis , utrumvis , chi o qual de’ due ruot, V uno de’ due tn- 
dietintamente. 

4. Uterlìbct, utralibet, utrumlibct, G. utriuslibet, chi o qual de’ due vi 
piacerà. 

5. Utercumque , utracunque , utrumeunque , chi che eia de’ due che. . , G. 
utriusque, utriusvis, utriuslibet, utriuscunque. (//rr si declina , e le 
sillabe aggiunte restano invariabili. 

OssEBv. 1. Fii è la seconda persona del verbo vo/o (io vo- 
glio , § 74). Libet (in uterlibet) è un altro verbo , del quale si 
parlerìi nel § 81. 

2 . LHer ed ulercunque appartengono pei loro significato agli 
addiettivi congiuntivi. Li abbiamo aggiunti a' precedenti onde 
riunire tutte le parole che col genitivo in ius hanno il dativo 
plurale in is, e la cui serie comincia con Ine, hcec , hoc. 


ADDIETTIVO CONGIUNTIVO 0 RELATIVO. 

§ .32. La frase, « Dio, il quale ha creato il mondo, è onni- 
possente, » esprime due pensieri; 1.® Dio onnipossente; 2.® e 
questo Dio ha creato il mondo. La parola il quale, che serve a 
riunirli , dicesi Addiettivo congiuntivo , e siccome si riferisce al 
sostantivo Dio e lo rappresenta , si nomina ancora Pronome re- 
lativo. 
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Ck$, il quale, la quale; che; Che, i quali , le quali; che. 

8IH60LAMB. PLUBALB. 

N. 

G. 

D. 

Acc. quatti,' quam, quoti, quós, quàs, quse, 

Abl. qiid, qui, qud. quibus pe’ 5 generi. 

OssBRv. 1. Questo addìeUivo ha una irregolarità di pià dei 
precedenti , ed ò che appartiene pel suo dativo quibus alla terza 
declinazione. Del riinaueulc trovasi ancora , massime ne’ poeti , 
queìs e quis invece di quibus. 

ì. Devest notare altresì il dittongo a in vece di a nel plu- 
rale neutro, e nel nominativo singolare femminino. 


qui, 

cajus 

cui 


qnac , quiid 
I de’3 generi. 


qui r, qu®» qu» ; 

quorum , quàrum , quòrum , 

quibus pe’3 generi. 


ADDIETTIVO INTERROGATIVO. 

§ 33. Questo addietlivo non differisce dal precedente che 
pel nominativo mascolino quis, e per la doppia forma del neutro 
quid e quod. 

Chi? quale? chef fuotc (con un nome)? 

N. quis? qQoe? quid? quìSd? 

G. cujus? D.cui ( pe' 3 generi). 

Acc. quem? quam? quid? quSd? 

Abl. qud? quà? quO.’ 

OssERv. Tutti i casi del plurale sono gli stessi che quelli di 
qui, quee, quod, tranne che per quibus non si dice queis. 

2. Quis è spessissimo usato sostantivamente, come l'italiano 
CHI in Chi ha fatto ciò ? Quanto a outd, è sempre sostantivo come 
r italiano che , e non può osarsi che solo, o con un addiettivo; 
p. e.; Quid pukhrtus (che di più bello)? 

3. Il neutro quod è sempre addiettivo e si unisce ad un no- 
me: Quod templum ( qual tempio)? Quod carttiem ( qual verso )? 

4. Si usa talvolta qui al nominativo mascolino in vece di 

? uis; nella Sintassi si dirà in quali circostanze devesi preferirla 
cf.§27i). 

5. Quando l interrogazione non si fa che su due persone o 
su due cose, a quis (quale tra tutti) si sostituisce uter (quale 
de’ due ) ; vedi questa parola , § 31 , n.“ 5. ' 
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COMPOSTI DI QVIS E DI QUI. 

§ 34. Gii addicltivi quis e qui formano alcuni composti che 
si ravvicinano nel senso a’delerminallvi, a’ congiuntivi ed agl’in- 
terrogativi. 


I. Interrogativi composti. 

1. Quisnam, quasnam, quidnam e quodnam.G. cujusnam, D.cuinam, ecc.? 

Chi , quale, che, qual coeal interroga con più di forza e vivacità di qui$. 
In vece di quisnam, dicesi talvolta quinam. 

2. Ecqnis , ecquS , ccquid , ed ecquod, G. eccujus , D. eccuì, PI. n. ecquS? 

Chi ci ha cheì Oltre i nominativi eequis, eequa, si trovano ancora al- 
cuni esempi di ecqui, eequa (cf. § 2^]. 

II. Determinativi composti. 

Gli addiettivi seguenti, uniti ad un nome, lo determinano 
presso a poco come i dimostrativi , e come 'quelli del § 31 . Sicco- 
me fanno spesso le veci del sostantivo , e non determinano che in 
un modo generale, sono anche detti Pronomi indefiniti. 

1. Aliquis, iHiquH, Sliquid e SliquiSd. G. alicujus, D. alieni, PI. aliqui, 

aliquse,aliqiia, qualche, qualcuno, alcuno. Questo addiettivo è composto 
da alius e da quis. Il mascolino aliquis è sovente sostantivo e significa 
qualcuno ; il neutro aliquid lo è sempre , e signiGca qualche cosa. Dicasi 
Io stesso di tutti i neutri , de' quali quid fa parte. 

2. Dopo la congiunzione si ed alcune altre parole ( § 291 ) si fa oso del 

semplice e dicesi : 

Si quis , si (|ua , si quid e si qnod , PI. n. si qu8 , se qualcuno , se qualche 
cosa. In vece di si qua al femminino singolare si trovano esempi di si 
quec; ma più usitata è la prima forma. 

3. Quispiara , quaepiam , quidpiam e qoodpiam, G. cuiuspiam , D. cuìpiam, 

PI. n. qoaepiam , alcuno. Questo addiettivo più raro di quis si usa nella 
stessa maniera. Al neutro dicesi talvolta quippiam, cambiando la d in 
p a cagione della p seguente; e ciò si chiama assimilazione di con- 
sonanti. 

4. Quisquam, quaK|uam, qnidquam, e qiiodnam, G. cujnsqnam, D. cul- 

quam , qualcuno, cerluno, si adopera nelle frasi eh’ esprimono la nega- 
zione o il dubbio. Si prende sostantivamente e corrisponde ad ullus, 
eh’ è sempre addiettivo. Al neutro dicesi quidquam u quicquum. 

5. QuisquS, quxquc, quidquS , e quodque, G. cujusquc, D. cuique, PI. n. 
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quseque, oùucvno, cùucheduno (tra più), corrisponde ad N<«r 9 N«( cias- 
cuno de’ due). Quii si declina interamente, que resta invariabile. 

6. Unusquisque, unSqasqne, unnmqaidqne ed unnmqnodque, ciateuno, 
ciascwia cosa, Unus e quitque si declinano simultaneamente in tutti i lo» 
ro casi , come se le due parole fossero separate. 

7. Quìvis, quievis, quidris e quodvis, (ì. cujusvis, D. cuivis, PI. n. quseris, 
chi vuoi, qu(U vuoi, gualsicoglia , ogni uomo, ogni cosa. 

8. Quilibet, quKlibet, quidiibet e quodlibet, PI. n. quaslibet. (medesimo 
significalo). 

9. Quidam, qusedam, quiddam e quoddam, G. cujusdam, D. cuidam, PI. 
n. quaedam, cerltmo, un certo, una certa cosa. 

in. Congiuntivi o relativi composti. 

1 . Quicunque, quecnnqoe, quodcunqne, G. cnjuscunque, D. culcunqoe; 
chiunque, chicchessia . . . Inclinasi interamente qui, quae, quod, aggiu- 
gnendosi cunque o cumque a tutti i casi. 

2. Quisqnis, n. qoidquid [enmìquodquod);ognuno che...chicckessiacke.,. É 

questo r interrogativo 9 UÙ, guai, ^iwd declinato due volte; ma, in ecce- 
zione di edi quidquxd, che sono usitatìssimi, dell’ablativo quo- 

que e quàquà , e del nominativo plurale qwqui , vale meglio servirsi di 
quicunque. Nondimeno trovasi cujuscujus,quemquem e qmbusquibus. Ci- 
cerone dice in una sola parola cuicuimodi (in qualunque maniera che), 
nella quale chicwì è un antico genitivo. 


DE’ PRONOMI PERSONALI. 


§ 35. In ogni discorso vi sono necessariamente tre persona; 

l.® quella che parla e che dicesi Prima persona , perchè in fatti 
fa la parte principale nel discorso, e dinotasi in italiano colla pa- 
rola Io ; Io leggo. 

2. ® Quella a cui si parla, e che è detta Seconda persona, 
perchè fa la seconda parte; si dinota colla parola To; Tu leggi. 

3. Quella di cui si parla, e che facendo la terza parte, è det- 
ta Terza persona. Quando si è già nominala, si esprime colle pa- 
role Egli, Ella: egli, ella legge. 

Le parole ch’esprimono gii enti (animati , o inanimati) co- 
me quelli che fanno nel discorso una delle tre parti sopraddette. 
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o in altri termini come essendo una delle tre persone del discor- 
so , diconsi pronomi personali. 


I. PRIMA PERSONA. 


Sino. N. 

?g&, IO, 

Plur. n5s , noi , 

G. 

mei , di me , 

nostrum , nostri , di noi , 

D. 

mihi, a me. 

ndbis , <1 noi , 

Acc. 

me, me. 

nes, noi, 
nòbis , da noi. 

Abl. 

me, da me. 


II. SECONDA PERSONA. 

Sino. N. V. 

tu, (u. 

Plcr. v6s, eoi. 

G. 

tui , di te , 

vestrum, veslri, di voi. 

D 

Libi , a te, 

vòbis , tt voi , 

Acc. 

te, te. 

vòs , voi, 
vObis , da voi. 

Abl. 

te, da te. 


OssERv. Devesi fare attenzione alla doppia forma del genitivo 
plorale di qnesti due pronomi: Nostri, vespri , significano di nnì, 
di voi, considerati generalmente, come nella frase; « Signore, 
abbiate pietà di noi. » Nostrcm, vestruh, significano di noi. Ira 
noi, di voi, tra voi, come nelle locuzioni: ciascuno di noi, molti tra 
noi; chi di voi? quale tra voi? In altri termini , nostri, vcslri , si 
usano nel senso collettivo, nostrum, l'cstrum , nel senso distri- 
butivo o partitivo. 

111. TERZA PERSONA. 

I. Il pronome, italiano egli, ella, si esprime in latino con uno 
degli addìeltivi dimostrativi indicali di sopra 29, 30. Quello 
che vi corrisponde più csattamcnto ò is, ea, id (egli, ella, ciò), 
G. ejus (di lui, di lei): D. ci (a lui, a lei) , Acc. eum (lui, lo) , 
eam (ella , la), c così di seguito. 

Prnmme riflesso della terza persona. 

II. Quando parlandosi della cornacchia della l'avola, si dice; 
« Ella si ornò delle penne del paone, le parole blu e si esprimo- 
no egualmente la cornacchia; ella, come nell’ atto di fare l’azio- 
ne, SI come l'obbietto di tale azione. Si è dunque un pronome, e 
dicesi riflesso a cagione del ritorno dell' azione verso colui che 
la fa. Non ha nominativo, perchè viene sempre retto. 

G. sili, di se , Acc. s5 , « , 

D. sibi, n , a se. Ari.. sC, da se. 

OssERv. I. Sui, sibi, se servono del pari pel singolare e pel 
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plurale, come si nelle frasi seguenti.* « Il malvagio « rendo odio- 
so; 1 malvagi si fanno odiare. 

2. I pronomi ego, In c sui sono di ogni genere. In fatti, la 
persona che parla; sia uomo o donna, dirà sempre ego{io). Così 
pure tu e vos possono rivolgersi ai due sessi , ed anche alle cose 
inanimate: Toa' sidera (o voi astri)! In line si comprende di leg- 
gieri che sui, sibi, se, si riferiscono alle cose come alle persone. 


ADDIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


§ 36. Dai genitivi mei, ttii, sui, ( o piuttosto dal loro radi- 
cale) , e da’plurali nos, vos , si formano alcuni addiettivi che in- 
dicano il possesso, come gli addiettivi italiani mio, tuo, suo, no- 
stro , vostro , loro. 

I.* PERSONA. II.* PERSONA. Ili* PERSONA. 


Jlfio, mia, mio. 

Meus, mea, meum. 
Nostro it , 0 la nostra , 
Noster, nostra, nostrum. 


Tuo , tua , tuo, 

Tuus, tua, tuum. 

Vostro , il, 0 la vostra , 
Vester, vostra, vestrum. 


Suo , sua , suo, loro , 
Suus, sua, suuni. 


OssERv. 1. Questi addiettivi si declinano interamente come 
bomis, a, ttw, eccetto che incus fa al vocativo singolare mascoli- 
no mi; per esempio , o mi pater (o padre mio)! Quanto a suus, 
la sua natura stessa non consente che abbia vocativo. 

2. É naturai cosa di servirsi di meus, tuus, quando non vi 
ha che un solo possessore; di noster, vester quando ve ne ha più. 
Tale distinzione non vale per la terza persona, e auua, significa 
del pari sto e loro ; sui, i scoi ed i loro ; e ciò derivasi da che il 
pronome riile-sso da cui è lòrmato si applica , come abbiam det- 
to, all’iino ed all’ altro numero. 

3. L’interrogativo guis, G. cujus, forma un possessivo che 
significa appartenente a chi? del quale non si trovano che i casi 
seguenti : 

N. CùjìSs, cùja, cùjum; Acc. cujum, cujam,j|)ipm; Abl. fem. cojà; 
Pl. N. fem. cujs; Acc. cujas. 

4. Da noster, tester, cujus, derivano tre addiettivi di ogni 
genere, ma poco usitali; il secondo non trovasi ancora che nei 
grammatici. 

Nostràs, nostrnlis, che è del nostro paese, o della nostra famiglia; 
Pll’r. nostrates, nostratia; G. nostratium. 

Veslràs, vestràtis, del vostro paese, della vostra famiglia. 

Cùjàs, eujatis, di qual paese, di quale famiglia? 
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SUiNTO DEL PRIMO LIBRO. 

§. 37. Abbiamo trallalo finora delle Ire primo parti del di- 
scorso, cioè; 1.® de’nomi sostantivi; 2.®deyli addiettivi; 3.® de’ 
pronomi. 

I sostantivi ed i pronomi dinotano egualmente gli enti; ma 
i sostantivi li dinotano co’ loro nomi, ed i pronomi colla parte che 
hanno nel discorso. I primi dunque esprimono idee, i secondi non 
esprimono che relazioni. 

La distinzione istcssaè da fare per gli addiettivi. Gli uni qua- 
lificano gli enti (cavallo nero, aita montagna, soldato coraggio- 
so); e quelli, come i sostantivi, e.sprimono idee. Gli altri deter- 
minano gli enti (venti cavalli, altri cavalli, questa montagna, al- 
cuni soldati); e quelli, come i pronomi, esprimono relazioni. 

I primi non convengono che agli enti dotati di tale o tale al- 
tra qualità, non potendo Taddieltivo bianco convenire ad un ob- 
bictto nero ; e diconsi Qmlificàtivi. 

I secondi convengono a tutti gli enti , senza distinzione di 
qualità (rentt cavalli neri; quest’ alta montagna; questo umile a- 
bituro; il mio debole ingegno; le vostre grandi virtù). Si potreb- 
be nominarli Deterwùnatm «mi'ersa/i, denominazione ^le abbrac- 
cia i numerali , i dimostrativi, i congiuntivi, gi'inle(TOgativi , i 
possessivi. f 

Tale distinzione fondata sulla logica trovasi nella declinazio- 
ne de’ principali determinativi, dappoiché dicesi unus, G. unius; 
Ììic, G. bujus; qui, G. cujus. Ma altri addiettivi , per altro rego- 
lari , si uniscono a questa classe perchè determinano gli obbietti 
senza esprimere la qualità; i più importanti sono: 

Omiiis , omne, tulio, tutta. Multi, x, a, molti (cf. § 136). 

Cimeli, a;, a, tulli insieme. Fauci, a?, a, pochi. 

Universi , as , a , tutti in generate. Singuli, x , a, ciascuno (et. § 143]. 

Plérique,plerKquc,plcraqae,Iapùparte. Ceteri, gli altri. 

Così da una parte vi ha Espressione d'idee: Sostantivi ^ 
Addiettivi qualificativi ; 

DaU’altra, Espressione di relazioni: Pronomi e Determina- 
tivi universali. 

Questa divisione, semplice, ma fondamentale, si troverà in 
tutte le parti della grammatica. 
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LIBRO SECONDO. 


DEL VERBO. 

§ 38. Se dicesi Dio giusto , io non veggo in queste due pa- 
role che un sostantivo ed un addieltivo, e comprendo che il pen- 
siero non ò compiuto. Ma se diccsi , Dio è giusto, colui che parla 
afTerma con tale evidenza, che la qualità di giusto si appartiene 
a Dio. I 

La parola è , ch’esprime tale affermazione, dicesi Vebbos 

Dio è il scBBiETTo, qucllo cioè di cui si parla; giusto è I'atthì- 
BLTo , cioè la qualità che si attribuisce al subbielto. L'insieme di 
questi tre termini forma una proposizione. 

Nella proposizione, Dio è giusto, i tre termini sono espressi 
separatamente, ed il verbo è unisce l'attributo al subbietto. Que- ' 
sto verbo è detto Sostantivo, o Astratto. 

In quest’ altra proposizione, il sole rispìende, l’idea del verbo | 
essere equella dellaltributo sono espresse della sola parola risplen- 
de, la quale equivale ad è risplendente. La parola risplende e anche 
un verbo, perchè contiene l’ affermazione; e, siccome contiene nel 
tempo stesso l'attributo, dicesi verbo Attributivo o Concreto. 

Ogni verbo attributivo esprime lo stato o l'azione del sub- 
bictto, e tutti i verbi , in eccezione di essere, sono attributivi. In 
fatti. Io LEGGO significa io .sono leggente-, io ascolto, io sono ascoltan- 
te-, IO ANO, io sono amante. | 

VOCI DE’ VERBI. 

§ 39. Esaminando queste due proposizioni, I.* V uomo giu- i 
sto ama la virtù-, 2.* [uomo giusto è amato da’ suoi simili, noi tro- 
viamo che il subbietto deU’una e dell'altra è V uomo giusto. Nella I 

E rima il subbietto fa un’azione, e quest’azione passa sopra un ob- 
ietto estraneo , che qui è la virtù ; il verbo è Attivo o Transiti- 
vo. Nella seconda, il subbietto non fa, ma riceve l’azione da al- 
tri, esso prova e soffre tale azione; il verbo è Passivo i 

Per esprimere questo due posizioni del subbietto , il verbo i 


• Mtivo Tiene da agtre (optrart), TrantUivo da tratuir* (passare) , Pastivo 
da poli (patire). 
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transitivo ha due forme che diconsi, l'una Voce attiva (egli ama, 
amai), l'altra Voce passiva (egli è amato, atnalur). 

1 verbi eh’ esprimono uno stato semplice , come càmere ( es- 
ser caldo), frìgèrH (esser freddo) , (essere in fiore) , o 

un’azione che rimano tutta nel subbietto, come fnd)ièré^ (rimane- 
re), ambiUàrè (passeggiare), curr^r# (correre) , sono detti neu- 
tri o intransitivi , e non hanno la voce passiva. 

Vi ha quattro cose a considerare in ciascuna voce: i Nume- 
ri, le Persone, i Tempi e i Modi. 

NUMERI. 

§ 40. La lingua latina ha due numeri pe' verbi come pe’ no- 
mi : il Singolare , quando parlasi di un solo (egli ama , amai ) : 
il plurale, quando parlasi di più (essi amano, amant). 

PERSONE. 

§ 41. Àbbiam veduto, parlando de' pronomi , ciò che s'in- 
tende per le tre persone del discorso. La prima è espressa in ita- 
liano da Io e Noi; la seconda da TueVoi; la terza da Egli, ella; 
Eglino , elle. In latino questi pronomi sono espressi da termina- 
zioni che fanno parte del verbo, e che indicano per se sole di qual 
persona è il subbietto. Così, in amo (io amo), il subbietto è 
della prima persona; in amas (tu ami), è della seconda; in a- 
mat (egli, o ella ama), è della terza; e dicesi per estensione che 
il verbo è nella prima, nella seconda, o nella terza persona. 

TEMPI. 

I. Idea generale de' tempi. 

§ 42. I verbi hanno diverse-forme per indicare so la cosa 
ch'esprimono è, sarà, o è stata. Questo forme diconsi Tempi. 

Quella che annunzia che la cosa è attualmente, dicosi pre- 
sente (io leggo). 

Quella che l’annunzia come dovendo essere, diccsi Futuro, 
cioò tempo avvenire (io leggerò). 

Quella che annunzia che la cosa è stata, diccsi Perfetto , 
cioò tempo compiuto, o passalo (io ho letto). 

La durata intera è dunque divisa in tre parti, nelle quali si 
pongono le azioni, il Presente, il Futuro, il Passato. 




V, 
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Ma il tempo pasfy'Ho presenta più varietà , le quali non so- 
no espresso dal perfetto. Se dicesi, per esempio , io leggeva qmn- 
do voi siete entrato, le parole io leggeva esprimono un'azione at- 
tualmente passala, ma che non lo era ancora quando un’altra so 
ne è fatta. Questo tempo dicesi Impehfetto, cioè non interamen- 
te passato. 

So dicesi , io aveva letto quando voi siete entrato , le parole 
io aveva letto dinotano un'azione come già passata, quando un’al- 
tra , passata del pari , c avvenuta. Questo tempo addimandasi 
Pit'cciiEPERFETTO , porcliò osprimc doppiamente il passalo. 

Similmente esser vi possono diversi gradi nel futuro. Se di- 
cesi , io avrò letto questo libro quaìxdo voi arriverete , lo parole io 
avrò letto indicano un tempo futuro relativamente all’istante della 
parola , ma che sarà passato prima che un altro fallo sia compiu- 
to. Questo tempo diccsi Fctiro aioteriorb, perchè riunisce insie- 
me l’idea del futuro e quella del passato. 

II. Classificazione de’tempi. 

Da quanto si è detto risulta che un’azione , a qualsivoglia 
parte della durata si riferisca , può riguardarsi , o come di già 
compita , 0 come quella che non lo è ancora. 

Le tre forme di tempo io leggo , io leggeva , io leggerò pre- 
sentano l’azione di leggere come non anche compila. Le tre altre, 
io ho letto , io aveva letto , io avrò letto , la presentano come com- 
pita. I sei tempi sì dividono dunque in due serie eguali, Tana del- 
le quali derivasi dal presente , l'altra dal perfetto; e, per un ac- 
cordo notabile del senso e della forma, i tempi di ciascuna serie 
derivano l’uno dall’altro. 


PniHA SERIE. 


SECONDA SERIE. 


Aziont non comjiila. 


Azione compita. 


Presente, io amo. am o. 
l.MPKftF., IO amara, am nl>ain. 
Flti'ro , IO amerò, ain àbo. 


Perfetto. io ho amato, am 3v!. 
Pii ccii EPERF., io aveca amalo,am àveram 
Fltlro ANT., io aerò amalo, am àvcro. 


OssF.Rv. I.a lingua italiana ha due tempi, i quali non sono com- 
prc.sì in questa lista, echediconsi Perfetto rimoto(»o amai, io les- 
si •), e trapassalo perfetto [io ebbi amato, io ebbi letto). Questi tem- 
pi sono e.spressi in Ialino dal Perfetto, e Amavi signilica insieme 
ho amato , amai e<l ebbi amalo; Leci , ho letto, lessi ed ebbi letto. 


‘ L’aorislo dc'lìreci. 
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MODI. 

1 modi (da moibis , maniera) sono personali o impersonali. 

Modi personali. 

§ 43. I modi personali sono lo forme che prende il verbo , 
secondo che la persona che parla vuole esprimere o un’afferma- 
zione o un dubbio, un desiderio, una preghiera , un comando. 

I. La proposizione, Dio è grande, afferma una verità, sulla 
quale colui che parla non ha alcun dubbio; il verbo è nel modo 
Indicativo , e la proposizione forma per se sola una Frase , cioè 
un senso compiulo. 

II. Ma non ogni proposizione è affermativa, od una frase è 
spesso composta da più proposizioni. In questa. Io desidero che 
Dio siaci propizio, riconosco due proposizioni, una principale. Io 
desidero; un'altra subordinala, che Dio siaci propizio. Il verbo del- 
la prima è ancora nell’ indicativo, perchè esprime un fatto che io 
affermo come reale; il verbo della seconda è nel modo Soggicnti- 
To, perciocché esprime un fatto cb'è solo nel mio desiderio. 

L’indicativo è dunque il modo de’falti reali o supposti tali, 
e delle principali proposizioni. Il soggiuntivo è il modo de’ falli 
incerti e delle proposizioni subordinate. 

III. Finalmente se io dico. Siate altenli, non enuncio un fat- 
to, ma significo un volere. Il verbo ò nel modo Imperativo, il 
quale è quello del comando, e si adopera talvolta per la preghie- 
ra, come in questa frase: gran Dio, su a noi propizio. 

Questi tre modi, l’Indicativo, il Soggiuntivo, l'Imperativo, 
sono delti personali perchè in ciascuno di essi la forma del verbo 
varia secondo le persone: io sono , tu sei , egli è; che io sia , che 
tu sii, ch’egli sia, siamo, siate, ecc. 

Modi impersonali. 

§ li. I. Inosito. Se analizzo la parola leggere, vi riconosco 
l’idea del verbo essere e quella di un attributo ( essere leggen- 
te) ; ma quella del subbietlo non vi è espressa , e l’azione di 
leggere non è attribuita ad una persona piuttosto che ad un’altra. 
E questo è quello die dicesi modo Infinito, cioè indefinito , in- 
determinato. 

Questo modo può servire di subbietlo ad una proposizione. 
In fatti, quando diccsi, leggere è il mezzo d imparare, è come se 
si dicesse, la lettura è il mezzo d'imparare. 
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Si può unire ad un verbo attivo come obbietlo dell' azione. 

Nelle proposizioni io voglio leggere, e io voglio un libro, l’in- 
■ finito leggere ed il nome libro esprimono del pari ciò che io vo- 

glio, e sono egualmente l’obbietto del verbo volere. 

L'infinito ba dunque molta relazione col nome sostantivo ; 
dal quale differisce , 1 nell' esser sempre indeclinabile e del 
genere neutro ; 2." nel variare secondo il tempo ch'esprimer si j 
vuole: legere , leggere ; legisse , aver letto. 

II. Gerundio. Airinfinito si riferisce un altro modo che si usa 
nelle frasi latine corrispondenti a queste: è tempo di leggere; io i 
applico molto tempo a leggere; ho bisogno di un libro per leggere; 

10 m’ inslruisco in leggendo. Questo modo diccsi Gerundio. Per es- 
primere le relazioni significate dalle proposizioni di, a, per, in, ha 

11 genitivo, il dativo , l’accusativo e 1 ablativo. Si declina dunque, 
cd è del genere neutro ; segue la seconda declinazione , e non 
ba che il singolare. Supplisce a' casi che mancano aU’infinito. 

HI. Supino. Si annovera altresì in seguito dell’ infinito una 
forma della Scpiso, del quale la Sintassi farìi conoscere l'uso. Il 
supino è un nome verbale della quarta declinazione, il quale non | 
ha che l’ accusativo e T ablativo , e che del resto è poco usitalo. 
L'accusativo si usa attivamente; l' ablativo ha in generale il si- 
gnificato passivo. ! 

PAimciPii. 1 

I 

I 

§ 45. Abbiala detto nel § 38 che io leggo equivale a io sono | 
leggeiìte. La parola leggente che forma raltributo di questa pro- 
posizione, è ciò che dicesi Participio. Si nomina così perchè par- 
tecipa a un tempo deiraddiellivo e del verbo. Partecipa dell’ad- 
diellivo in ciò che serve a qualificare un sostantivo o un pronome, 
col quale nella lingua latina si accorda in genere, numero e ca- 
so. Partecipa del verbo in ciò che esprime un tempo (leggente, 
avente letto, dovente Icggeir). Aggiugni che la sua forma stessa 
è quella del verbo, in certa guisa modificala, lego, io leggo; 
legens, leggente. 

Questa doppia natura spiega perche si è fatto del participio | 
una delle nove parti del discorso. Consideralo nel verbo, il par- 
ticipio è come l' infinito un modo impersonale. 

RADICALE E TERMINAZIONE. 

§ 46. Ogni verlio Ialino è composto di due elementi , cioè : 

1.® il RADieuE, che rappresenta raltributo , cioè l’idea del parti- 
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cipio, r idea stessa dell’ azione o dello stalo espresso dal verbo; 

2.® La terminazione, ch’esprime l’idea del verbo essere , 
con tutte le modificazioni di persone, di numeri, di tempi , di 
modi c di voci. 

Per esempio nel verbo lego ( io leggo ) , leg esprime l’ idea 
del participio leggente; o esprime l’ affermazione ( io sono ) , ed 
indica la prima persona, il numero singolare, il tempo presen- 
te , il modo indicativo , e la voce attiva. 

In legerentur (che fossero letti) , leg esprime l’idea del par- 
ticipio letto; ercntur indica la terza persona, il numero plurale , 
r imperfetto , il modo soggiuntivo , e la voce passiva. 

Nel primo esempio la terminazione non ha che una sillaba; 
nel secondo ne ba più. La terminazione si compone dunque del- 
le lettere o delle sillabe che seguono il radicale. Si vede dippiù 
che passando dall’ attivo al passivo il radicale rimane lo stesso , 
e che varia la sola terminazione. 

Enunciare di seguito le diverse forme dei verbo, aggiugnen- 
do al radicalo le terminazioni proprie a ciascun tempo, a ciascun 
modo , a ciascuna persona , a ciascun numero , è ciò che dicesi 
coniugare. 


VERBO SOSTANTIVO. 

§. 47. Prima di passare alla conjugazione de’verbi allribu- 
livi è a proposito di conoscere bene quella del verbo sostantivo. 
In latino come in italiano è molto irregolare ; ma fornisce agli 
altri verbi alcune terminazioni , le quali conosciute una volta , 
ne agevoleranno lo studio. Dippiù, siccome il verbo italiano so- 
no è in parte simile al verbo latino «um , questo è facilissimo a 
ricordare , non ostante le anomalie. 

tiola. Si reciterà il verbo nell’ ordine in cui è esposto nella seguente 
tavola , cioè i due modi del presente ( indicativo e soggiuntivo ] , poi i due 
modi dell' imperfetto, poi il futuro , e cosi del resto. 
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VERBO SOSTANTIVO ESSE (essere). 


INDICATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 


S. sum, 

I* 

cs, 

est, 

P.sii mils, 
cs tis , 
sunt . 


S. er am, 

, er às , 

jji’ St , 

P- er àniiìs, 
J*r alis , 
cr ant, 


S. Sr o, 


• P.er imiis , 
I cr itis , 

^ er unt, 


IO sono , 
tu sei , 
egli è , 
noi siamo , 
COI siete , 
essi sono. 


io era , 
tu eri , 
egli era , 
noi eravamo, 
voi eravate , 
essi erano. 


io sarò, 
tu sarai, 
egli sarà , 
noi saremo , 
rot Sarete , 
essi saranno. 


sit, 

si mus , 
si t is , 
sint, 


essem, 
es sés , 
es s8t , 
es sémìis, 
es sétis , 
es sent, 


che io sia , 
che tu sia, 
ch'egli sia, 
che noi siamo , 
che voi siate, 
eh' essi siano. 


che io fossi , 
che tu fossi , 
ch'egli fosse, 
che noi fossimo, 
che voi foste , 
eh' essi fossero *. 


* Questo tempo s'adnpcr* anche 
nel senso di condizionale prcscn 
le, io sarei, tu saresti, egli snreb- 
be, noi saremmo, voi sareste, 
essi sarebbero. 


f S. fii i , 

t fu isti, 
fu ìft, 

P.fuìmas, 
fu istis , 


io sono stato 0 io fui , fuerim, che io sia stato, 

tu sei stato o tu fosti , fu eris , che tu sii stato . 

egli i stato 0 egli fu , fuerit, eh' egli sia stato , 

n. siamo stati o fummo, fu crimns, che noi siamo stati. 

V. siete stati o v. foste, fu Sritis, che voi siate stati. 


fu €runt,o es« sono stati cessi fu- fu Srint. eh' essi siano stati. 

fu fire, rono. 


f S. fu eram , io era stato , 

I fu erAs , tu eri stato , 
fu erSt, egli era stato , 

P.fu cràmiis, noi eravamo stati, 
fu erfitis , voi eravate stati , 
fu i-rant, essi erano stali. 


( S. fu ero , io sarò Auto, 

fu eris , tu sarai àato, 

fu (Til, egli sarà stato , 

Ì P.fu Crimns', noi saremo stati, 

fu erilis, roi sarete stati ^ 

fu iirint , essi saranno stati. 


fu issem , che io fossi stalo , 
fu issCs , che tu fossi stalo , 
fu isset , ch’egli fosse stalo , 
fu iss6miìs,chenoi fossimo stali, 
fu issélis , che voi foste stali , 
fu issent , ch'essi fossero stali '. 

* Questo tempo s’adopero anche 
nel scoso di condizionale passalo: 
io sarei stalo , tu saresti stata, e- 
gli sarebbe stato, noi saremmo sta- 
ti, voi sareste stati, essi sarebbe- 
ro stati. 
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CONTINUAZIONE DEL VERBO ESSE (Essere). 


IMPERATIVO.' 

S. 2 * p. 0 esto, sii, 0 sia tu 

1 3.*p. «sto, sia egli. 

\ P. 2.” p. esle 0 estòtiì, siale voi , 

3.* p. sunto, siano, 0 sitno coloro. 

INFINITO. ! 

PARTICIPIO. 

PRESENTE , esse, esHre. 

FUTURO, fiire, 0 futùrum[atn,am)essc,(Ioc(r«aa. 
PERFETTO , ftiissb , essere stalo. 

FUT. ANT. fiiturùtn, (am, um)fuissS,aeer domfoua. 
FUTURO. fiitùriis riitùra, fiitarura, dovendo essere. 


OssEHv. 1. L’imperfetlo del soggiuntivo, oltre la forma ordi- 
naria essem, ha pure al singolare fòrevi , fores, farei, ed al plu- 
rale la terza persona forenl. Il senso proprio di forem è il condi- 
zionale, IO sarei; nondimeno confondesi spesso nell’uso con es- 
sem, soprattutto in poesia. 

2. L’imperativo non ha prima persona; vi si supplisce con 
quella del soggiuntivo, simus (siamo) 

3. L’infìnito del futuro ha due forme, l'una semplice ed in- 
variabile, fare; l’altra composta e variabile, futurum esse. Que- 
st’ ultima si compone dell’ infinito presente e dell’accusativo del 
participio futuro. Quest’ accusativo si mette nel genere e nel nu- 
mero del nome , al quale si riferisco. 

4. Nè esse, nè alcun altro verbo non hanno soggiuntivo al 
futuro. Se si ha bisogno di questo modo, formasi con una circon- 
locuzione, riunendo il participio futuro cd il soggiuntivo presente: 

s SiNG. Futurus (a,nm) sim, sis, sit. 

-Plcr. Futuri (»>a) simus, sitis, sint. 

Il futuro anteriore manca del pari di soggiuntivo. 

‘ , 5. In fine, il verbo esse non ha nè gerundio nè supino. Quan- 
to alla voce passiva , non può averla , perciocché non esprimo 
un’azione. 

ANALISI DELLE FORME DEL VERBO ESSE. 

§ 48. 1. Egli è facile di vedere che le forme di questo ver- 
bo appartengono a due radicali diversi. I tempi della prima sc- 


' Sol valore c l’uso delle forme ttlo, estate , riì'm generale degl^impcrfeili in 
lo , come amato, le</ito, ecc. vedi la Sintassi , $ 400. ! 
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rie liaDDO per radicale es. L’e iniziale è scomparsa in sum (an- 
licaiuento esum), come in tutte le persone che cominciano con 
s. NeU’iraperfello o nel futuro, eram, ero, sono in vece di esam, 
eso, secondo l’osservazione già £itta (§ 13, 1) che la consonan- 
te $ tra due vocali cangiasi in r. 

2. I tempi della seconda serie hanno per radicale fd. A que- 
sta sillaba aggiugnete le diverse persone dell’ imperfetto eram, ed 
avrete quelle del piuccheperfetto fueram. Aggiugnetevi il soggiun- 
tivo del medesimo tempo, essem, cambiando la prima e in t , cd 
avrete il piuccheperfetto fuissem. In fine unitevi il futuro ero, ed 
avrete il futuro anteriore fuero, del quale nondimeno la terza 
persona plurale è in int, nel mentre che quella del futuro sempli- 
ce è in unt. 

Si noti di più che il futuro anteriore non ditTerisce che per 
la prima persona (fuero) dal soggiuntivo perfetto (fuerim). 

Al radicale fu appartengono ancora forem, fare , e fulurus. 

3. Le terminazioni de’ tempi della seconda serie, nell’uno e 
nell' altro modo, si trovano in tutti i verbi, e vi si trovano inte- 
re. Or, se si fa attenzione alle lettere finali di queste terminazio- 
ni, si vedrà che, salvo il perfetto, sono le stesse nelle due serio, 
o che si applicano del pari all’ indicativo ed al soggiuntivo di tut- 
ti i tempi. Esse vi servono a distinguere le persone e per tal ra- 
gione sono delle desinenze personali. Eccone lo specchietto. 

8INCOLARE. FLCRALE. 

II. o,m Iptrf.i). mus. 

PEBSONB. j 2. s (per/', sti). tis ( per/*, stis ). 

( 3. t. nt ( perf, rant. o re ]. 

Quindi il verbo esse contiene la parte più notabile delle ter- 
minazioni, e tutte le desinenze personali di un verbo qualunque ; 
ed una volta che ne è ben conosciuta la conjugazione , le altre 
non presentano alcuna difficoltà. 

COMPOSTI DEL VERBO ESSE. 

§ 49. Conjugale sul verbo esse i verbi seguenti, che ne so- 
no composti. 

t. Ab-sum, Hb-Ss, ab-fui, Sb^isse, essere (mente. 

2. Ad-sum, Sd-iis, ad-fui, Sd-Ssse, esser presente. 

3. Dé-sum, dij-Ss, dé-fui, de-éssc, mancare a... 

4. Iii-sum, in-es , ìii-csse, essere in... 

3. liiter-sum, intór-&, inter-fui, iuter-csse, (usistere «... 
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6. Ob-sum, 8b-?s, ob-fui, 8b-esse, user noceeole. 

7. Prse-smn, prae^, pra-fui, pne-esse, prueders... 

8. Sob-sum, *iìb-cs,— — , s8b-esse, euer solfo. 

9. Sìiper-sain, sup8r-8s, s8pcr-fai, siipSiMisse, rimanere , sopratvivert. 

10. Pro-sum , pr0d-8s , prO-fui , prOd-esse, giovare. 

OssERv. 1 . Di questi dieci composti , i nove primi non of- 
frono nulla ad osservare , se non che il soggiuntivo imperfetto fo- 
rem e l'inGnito fare vi sono molto meno usilati che nel semplice, 
li decimo inserisce una d eufonica innanzi in tulle le formo del 
verbo esse che cominciano con una vocale ; così , a lato di prò- 
sum, pro-sim, dicesi prod-é'ram, prod-essem, prod-é'ro-, a lato di 
pro-sumus dicesi prod-estis , ecc. 

2. Tutti questi verbi sono allribulivi, e rattributo vi è es- 
presso dalla preposizione componente. In/wsse (potere), lo è dal 
radicale dciraddieltivo arcaico e poetico pòt-ds, pd-tè (potente). 
Questo verbo ha di notabile, 1.® che la l finale di/wt si assimi- 
la colli che la segue: pos-sum per poi-som ; 2.® che le formo 
es-sem ed esse del verbo sostantivo perdono la loro prima silla- 
ba: Pos-setn per pot-es-sem *; 3.® che l’aspirata forte f scompari- 
sce ne'tempi della seconda serie: pÒl-ù,i per pol-fui. 


INDICATIVO. 


80GGICNT1V0. 


Presente. Pos-som, pot-es, p8t-est, 

pos-sumas, pot-estis, pos-snnt. 
Imperf. Pot-8ram,-erAs, erSt, ecc. 

Futcro. P8l ero,-eris,-8rit, ecc. 

Pesf. P8tfi-i, -isti, it, ecc. 

PiLxcnEPERF. Potu-eram , -8ras , -8rSt, ecc. 
Futcro art. Potu-ero , -8ris , ecc. 


Pos-sim , -sis , -sii , 
pos-simus, -sitis, -sint. 
pos-sem , -sCs , -s8t, ecc. 

P8lu-crim, ens, -erit, ecc. 
Potu-issem,-issés,-iss8tecc. 


Ihfin. pres. Pos-s!?, potere; pbrf. Pdto-iss8, aver potuto. 


Non ha imperativo, infinito futuro, nè participii 


■ Vedi le inticbe forme di questo verbo nel Thesaurue poeticus di Quicheral. 

* Pot-ens (possente), pr<e-Mns (presente), ab-tene (assente) sono, quanto 
alla forma , veri participii di pouam, pneium, absum; ma l’uso ne ha fatto sem- 
plici addiettivi. Ne'due ultimi, l'a non b eufonica, ma appartiene al radicale; in pu- 
tent , è troncata, come nella parola filosoHca ena (un ente), parola che del resto 
non è di una buona latinità, e ch'era riprovata dal tempo di Quintiliano {Inst. 
Or. , Tilt , .1, 33 ). 




N 
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VERBI ATIRIBUTIVI. 


§ 50. i. Il verbo posse ci ha fatto vedere come un radicale 
significativo si combina col verbo astratto sum per esprimere un’a- 
zione o uno stato del subbietto. Il metodo logico ò lo stesso per 
tutti i verbi attributivi. Soltanto il radicale vi ha il suo valore pro- 
prio senza derivare da un addiettivo, ed il verlx) sum vi ò sosti- 
tuito da una serie di terminazioni , le quali si dilungano da que- 
sto verbo in alcuni punti , massime ne’ tempi della prima serie. 

2. Ogni infinito regolare nella forma attiva termina in re pre- 
ceduta da una delle vocali à, 6, è' breve, ì; il che ha fatto distin- 
guere quattro conjugazioni , che si dispongono nell’ ordino se- 
guente : 

1.» are. 

8m-are 
( amare). 


2.» ère. 
mSn-cre 
(ammonire). 


3.» ere. 
leg-ere 
(leggere). 


4.» ire. 
aud-ire 
( udire ). 


3. La prima e la seconda persona^ dell’ indicativo presente 
sono per ogni conjugazione : 

1.* o, as, I 2.*eo, cs I 3.* 0 , is. I 4.» io, is. 

ani-ò, am-às. j raon-co, raoo-cs | le-go, leg-is, | aud-io, au-dis. 


4. Il perfetto in tutte le conjugazioni ha per desinenze: 


SiSG. i, isti, it. Plcb. jmiis, ist’i’s, érunt o ère. 

Tali desinenze si sono già vedute in fti-i, e per conseguenza 
non presentano più alcuna dìfiicoltà. Spiegheremo nel § ufi come 
si uniscono al radicale ; qui basta dire che le quattro conjugazio- 
ni regolari fanno i loro perfetti nella seguente guisa : 


1.» avi, 

2.» lii, 

3.*i, 

am-àvi. 

mon-iii 1 

lÉg-i. 


4.» ivi , 
aud-ivi. 


Ciò che rimane dopo il troncamento dell i, cioè atmv-, mo- 
nti , ìù(j-, audio - , è il radicale del perfetto. 


5. I tempi della prima serie derivano dall’indicativo presen- 
te e dall’infinito. Quelli della seconda serie si traggono dal per- 
fetto. Il supino serve a formare il participio futuro attivo, c'I par- 
ticipio perfetto passivo. Ogni verbo che non ha supino, manca al- 
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tresì di queste due forme I supini regolari sono secondo l'or- 
dine delie conjugazioni : 


!.■ stum, 

2.* itum, 

3.0 tum , 

4.» ìtura. 

am-atum ] 

mon-ftum, 

lec-tum. 

aud-Itum. 


La forma primitiva é lum, la quale si cangia talvolta in «uni, 
come sarà detto nel § 59. 

6. Per conjugare un verbo fa d’uopo conoscerne il perfetto 
e’I supino ; ma una volta conosciute tali forme (ed il dizionario 
le indica), non vi ha che una sola conjugazione pe’ tempi che no 
derivano. 

7. Ne’ tempi stessijdcHa prima serie la differenza principale 
delle conjugazioni si nota al futuro , il quale per le due prime è 
in bo, per le duo ultime in am : 

monè-bo , lilg-am , audi-am. 

8. Allorché vuoisi indicare le parti essenziali di un verbo , 
debbonsi enunciare così : 


1. » Am-o, am-às, 

2. » Món-eo mon-és. 

3. » Leg-o , leg-is , 

4. * Aud-io, aud-Is* 


amàv-i, 

mond-i. 

lég-i, 

audiv-i. 


arnà-tum , 
mon-itum, 
lec-tum, 
aud-Itum , 


am-are. 

mon-are. 

Igg-dre. 

aud-ire. 


9. La terza conjugazione abbraccia più verbi in {"o, i qua- 
li, non ostante la loro parziale rassomiglianza con avdio, hanno 
nondimeno l'inGnito in ère e la seconda persona del presente in 
ts breve, due particolarità che bastano per distinguerli dalla quar- 
ta conjugazione. 11 modello di questi verbi é cop-ére (prendere). 


3.» bis. Cap-io , cap-is , cép-i , cap-tuni , cap-ere. 


Nota. Ne’ seguenti specchietti metteremo di fronte in primo luogo la 
prima e la seconda conjugazione, poi la terza e la qua rta , aflìiichè se ne nolitio 
più facilmente le rassomiglianze e le differenze. Si reciterà iieirordinc di già 
indicato pel verbo sum. La terza colonna, che comincia coll' imperativo, sarà 
recitata separatamente e dopo le due altre. Non sì dà in italiano che la pri- 
ma persona di ogni tempo, perchè si suppone clw gli scolari sappiano con- 
jugare i verbi della propria lingua. 


> Derrs! ecceilaarc sum, fui, che ha futurus, e (lue o tre altri che saranno in- 
dicati nel loro luogo. 
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§sr PRIMA CONJUGAZIONE. 

VERBO AMAHE (Amare). — VOCE ATTIVA- 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 

ama. 

*2.*p. àm-à 0 8niato 
3.*p. 8m-ato 

2. * p. 8m-àtv o8mat5ta 

3. »p. 8m-anto. 

. i 1° 

M l . S. 8in {ss 

I ) g 1 at 

II ifirnSs 

• f -S P. Sm ( àtis 

' ì ani. 

1 em 
g Km < 8s 
e f ét 

-S 1 émus 

.Sam |éljs 
ì ent. 

INFINITO. 
Tempi eemplici. 

PRESESTR. 
«m-àra, amare. 
PERFETTO. 

iirnàv-issii, ater amato. 
“* Tempi compofli. 
FTTl’RO. 

.im-àlarum (am, nm) 
esse, dorer amere. 

FUTI RO ANTERIORE, 
am-atùrum (ani, uni) 
fuisse, aver dotuio a- 
mare. 

• I àbam 

t 1 Q S. Km ( àhàs 
5 1 § f abat 

a \ i 1 abàmus 

£ / .o P. 8m { abaiis 
S ' I àbant 

s 

5 •- 8m < aros 
§ fe 1 ari't 

•2 i 1 5r?inus 

^ c 8m ( àrf-lVs 
“ f nrcntH 

f l abo 

1 .o S. Km < abis 

g / 1 ' «Wt 

g \ 1 <abim8s 

/ -2 P. 8m J abtlYs 

' ( abunt. 


GEKUNIUO. 

G. Km-andì, di amare, 
D. am-aiido,a(famore, 
.4. (ad) am-aiiduin, a 
o per amare. 
.4.ìim-ando,fn amando 

( t* 

^ y S S.amùv J isli • 

H M 1 1 Vi 

« < ® e / imus 

S jffP.amàv 

1 -2 J c™”l 

\ f 0 ère. 

a 1 eriin 

S . 8màv 7 i'ris 

1 1 r 

■2 g 1 i'rinilis 

^ ® amàv 1 iiritis 
“ ( iirint. 

PARTICIPIl. 

pREs.Hm-ans | 
Hm-antis 

FiT.8m-aiQrus(a, iim) 
dovendo amare , 
che amerà. 

ti f S 1 Sram 

S y 1 S.amav { cras 

g / 5 { ar8t 

o ] § t aramas 

^ g P.amàT < Gratis 

è: V -s 

- ò l jssem 

“ o 8mav ( isscs 
s 1 1 issai 

o 's ( isséniU' 

“ » 8màv 7 isSc'lis 

•« ** » iSSPIlt. 

SUPINO, 
am-àlnm, amare. 

g / 2 I 

ti 2 S.amar < aris 

% j I larYl 

« 1 "2 1 Sramiis 

p 1 §P.8mav|artiis 
S ' -2 1 iirint. 


• 111 proposito di amaift 
pi>r atnatijfi, amarum p. 
amovcram.amatsemp.a- 
maviiiem,ec,ec.ct.$ 118- 

. 4L 


Digitized by Googlc 




VOCE AXnVA. 


49 


§. 52. SECONDA CONIUGAZIONE. 

VERBO MONERE ('Ammonir*;. — VOCE ATTIVA- 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 
ammonitei tu. 
mon-C* 0 mo-Cto 
3 .“/). man-èto 

man-cte 0 mon- 
( étdtc 

man-ento. 

i 8o 

i .1 S.mSn \ és 

e } o I 

1) ip „ 
mi S P.mon ■. vtiS 

> .2 ' ent. 

è „ j 
E ^ mon j eas 

0 g f jjat 

o-g leànius 

^ mbn < oftlis 
“ 1 cani. 

INFINITO. 
Ttmpi srm/j/iei, 

PRKSHNTB. 

iniin-Oil', ammonire. 
PERFBTTO. 

moiiii-issc , aver am- 
monito. 

Tempi composti. 
FUTURO. 

moa-itOrum (am, am) 
esse, dover ammonire . 

FUTURO ANTERIORE. 
ra8n-itùrura (am, am) 
fuisse, acrrrforu/o am- 
monire. 

O 1 c 1 

t 1 S.mìiri \ cbds 

g ' § ( ébSt 

■ \ i 1 cbàmSs 

“ f ® P.1T1811 { ébatis 

S ' -2 f ébant 

1 .4 1 érem 

1 -t mbn J eros 

S i 1 éri'-t 

il i éremiìs 

2 0 moli J érC'lis 

■g 0 I érent. 

f ^ i èbo 

g ; 1 1 éwt 

g \ I ìcbimtls 

E / § P.mon { ébitis 

( '2 ( ebani. 


I 2 . 1* 

• 1 e i S.mbnii c isti 

Sili nt 

“ \ S g / jmSs 

\2° ^oérS. 

5 4 mbnU l eris 
■§1 farli 

■SE 1 arimus 

0 1 mbaS 1 àrilis 
" f arint. 

GERUNDIO. 

Gen. mbn-endi, di am- 
monire. 

Dal. mon-cndo, ad am- 
monire , 

.ice. (ad) man-endam 
ad 0 per ammonire, 

Abl. màn-endo , am- 
monendo , 0 nel- 
V ammonire. 

^ / I Sram 

£ 1 a 4 S.mSnii ( Sràs 
È III (SrSt 

5 1 ® S iSràmas 

S / 2 S p.mSnU 1 gràlYs 
E V ( Srant. 

13 ò 1 issem 

■2 £ man 3 ( issés 
1 1 1 issai 

a E 1 issemus 

•2 -- manS J issétis 
■« » I issent. 

PARTICIPII. 
pREs.man-ens 1 ammo- 
man-entis ) nenie. 
Fi’T. mbn-itOras ( a , 
nm) dovendo ammo- 
nire, che ammonirà. 

ir 1 aro 

" lo 2 S.mbn 3 |arÌ 8 
5 1 fi ( ani 

® K 1 l arimiis 

S P |P.m8naJeriT;s 
gl 1 arint- 


SUPINO. 

manitum, ad ammon. 



Digitized by GoogU' 




rCTlROA^TSB. PUICCRBPEBF. I PERFETTO. I PLTIKO. | IMPERFETTO PRESENTE 


VERBI ATTRIBUTIVI. 

TERZA CON JUG AZIONE. 

VERBO LECERE ( Leggert).— VOCE .\TTIVA. 



IMPÉRÀTIVO. 

Itggi. 

2. » p, I?g-e 0 l^-iU> 

3. » p. %-ito 

2. «p. ll6g>itct)l^g-itòtS 

3. * p. leg-unto 


INFINITO. 

Tempi eempliei. 

PRESENTE. 
iSg-^rc, leggere. 

PERFETTO. 

Ic^-issl^, aver letto . 

Tempi componi. 

FUTURO. 

Icc-taruro, (am, um) 
este, àHÌer leggere. 

FUTURO ANTERIORE. 

léc-tarum (am, um) 
fuisse , aeiT dovuto 
leggere. 


GERUNDIO. 

Gen. ISg-endi, di leg- 
gere, 

Dat. lég-endo, a leg- 
gere. 

Ace. (ad) leg-endum a 
o per leggere. 

Abl. l^-endo, leggendo 


PARTICIPIO. 
PRES.l^-ens, I leg- 
Ieg-«ntis I gente. 
FUT. lec-tQnis (a, um) 
dovendo leggere , 
che leggerà. 


SUPINO, 
loc-tum, leggere. 

















rL’TLBOANTEB. PILXCUEPBBF. PEBPETTO. PDTUBO. 19IPBBFKTTO. PBESBXTB 


§54. 


VOCE ATTIVA. 

QUARTA CONJUGAZIONE. 

VERBO AVDIRE ( Udire ). — VOCE ATTIVA 


51 


INDICATIVO. 


SOGGIUNTIVO. 





1 iam 

.2 aud 

{ iàs 

O 




• .« aud 

jiatts 


( iant 


S iébain | 
iébìls 
iébiit 

a 1 ìébàmiis 

■S P.aud ( iébatis 
f iébant. 


■§ 

•2 P.aud 


2 -• aud 
1.? 


S oaud 


irem 

Trés 

ir^t 

iréinus 

irétis 

Irent 


' P.audiv 


^ S.audlv { 8rSs 

« ( grSt 

I Sr&mSs 
« P.audiv < ^ràtis 


lenm 
•2 andiv < gris 

li 

e :s I ^rìmus 

: a > «ritta 


• ^1 aiii9 

f Srant. 


5 .§ aodlv 

V -rt 


E audt? 

CI 


IMPERATIVO. 

odi. 

2. » p. aud-I o aud'ìt^ 

3. * p. and-ito ^ 
.2.*p.au^4t« 0 
3.* p. aud-iunto. 

INFINITO. 
Tempi eempliei. 
PRBSEIVTE. 
and-IrS, udire. 
PERFETTO, 
audlv-isse, aver udito. 

Tempi composti. 

" FUTURO. 
'aùd-ilOrum (am, um) 
esse, dover udire. 
FUTURO ANTERIORE, 
aud-ìtùrum (am, um) 
fuisse, aver dovuto u- 
dirt. 

GERUNDIO. 

Crn.aud-iendi.di u(/iVf 
Dal.aud-iendo,adudi>e 
Ave. (ad) aud-iendum, 
a o per udire. 
Abl. aud-iendo , nel- 
l’udire. 


issem 

issCs 

iss«t 

issémus 

issétis 

issent 


PBBS.and'i 

aud-i 


1 iiden- 
r"*.’ \te,rhe 
ode. 


o- 4 ero 

•g S.audlv V er iS 

a < «rit 

-e ( «rYmiis 

§ P.audiv {«r^tis 
■2 I «rint. 


SUPINO. 

aud-Uum , ad udire. 
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TERZA CONJUGAZIONE (BIS) IN ERE, IO. 

C8p-io , cap-Ys , cép-i , cap-lum , c8p-ere , prendere. — Voce attiva. 

§ 55. I verbi die seguono questo modello non differiscono 
da lego che ne’ tempi della prima serie, molti de’ quali frappon- 
gono i tra i radicale e la terminazione. E sono l' indicativo pre- 
sente nella prima e nell’ultima delle sue forme, cap-io, cap-iunt; 
tutfd l'Imperfetto , cgp-iebam; tutto il futuro, cap-iam , cap-ies ; 
tutto il soggiuntivo presèpte.-fgp^rft.yd^uu; il participio ca~ 
p-j’ens; il gerundio, cflp-ienat. ■ 

La vocalet scomparisce neH’iufìnito e ne’tempi che vi si rap- 
portano, cioè: rimperfctto del soggiuntivo, cap-èrem, e l’impera- 
tivo cap-é^, eccetto la terza persona del plurale, cap-iunto *. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO 

IMPERATIVO. 

prendi. 

2. » p. c8p-8 0 c8p-Yto 

3. » p. eSp-Yto 

2. *p.c8p-it8 0 cap-il6t? 

3. »p. cap>iunto. 

/ io prendo. 

g 1 S. c8p 1 is 

s 1 1 

*• f P. c8p t ’ilis 
V 1 iunt. 

che io prenda. 
t iam 
c8p { iàs 
(i8t 
1 iamSs 
c8p j i&tis 
f iant. 

INFINITO. 

PRES. prendere . 

/ io prendeva. 

g k 1 ivbam 

H ÌS. eap \ iebàs 
£ ( f iebilt 

g ) t iebàmiis 

2 f 1*. ciì|) < iCbàtis 
V 1 iebant. 

che io prendessi 
0 prenderei. 
à erem 
c8p ( eros 
l'fTU 
1 crcniiis 
c8p ] erétis 
f erent. 

GERUNDIO. 

Gen. c8p-iendi,(/i pren- 
dere. 

Dal. cHp-iendo, ecc. 

PARTICIPIO. 

PBES.c8p-iens, 1 pren- 
^ c8p-ientis j dentei. 

£ t in prenderò. 

j; < S eiip-iam, i6s, iet 
j; f P. ciip-iéinus, eco. 



■ Eccu la regola di questa coiijugaiione: Dove la vocale iniziale della terminl- 
zione prinaii iva é lunga, l ' i aggiuma sussiste (Itg-ébam, eap-ièbam); dove i breve, 
la I sconiparisce ( leij-érem, cap-érem ). 

* Sebbene non diamo i tempi che derivano dal periiltto ecpi e dal supino cop- 
tuim, por nondimeno gioverà farli coojugare. 
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OssEHV. É facile osservare che questa conjugazione {larteci- 
j>a della terza e della quarta. Tutte le forme nelle quali , a cagio- 
ne della i frapposta, la terminazione comincia con due vocali, 
appartengono alla quarta e si regolano su audio ; tutte lo altre 
sono della terza e seguono lego. 

Quindi al presente dell’indicativo, cap-ìs, cap-it, cap-i’mus, 
cap-iìis , sono formati ad imitazione di leg-ù , leg-fl , leg-irnus, 
leg-ttis, ed hanno l’*" breve, a differenza di aud-ìs , awl-imus, 
aud-ilis, in cui questa vocale è lunga per contrazione, come mo- 
streremo , e di aud-il, in cui è breve a cagione della t Gnale. 
Questa osservazione è importante per la formazione del passivo. 

ANALISI DELLE FORME DELL’ATTIVO. 

TEMPO DELLA PRIMA SERIE. 

§ 55. Iudicativo. i. La conjugazione primitiva è la terza. La 
quale ha per terminazioni al presente dell'indicativo , o , fs, tl, 
imus, ìlù, unt, e queste terminazioni si uniscono immediatamen- 
te al radicale , il quale non può finire che con una consonante , 
come lèg-ère, (leggere), o colla vocale «, come minii-ère, (di- 
minuire) : 

Leg'O, ìs, it; imus, itis, unt. 

Minu-o, ts, ìt; imus, Dis, unt. 

2. Le conjugazioni in óre, ère, ire, hanno per terminazione 
nello stesso tempo : 

La 1.* o, Ss, at; àmns, àtis, ant. 

La 2.> ^ , es , ; Smos , Stia , ent. 

La 3:* IO, is, it ; imus, itia , iunt. 

Queste terminazioni si compongono delle vocali, a, e, i, po- 
ste allato della desinenza primitiva (mon-eo, aud-io), o con essa 
confuse (am-o per amà-o, am-ds , nwn-ès, aud-ìs per amà-ts , 
monS-ts, audi'-is). 

Queste vocali fanno dunque parte della terminazione acciden- 
talmente; e si debbono perciò considerare come un accrescimen- 
to del radicale, che riceve così una nuova forma : ama , mone , 
atuli *. La vocale, il cui radicale è accresciuto, e che determina 
la conjugazione alla quale appartiene, dicesi formativa. 


' É questo precissmeote il caso de’verbi greci in uu>, su» sto ( ti|xa-u>, fiXi-tu, 
StAo-ui ], ne'qtttli le vocali aggiunte al radicale si contraggono con la desinenaa. In 


4 
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^ 3. La (crminazione primitiva dell' imperfetto è èbatn, la qua^ 
lo comparisce isolatamente nella terza conjugazione {leg-èbam). 
È preceduta dalla terminazione formativa i nella quarta {aud-ie- 
bam) , e contrae la sua vocale iniziale e con le formative della 
prima e della seconda {am-Obian, mon-èbam, per amà-èbam, 
monS-èbam) . 

4. Nel futuro la desinenza ho delle due prime è preceduta 
dalle stesse vocali che neU’imperfeUo (am-àbo, mon-èbo). Nella 
terza am rimane isolata (leg-am); nella quarta vi si unisce la for- 
mativa t (aud-iam); neU’una e nell'altra la vocale a della prima 
persona cambiasi in e nelle persone seguenti ( leg-am , leg-és ; 
audiam, aud-iès ). 

5. SoGGivNTivo PRESENTE. La prima conjugazione lo fa in em, 
èt, èt; le tre altre in dm, às, ài; l'a rimane in tutte le persone. 

6. SoGGicNTivo IMPERFETTO. Aggiugnete m allinfinito presente, 
od avrete l'imperfetto del soggiuntivo (amdre-m , monère-m , /e- 
gère-m, audire-m). 

7. Imperativo. Togliete re dall’infìnito presente , ed avrete 
r imperativo ( amd , mone , legéf, audij. — Quattro imperativi , 
die, dùc, fàc , fèr, di diedre (dire), ducere (condurre), fàeé're 
(fare), (erre (portare), sono privi di vocale finale. 

8. Participio presente e Gercndio. 11 participio presente si 
declina su sapiens, sapienl-is, ed ha per terminazioni: 

1.* ans. 2.* ens. 3.* ens. 4.* iens >. 

Si può formare direttamente il gerundio cambiando s in di: 
1.» andi. 2.* endi. 3.» endi. 4.» iendi. 

9. Participio futuro. Si forma dal supino cambiando um in 
ùriis (amàl-um, amal-Urus-, monil-um; monit-Urus) , e si decli- 
na su bonus, a, um. 

Abbiamo gik osservato § 47 , 5, che questo participio, uni- 
to al soggiuntivo sim, sis, sii, supplisce nel bisogno il sogghnti- 
vo FUTURO , il quale manca in tutti i verbi: amàliirus sim ( che io 
sia per amare ) , amàturi simus ( che noi siamo per amare ) , e co- 


l*lino ti cnnlmggono tneort, c sono lunghe dove non sono seguile da una I Anale. 
Ette rrstanu lunghe per analogia ne'deriveti de'rerbi, come verécundut (ritpetloso) 
in cui la seconda e è lunga, pecchi i tale in veréri {rispettare). 

■ Amans e monent rappresentano amo.eRi, tnone-eni. L'e di moneni , che ri- 
sulta da lina contrazione, è dunque lunga di sua natura. Quella di legèns non è tale 
che per posUiune. Questa ossermione irosera la sua appiicaiione nel S lt7, B. 
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SÌ del resto. Si vede ancora che serve a formare i due futuri del- 
r infinito. Il verbo attivo non ha participio passato. 

TEMPI DELLA SECONDA SERIE. 


§ 57. * Perfetto. La seconda serie prende, come si è già ve- 
duto, le desinenze da fii-i e da'tempi che ne derivano. Queste de- 
sinenze si uniscono ai radicale in quattro diverse guise, le quali 
hanno tutte il loro modello nella terza conjugazione. U seguente 
specchietto basterìi per darne un’idea. 

Terza conjugazione. 


INFINITO. PERFETTO. 


I. 


’ minii-rre , 

1 solv-i'ri* • , 
I vert-«re * , 
I leg-iàrc , 

k f* y 

\cap-ere, 


[ vinc-ere 3, 
‘rump-pre 

! cnrr-»!re 
cad-ere ®, 
tang-^rc 

! scrib-ere *, 
doc-ére ®. 
fing-cre ‘®, 
mitt-«re •*, 
claud-tìre l*, 

I cons8l-ère i®, 
c»l-8re 
rSp-ere (io)**, 


minH-i. 

8olr*i. 

verl'i. 

lég-i. 

cép-i. 

vic-i. 

rùp-i. 

c8curr-i. 

cecj-di. 

scrip-si. 
dui (duc-si). 
finii (finc-si). 
mi-si. 
clan-si. 
conso)*iij. 
c6l-8i. 
r8p>fii. 


1 II radicale, terminando con u o es- 
! sondo lungo, rimane invariabile, e la 
I desinenza gli si unisce appresso. 

La vocale del radicale è allungata. 
È allungata e trasformata. 

! ll perfetto perde la nasale de! pre- 
sente ne' verbi in cui non è che un sem- 
plice rinforzo del radicale. 

I II radicale è raddoppiato come in 
I greco, con trasformazione o senza 
) della vocale. 

V La desinenza i è preceduta da un’a, 

f la quale cangia la b del radicale inp, 
) si combina con e e g, e U scompari- 
( re 1 e d. La nasale del presente si con- 
' serva sempre innanzi a si fxi). 
ì La desinenza i è preced uta da nn u, 

} e la terminazione Intera è ài , come 
JinjHrt-ni “. 


Sunto. I. Terminazione t; radicale talvolta invariabile, tal- 
volta allungato. IL Terminazione t; radicale raddopppiato. 111. 
Terminazione si. IV. Terminazione ut. 


* Nella classi elcmenUri non si faraono recitare i gg 87 , SS e 59, da’ quali si 
trascieglieraoDO solo alcuoi verbi da conjogare. 

• Sciogliere. — *. Rivolgere. — *. Vincere. — 4. Rompere. — '. Correre. — *. 
Cadere. — ?. Toccare. — *. Scrivere. — ». Condarre. — Formare. — ''. Man- 
dare. — ■*. Chiodere — Ccmsnltare. — '4. Coltivare. — ■*. Rapire. 

’* La terminazione ai é aUìnia dal primo radicale del verbo sostantivo (nimji 
ài rappieaenta, come in pot-ui, il secondo radicale dello stesso verbo (fui). I perfelti 
In ai sono formali alla guisa degli aorisii greci, la coi desinenza e« 4 presa dal verbo 

(EiHrt). Cf. Metodo gr. g 64 e 245. 
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VERBI ATTRIBITIVI. 

Tali sono le quattro formazioni del perfetto ne’ verbi in ère | 

(breve). Le conjugazioni in ère (lungo), àrè , ire, hanno segui- j 

la l’ultima, che applicano nel modo seguente. 

I 

Seconda Conjugazione. | 

La conjugazione in ère (lungo) perde la formativa e, ed uni- 
sce m al radicale primitivo: mon-ère, mon-ui, dòcSre (insegna- 
re), doc-iU. ,11 

Se l e, invece di essere una semplice formativa, fa parte del- 
lo stesso radicale, come in fle-o, flè-re, (piangere), si conserva, , 
c r« di ui trovandosi tra due vocali , cangiasi in v : fière , lièvi 

(§- 0 - 

Prima e Quarta Conjugazione. 

Le conjugazioni in are ed in ire serbano le loro vocali d ed 
i 0 r« di «i cangiasi in v come nel caso precedente : am-àre , i 
am-àvi; aud-ìre , aud-lvi. Tale è la formazione regolare de' per- | 
felti della prima e della quarta conjugazione. j 

Conjugazioni miste. 

Nondimeno alcuni verbi della prima perdono la formativa a, 
e fanno il perfetto come quelli della seconda : dòm-dre ( doma- 
re), dSm-iii. 

Moltissimi verbi della seconda lo fanno come quelli della ter- 
za : vili-^re, (vedere), vid-i; mor'd-ère (mordere), mÒmord-i\ 
ard-ère (ardere), arsi; aug-ère (aumentare), auxi (=aucsi). 

Alcuni verbi della terza lo fanno come quelli della quarta : 
pèt-ère ( di mandare ) , pé’t-ìvi . 

Reciprocamente più verbi della quarta lo fanno come quelli 
della terza: vèn-ìre (venire), vèn-i; sent-ìre (sentire, avveder- 
si), sensi; apé’r-ire (aprire) , apèr-ui. 

SUPINO. 

§ 38. SopiNO IN tum. Ogni supino regolare termina in lum, c 

questa sillaba si unisce al radicale in tre diverse guise; 

\ Immediatamente , co’ cambiamenti di consonante indica- 
ti dalle regole ortografiche, e talvolta con sopprimersi la nasale 
del presente : 
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IKnMTO. 


PERFETTO. 


SDPINO. 


PERE. 

i. 


PBRF. 

si. 


PERE. 

Ài. 


„leg-«re, 
\c 8 p-?re (io), 
< nimp-?re, 

I vinc-Sre , 

* taog- 8 re, 
j scrìb-cre , 

V dùc- 8 re, 

( fìng* 8 re, 

! consìil- 8 re, 
col-ere, 
rSp-gre (io), 
dbc-ére, 
8 p 8 r-Ire, 


cép-i, 

rap-i, 

vic-i, 

t8lig-i, 

scrip-si, 

duxi (=C8Ì), 

fimi, 

consÀl-Si, 

c 81 -fii, 

rSp- 8 i, 

dSc-Si, 

8^r-8i, 


lec 4 um. 

cap-tum. 

rup-tum. 

vic-tum. 

tàc-tum. 

scrip-tum. 

duotnm. 

fic-tum. 

consul-tum. 

cul-tum. 

rap-tum. 

doo-tum. 

aper-tom. 


La ( del sopino cam- 
bia le lettere dolci b, g, 
in p, c, che sono le let- 
► tere forti corrispon- 
denti : hg-ere , lee- 
, tum; «erigere , terip- 
[lum. 


2.“ Mediante la vocale di legame /* breve. 

I dhm-Sre, dlSm-8i, dSim-itum. 1.* conjugazione. 
‘ I mbn-ére, m8n-8i, mon-itum. 2.« 


3.” Mediante le formatrici a ed t, le quali sono sempre lun- 
ghe nel supino come nel perfetto ; 

am-àre, am-àvi, am-àtom. 1 .» cmijagazione. 
aud-ire, aod-ivi, aod-ilum. 2 .* 


Questa formazione è quella di tutti i verbi regolari della pri- 
ma e delia quarta conjugazione. Si applica egualmente a quelli 
della seconda, in cui l’e fa parte del radicale, ed a quelli delia 
terza, il cui perfetto termina in ìi't. 


flé-re, fle-o, llé-vi, flétnm. 
p 8 t- 8 re, p 8 t-o, p 8 t-Ivi, p 8 t-itum. 

Quelli delia terza , il cui radicale termina in u, come mi- 
nuere, fanno il supino in ùlum (fi lungo): 

raiii 8 - 8 re , miu 8 -i , min-atom. 

£ lo stesso di quelli , il cui radicale finisce in e preceduto 
dalla lettera / .- 


soIv- 8 re ( sciogliere), solv-i, sol-ùtom. 1 v innanzi < torna ad essere 
volv- 8 re ( rotolare ) , volv-i, vbl-atum. | vocale. 

SfNTo. 1 .® La maggior parte de’perfetli in i preceduto da p, 
c, g, in psi, in fln , ed un certo numero di quelli in ut, formano 
il supino in lum, senza vocale di legame. 
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VERBI ATTRIDCTIVI. 


u8 


2. " Altri, ilei pari in ùi, lo formano con la vocale di legame 
2 breve. Se l'« appartiene al radicale, come in minu-i, o se il 
jK^rfetto è in vi preceduto da una consonante, il supino prende 
« lungo *. 

3. ® Quelli in dei, èri, ivi, lo fanno in àlum, ètum, ìtum. De- 
ve- i rapportare alla medesima analogia nò-vi (io conobbi) , per- 
fetto di noscère (apprendere o conoscere), che fa no-tum. 

Le cinque vocali lunghe possono dunque entrare nella for- 
mazione de' supini : 

am-itum, flétum, aud-itom, nfttani, min-atnm. 

g 50. Supino ra sum. 1. I verbi della seconda c della terza 
conjugazione che hanno il perfetto in i sola, preceduta da d, t , 
/ , r, c quelli che l’hanno in si preceduto da una vocale o da / , 
71 , r , s , fanno il supino in sum , desinenza la quale non è che 
una trasformazione eufonica di tum. 


INFINITO. PERFETTO. SUPINO. 


PEEF. 

i. 


PERF. 

si. 


vid-ére. 

vid-i. 

mord-ére, 

mlimord-i 

acccnd-oie 

àcccnd-i. 

cl!d-orc. 

cl’cid-i , 

vert-cre, 

vert-i, 

pdl-i’-re 4, 

pepill-i. 

curr-ere , 

cScurr-i, 

mule-ere 3, 

mul-si. 

iniSn-cre *, 

man-si, 

'ard-ere. 

ar-s'. 

jilb-cre *, 

jus-si, 

claudJ5re, 

clau-si, 

mitt-cre , 

mi-si, 


vl-sam. 

raor-sam. 

accen-suin 

ca-8um. 

ver-suiii. 

pul-suin. 

cur-sum. 

mul-sum. 

man-sum. 

ar-sum. 

jus-suin. 

clau-suin. 

mis-sum. 


Ì A bbiamo già notato di c 
le dentali (, d scompari- 
scono innanzi t. Le gut- 
turali cadono egualmen- 
te quando trovansi tra I 
0 r, ed »: mul-c ère, mut- 
ai, nnU-sum. La t*del ra- 
dicale si assimila con a 
in jub-ère , jus-$i , ju$- 
aum. La stessa assimila- 
zione avviene in mia- 
aum della dentale scom- 
parsa in mi-ai. 


AGGiiKCBTE : flcct-8rc «, flexi (=csi), flexum (=csum), 

ed inoltre fixum, fluxum, jKxum, pUxum, § 171. 


eccettuate: indnig-ére indul-si, induMiim. ) Le gutturali cadono in- 

torqii-érc tor-si, tor-tum. / nanzi t come innanzi a , 

pSr-cre(io)*, peper-i, par-tum. \dopo t or;<or-</ti-«rr,tor^ 

ger-cre 1®, ges-si, ges-tum. iti, lor-lum , indul-g-ère , 

Or-Sre l>, ns-si, us-turo. ;indut-ai, inJut-tum. 


* Ciò derivasi da che minu i è in vece di minùv-i, tome audi-i in vece di 
audiv-i, perona aincope della v, di cui si Irattrrà, g IfS, 4. 

Accendere. — *. Spingere. — Accarezzare. — 4. Restare. — *. Ordinare. 
— 6 Piegare. — 7. Essere indulgcnlc. — Torcere, volgere. — Partorire. — 
Portare, fare. — " . Bruciare. 
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VOCE ATTIVA. 

2. Tra i verbi della quarta conjugazioiic che hanno il [ici- 
fuUo in si, quello che segue prende egualmente sum : 

8ent-ire,sen-si, sen-sum. 

In fuori di questa eccezione, tutti i verbi in tre, che non han- 
no il perfetto in tn, fanno il supino in tum, senza vocale di legame. 

3. Tali sono le regole più generali de’ perfetti e de’ supini. 
Quelle che concernono il passaggio del perfetto al supino non a- 
vrebbero mestieri, per esser compiute, che di un piccol numero 
di addizioni. Quanto alla maniera con cui il perfetto si deriva dal 
presente, ulTru non poche anomalie, ciascuna delle quali può spie- 
garsi separa tamenle, ma che non possono rapportarsi sotto una 
legge comune. L’uso farà conoscere tali diverse formazioni; e da- 
remo altrove, § 151 e seguenti, il prospetto di tutto quelle nelle 
quali presentar si polrebte qualche difficoltà, limitandoci a’ verbi 
usati dagli autori classici; ’e vi comprenderemo la più parledi quel- 
li che mancano di perfetto o di supino, o di queste due formo al 
tempo istcsso. 


CONIUGAZIONE PASSIVA. 


§ CO. I verbi passivi non hanno forme semplici clic nc’tcm- 
pi della prima serie. Quelli della seconda si conqiongono del par- 
ticipio perfetto unito al verbo sostantivo, il quale diviene ausilia- 
rio. Questo participio formasi dal supino cambiando tum in lus, 
ta, tum fo sum in sus, sa, sum), e si declina come bonus. 

La seconda metà della conjugazione passiva è dunque cono- 
sciuta anticipatamente, e la prima dcdacesi dall’attivo colla più 
grande facilità. Le parti essenziali del verbo passivo si enuncia- 
no nel seguente modo : 


1. * am-Sr, 

2. « mon-eor, 

3. * Ieg-3r, 

4. » aud-i8r, 

3.* bit, cap-ior , 


am-&rTs, am-atiis som, 
mon-éns, mon-itos sum, 
ieg-llris, léc-tus sum, 
ai^-iris , aud-Itus, sum, 
cap-Sris , cap-tus sum. 


am-9ri, etsere amato. 
mon-éri, euere mnownto. 
l^g-i, emr letto. 
aud-irì, essere udita. 
c2p-i, esser iiresu. 
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CO 

§G1. 


VERBI ATTRIBCrrVl. 

PRIMA CONIUGAZIONE. 

VERBO AMABE [Amart). — VOCE PASSIVA. 


INDICATIVO. 



\o era anuUo. 
i t àbSr 

' S.Im J àbiris (r8) 
I' I àbàtSr 

I ( abftmSr 

' P.8m <àbamini 
^ f abantiìr. 


io sarò amato. 



1 àbbr 

S.8m 

{ ab?rYs (rg) 
( abYtiir 


1 gbimìlr 

P.8m 

J àbinuni 
1 àbuntSr. 


to era stato atnato. 
S.am-àtus (a, um) 
crani, crat. 

P am-àti (®, a) 
cràmils.gràtis, crani. 


, io sarò stato amato. 

I S.àin-citiis (a. nm] 

CIO, eris, ci'it. 

P iim-Ati ( ®, a) 
iVÌiniis,erilis,criinl. 


SOGGIUNTIVO. 

che io sia amato. 


|gr 

8m 

{ erìs (rS) 
(étur 


1 émSr 

8m 

t cminl 
* éntìJr. 

che io 

fossi 0 sarei 

amato. 


i àrer 

Sm 

! àréris (rg) 
' àrétSr 


I àrémiir 

Sm 

1 àrcm'inì 
' àrcntSr. 



che io sia stato | 
amato. 

amatus (a, um) 
sim, SIS, sit. 
amati («e, a ) 
simiis, sll"s, sint. 

che IO fossi stalo o 
sarei stato amato. 
amatus (a, um) 
psscm, essCs, essSt. 


amati (®, a ) 
oss8mos,essct”s,PCc. 



IMPERATIVO. 

sii amato. 

1. * p, Sm-arSo8m-àt<St 

im-albr 

2. * p. Sm-^roini 

•I.* p. Hm-antor 

INFINITO. 
Tempo semplice. 
PRESENTE. 

8m-ari, essere amalo. 
Tempi composti. 
PERFETTO. 

am-atum(fm,um) esse, 
essers'Sàlo amalo. 

FVTURO. 

iim-àtum, Irl, dover es- 
sere amato. 

PARTICIPII. 

PERFETTO. 

iim-àtus (a, um), amato, 
euendo stato amalo 
FITIRO. 

Sm-andus (a, um). do- 
vendo essere amato, che 
deresi amare. 

SUPINO. 

à m- A t ù ,dfl essere amalo. 

' La sillaba {rej posta 
dopo una seconda pprsoiii 
del singolare indica eh. 
i|uesta persona bs dm 
rurnie, e che deacsi din 
amàrù o amóre: amaia- j 
rtj o amObare, ecc. I 
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VOCE PASSIVA. 61 

§ 62. SECONDA CONJUGAZIONE. 


VERBO MONERE ( Ammonire ). — VOCE PASSIVA. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 
sii ammonito. 

2. » p. mSn-«rS 

0 mSn-etSr. 

3. » p. ìinSn-etSr 

2. * p, mon-émiiil 

3. » p. mSn-entSr. 

/ io sono ammonito. 
Mi 1 eSr 

g IS. m8n értsfrg) 
a \ 1 «tSr 

mi I émSr 

*• 1 P. mon { éminl 
* I entiir. 

che io sia ammonito 
iUt 

mSn { èàris (re) 
( eatiir 
( eàmSr 
mSa < eamini 
f eantSr. 

^ I io era ammonito. 

H 1 1 ébSr 

“ / S. Diiin ébàris (r8) 
S ) • ébàtur 

gl t èbàmSr 

- f P. mon j ébàminl 

' f ébantur. 

che io 
am 

mSn 

mSn 

Jift, 0 sarei 
monito. 

[ «rSr 
«reris (rS) 
' erStfir 
€rémiir 
Orémini 
Crentìir. 

INFINITO. 
Tempo semplice. 
PRESEirrs. 

mSn-Sri, essere ammo- 
nito. 

Tempi composti. 

PERFETTO. 

mSn-itum (am, nm] es- 
se , essere stato am- 
monito. 

FUTURO. 

mSn-itnm Iri, dover es 
sere ammonito. 

y IO sarò ammonito, 
. 1 1 ébSr 

§ J S. mSa ( cbSris (r?) 
g { 1 cbYlìir 

mi 1 èbimìir 

f P . m!5n < èbiminì 
' 1 ébunt&r. 


. / IO fono stalo o fui 
g 1 ammonito. 

g IS.m8n>itus (a, ura) 
g 1 sum, Ss, est. 
g |P.m5n-iti (ae, a) 

1 sìimìis, estis , snnt. 

che io sia stato 
ammonito. 
moD'itus (a, cm } 
sim, sis, sit. 
m&n-iti (», a) 
sìmus, sitTs, 8int. 

GERUNDIO. 

PERFETTO. 

mSn-itus (am.um] am- 
monito , essendo stato 
ammonito. 

FUTURO. 

mSn-endus (a, nm] , 
dovendo essere ammo- 
nito , che devesi am- 
monire. 

^ I io era stato 

3 1 ammonito. 

M S.raSn-itiis (a, um) 

3 \ Sram, eràs, i>r8t. 
a /P.mSii-iti (a*, a) 

*• ‘ eràmiis,eràtis,erant. 

che io fossi stalo osa- 
rci stato ammonito. 
mSii-ilos (a, um] 
essem, essSs, esset. 
inoii-iti [ae, a) 
essf>mìis,essétis,ecc 

^ SUPINO. 

mSn-ita, da essere am- 
monito. 

« . io sarò stalo 

». i ammonito, 

m /S.mòn-itiis (a, nm) 

S j ero, Sris, crit. 
g f P.niSn ili (a>, a) 
g * Srimus,crit1fs,Sriint. 
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VERBI ATTRIBUTIVI. 

TERZA CONIUGAZIONE. 

VERBO LECERE (Leggm).— \OCE PASSIVA. 


03 . 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 
sii letto. 

2.* p. iZg-ZrZolZg-itor 
.3.» p. I^-Ytor 

2. »p.lZg-imini 

3. » p. IZg-untor 

/ io sono ledo. 

« 1 < 

H jS. !ég < (ìris (re) 

1 J 1 imur 

“• f P. liSg < iminl 
V f iintìir. 

che io sia ledo. 

S .. 

lég ( aris (re) 

1 àtSr 
( àmSr 
iSg < àmini 
• antiir. 

INFINITO. 
Tempo semplice. 

PRRSRNTR. 
leg-ì, essere letto. 
Tempi composti. 

PRRPBTTO. 

lec-tnm (am, um) esse, 
essere stato letto. 
FlTl'RO. 

Icf-tum Tri, dover es- 
sere letto. 

3 t io era ledo. 

& \ 1 ébar 

S JS. leg 1 ebaris (r8) 
S \ ( ébSliir 

^ J I CbàmSr 

“ f P. l?g J ébamini 
\ f òbaiilur. 

che io fossi 0 «aret 
letto, t 
t 8rer 

iZg j Zréris (rZ) 

( ZrètSr 
( ZrémSr 
leg ( ZrémTnl 
» Zrentilr. 

/ io sarò ledo. 

3 IS. Icg 1 eris (r8) 
^ ( f étiìr 

^ l - 

i emur 
/ P, l?g 1 émini 
V r entiSr. 


PARTICIPIO. 

PERFETTO. 

Icc-tus (a, uni), letto; 
essendo staio letto. 
FCTUBO. 

iZgendus (a, uni), do- 
vendo essere letto, che 
devesi leggere. 

. io sono stato o fui 
ò V letto. 

H 1 S. lec-tus (a, um) 

\ sum, es, est. 

2 J P. lec-li (m, a] 

1 sumìis, estis, snnt. 

che io'sia stato letto. 
Icc-tu3 (a, um) 
sim, sis. Bit. 
lec-ti {», a) 
siiMus, allis, siiit. 

SUPINO. 

Icctù, da essere letto. 

■ 1 IO era stato letto. 

5 J S.lectus (a, um) 

5 1 eram, grAs, iìrSt. 

2 fP.Ieoli («, a) 

S * i^ramìÌs,^raii8,Srant. 

che IO fossi stato o 
sarei stato letto. 
leotus (a, um) 
osseni, cssés, essZt. 
lec-ti (ffi, a) 
(•ssémSs.cs'^ ètfs.occ. 

« 

H 1 io sarò stato letto. 

< #S.l(M;l-tus (a, um) 

S 1 (irò, (iris, 8rit. 
g f P.lec-ti (a;, a) 

1 g ' (irimus,crill[8,erunt. 
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§. 64. QUARTA CONIUGAZIONE. 

VERBO A UDIRE ( Udire ). — VOCE PASSIVA. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 
tii udito, 

'2.*p.aud-ireoaud>itoi 
3 .*p.and-Ilor. 
'2.*p.aud-iminl 
■ì.sp. aud-iuntiSr. 

/ ' io sono udito. 

H \ 1 

H iS. aod <iris(r8) 

1 j limar 

“< r P. aud ? imÌDi 
^ f iontar. 

che io sia udito. 

I iSr 

aud j iaris (r?) 
f iàtar 
1 iàmar 
aud < iàmini 
f iantar. 

INFINITO. 
Tempo semplice. 
PBESE5TB. 
aud-Irì, estere udito. 
Tempi composti, 
PERFETTO. 

aud-ltum (am, um) es- 
se, estere stato udito. 
PUTIRÒ. 

aud-ltum Iri, dover es- 
tere udito. 

^ 1 io tra udito, 

t 1 i iébar 

“ / S. aud { ióbàris (re) 
« \ l ièbStar 

^1 I ièbamur 

- I P. aud < icbàminl 
' f iclbantur. 

cheAo fossi 0 sarti 
udito. 

1 ìrcr 

and < Iréris (r?l 
f Iretur 
1 Ircmar 
aud ( Irémini 
I Irentur. 

[ io tarò udito. 

I iar 

SIS. aud { iéris (rS) 
g ( I iélur 

h J 4 iémar 

r P. aud j icmini 
V • iéntar. 


PARTICIPII. 

PERFETTO. 

aiid-Uus (a, um) etten 
do stato udito, 

FUTURO. 

aud-iendus (a um ) , 
dovendo estere udito , 
che deveti udire. 

. io tono stato o fai 
ò 1 udito. 

H ' S.and-itus (a, um) 
g ] sum. 5s, est. 

« / P.aud-Ui (ae. a) 

sUraus, eslis, snnt. 

che io sia stalo 
udito, 

aud-Itus (a, um) 
sim, sis, sit. 
aud-ìti («, a) 
sìmas, sitis, sint. 

tC / 

£ 1 io era stato udito. 

£ ;S.aud-itus (a, um) 

S J cram, Srds, ^rut. 

^ IP.aud-iti (®, a) 

*■ \ rramiis, oràlYs,?ranI. 

che io fotti ttato 0 
sarti stato udito. 
aud-Ilus (a, um) 
essem, essés, esscl. 
aud-ìti {se, t) 
essémiis , esséti s.etr 

SUPINO. 

aud-Itù, da esserlt'u^ 
dito. • ' 

1 

ca / 

S 1 io tarò stalo udito. 

.4 iS.aud-ìtus (a, um ) 

S jcro, eris, prit. 

f P.aiid-iti (a;, a) 

S l erimus,erilis,crunt 

• 
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gì 

§65. 


VERBI ATTRIBUTIVI. 


TERZA CONJUGAZIONE (BIS) 
VERBO CAPERE ( Prendere).— \OC1i PASSIVA. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

IMPERATIVO. 
ni preso. 

2. *p. c8p-8rcoc8p-il8r 

3. *p. c8p-it6r 

2. * p. c8p-im”ni 

3. *p.c8piantiSr, 

/ io tono pre$o. 

*1 i 

HlS.cSp |8ns(rS) 
M / f itflr 

il 

*■ f P. eSp j immi 
V 1 ianidr. 

che io sia preso. 
t i8r 

c8p ? iaris (r8) 
f ìàtdr 
1 iàmur 
c8p < iàminl 
f iantdr. 

INFINITO. 

PRESENTE. 

c8p-I, essere freso. 

PERFETTO. 

cap-tum (am, nm) esse, 
essere siedo preso. 

FCTDRO. 

cap4am Iri , dowr es- 
sere preso. 

^ l io era preso. 

HI I iei>ar 

B / S. cip" { iebàris (re) 
a\ liébàtSr 

tu 1 < icbàmur 

S f P. cip 1 iébàminl 
\ 1 iébantSr. 

che io fossi 0 sarei 
preso. 

1 cr?r 

eSp J erèria (re) 
} drétiir 
1 Srémur 
cip 1 Srémini 
( drentdr. 

io sarò preso. 

2lS. c8p jif«s(r8) 
^ ( I iotur 

ai < icmdr 

f P. c8p ( iémini 

'> t ienldr. 


PARTlClPlQ. 

pere, cap-tus (a, orni 
Fi’T.cap-iendns [a,Dmj 

Nota. I tempi della sr- 
cunda serie si Tormano 
da eap-tus lum (io sono 
stato 0 fai preso). 

SUPINO. 

cap4o, da essere preso. 

ANALISI DELLE FORME DEL PASSIVO. 
TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 


§ 66. I. Il passivo formasi iinmediatamenle daH’aUivo, del 
quale modifica sollanlo le desinenze personali. 

2. Ogni prima persona in entrambi i numeri è terminata 
dalla lettera r aggiunta alla vocale finale , o messa in vece della 
cousonanle ; 


ATTIVO. 

S. amo, 
amnba-m, 
amf.bo, 

P. ainàinìi-s, 
ainaliàmìi-s, 
ainabiinu-s , 


PAS.SIVO. 

amS-r 

arsàbS-r, 

amàbò-r. 

amàni(i-r, 

amàbàinii-r 

amàbiinii-r. 


ATTIVO. 

lego, 

legcba-m , 
lcga*m, 
legVinii-s, 
lugébàmìi-s , 
legC‘inil-s , 


PASSIVO. 

Iegi4-r, 

legóbà*r , 

lega-r. 

leginiu-r, 

legébAinfi-r, 

legémii-r. 
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VOCE PASSIVA. 65 

3. Ogni terza persona ne'due numeri termina in tKr, che si 
aggiunge alla t finale deiraltivo : 

Smu.amKt, amàUSr. I legit, legit-Sr. I audi't, audit^Sr. 

Pl. amant, amant-Sr. | legant-3r. | audiunt, audiont-fir. 


Si noterà che in legHur i rimane breve , perchè in legit è 
breve di sua natura. Nelle tre altre conjugazioni, a,e,i, che sono 
brevi neiraltivo per cagione della t finale, tornano ad esser lun- 
ghe quando la t trovasi tra due vocali: amàtur, monètur, auditur. 

4. La seconda persona del singolare formasi cambiando la s 
dcH’attivo in rù. Se la vocale precedente è lunga, si conserva; 
se è nn't breve (il che avviene nell’ indicativo presente della terza 
conjugazione e nel futuro delle due prime) , questa ì diviene è : 


ÀTT. PBBS. 

ama-8, 

mon6-s , 

legUJ, 

Pass. — 

ama-ris. 

mone-ris. 

lege-ris. 

Att. fot. 

aroabY-s , 

monèbi-s. 

lege-s, 

Pass. — 

amàb^ris. 

moaèb&-ri8. 

Iege-rÌ8. 


aadi-s, 

audi-rTs. 

aadie-s, 

aadi&H’lb 


Questa seconda persona ha un’altra forma in rif , di cui si 
trovano pochi esempi nell’ indicativo presente , ma ch’è molto 
usitata negli altri tempi: 


amab&-re , amab&-re , amè*re , amaré-re. 


La forma in re dei presente, amà-re, serve per l’imperativo. 

5. La seconda persona del plurale formasi cambiando tis 
deH'aUivo in mi'ni: 


Att. ama-ti8, I moné-tis, | Icgi-tis, I audi-tis. 

Pass, amà-mini. | monó>mini. | Icgì-mini. | audi-mini 

6. Le desinenze personali del passivo, paragonate a quello 
deiraltivo , sono dunque le seguenti : 


SINGOLARE. 

1.» p. 2.» p. 3.* p. 

Attivo, o, m. s. t. 

Passivo, r. rfs. tilr. 


PLORALE. 

l.«p. 2.»p. 3.» p. 

m^. tis nt.^ 

miir. mini, ntiir. 


' Lfg-ii sii a leg erù esattamenie come cin-ii a «<i»-erù, (§ IO* vi i trasrorma- 
zione dell’ì' breve io e breve, e della j tra due vocali in r. A cagione dunque della sua 
poaiziooe la i dell’allivo diventa r al passivo: ama-t, amà-r-u. audi-t audi-rii. 

• jimatnini, che mollo rassomiglia al greco avo* , sembra essere il nomi-_ 
nativo plurale di un participio disusato , col quale soltinlendevasi ejlis. Amubtmini 
c gii aliti sono formati suil'analugia di amamini 
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VERBI ATTRIBETITI. 


7. fMEF-BATiTo. L’imperativo prendo le sne due seconde per- 
sone daU’indicalivo presente: S. armi-re, P. amà-mini. Si noterà 
dio quella del singolare è sempre simile airinfìoito attivo : 

amire, monére, legere, audire. 

Quella del plurale ha una seconda persona in mir^r , che non 
abbiam messa ne’ paradigmi perche c pochissimo usata : • 

ama-minor, monC-minor , legi-minor, audi-minor. 

Quanto alle forme in to deH'aUivo, il passivo non fa che aggiu- 
gnervi un’r; 

SixG. ATT. (2.» « 3.* p.l , amato. Pass. amatìS-r. 

Pli'R. •— 3.» p.) , amante. — amantft-r. 

8. Infikito presente. Formasi dall’ attivo sostituendo t all’e 
6nalc nella prima , nella seconda e nella quarta conjugazione , 
ed é'rè' nella terza : 

Att. amàr-S, moncr-8, andir-8. 

Pass, amàr-i , monér-i, leg-i, audir-l. 

9. H^ti^ph. n passivo non ha participio presente. 11 parti- 
cipio pr(»n(dl si forma dal gerundio, al quale si danno i tre ge- 
neri e ubmeri , b che declinasi come bonus (a, um). 

amandus, monendus, legcndus, audicndus. 

Nel nominativo , del pari che nell’ accusativo costrutto con 
esse o fuisse, questo participio non esprime come quello dell'atti- 
vo in urus un semplice futuro; ma unisce alla idea di futuro quel- 
la di necessità. Così , Uier legendus significa , non già un libro 
che sarà letto, ma sì bene un libro che fa d’uopo leggere *. 

Da ciò segue che' lègendum esse (dovere esser letto) e le- 
gendum fuisse, (aver dovuto esser letto) non sono veri futuri 
dell’infìnito passivo. Questo modo non ha altro futuro che lectum 
iri , moniturn iri , anìatum tri, ccc., in coi lectum, amatum, mo- 
tiilum sono supini , ed tri è l infinito passivo del verbo ire (an- 
dare ). 

Da ciò segue ancora che amandus sim non può mai servire 
da soggiuntivo al futuro amabor , come amaturus sim al futuro 
amabo. 


' L* SiaUui ìodicbFrt il senso degli alni casi. 
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VOCE PASSIVA. 

TEMPI DELLA SECOND.VSERIE. 


G7 


§ 67. i. Abbiam coojugato i parlici|)ii passivi ainatus, mo- 
7tiius, ecc. co’ tempi della prima serie del verbo sostantivo, snm, 
eratn , ero. Tali parlicipii si conjugano ancora con quelli della 
seconda serie, ftii, ftieram, fuero, e dicesi del pari: 

INDICATIVO. SOGGIUNTIVO. 

Pkrfktto. I sum o fui. 

PiucciiEPRBF. ainatus | cram o fuurani. 

Futuro ant. ( ero o fuero. 

E dicasi lo stesso di tutti i verbi passivi senza eccezione *. 
S. Queste due maniere di conjugarc si usano l'una per l'al- 
tra senza dilTerenza di senso, in fuori di certi casi, de' quali la sin- 
tassi darà un'idea. De’due ausiliarii del futuro anteriore, ero e fue-, 
ro, i quali entrambi sono esitati, /'«e?-o sembra essere preferito. É 
lo stesso di fuissem rispetto ad essem. Al contrario, fuerim incon- 
trasi meno spesso di sim per formare il soggiuntivo perfetto. 


) sin* 0 fuerim. 
^ i essem o fuissem. 


OSSERVAZIONI SUL SIGNIFICATO DEL PASSIVO. 

'■4 

§ 68. 1. Abbiam tradotto atnor, moueor, legar, amlior, per 
« io sono amalo, io sono ammonito , io sono letto , io sono udi- 
to. » Si potrebbe tradurre ancora per mezzo dell'altivo, col sog- 
getto indefinito, Si: « Mi si ama, mi si avverto, a e così di 
seguilo |>er tutte le persone e per lutti i tempi. 

2. Con certi verbi e in certe circostanze queste due tradu- 
zioni esprimono la stessa idea e sono egualmente buone. Cosi che, 
se per esprimere ui'r/Ms amatur, io dica: si ama la virtù, o pure: 
la virtù è amata, il senso sarà esattamente lo stesso. Che per tra- 
durre fabula cum voluptale legwUur , io dica : si legge le favole 
con piacere , o pure : le favole sono (sempre) lette con piacere , o 
ancora : le favole si leggono con piacere, il pensiero sarà sempre 
lo stesso. 

Ma se, restituendovi un libro che mi avevate dato in pre- 
stanza, voglio esprimere in latino, il vostro libro è letto, io dirò: 


■ Sarà beni' ili far conjugare alcuni verbi nell’uno e nell'altro modo. — In ve- 
re di tuem trovasi talvolta forem con una lieve dilIereDia di Beato, che li sull let- 
tura degli autori pub imparare a conoscere. 
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VERBI DEPONENTI. 


68 

Uber tuus leclut est , c non già legilur. La ragione ò clic i tempi 
delia prima serie rappresentano un'azione come non compita (cf. 
§ 42) , e di un’azione compita io parlo dicendo: il vostro libro è 
letto. Se io osassi legilur, ciò significherebbe che l’azione di leg- 
gere dora tuttavia. 

Così ancora, se mi è stato ordinato di scrivere una lettera, 
ed io vengo ad annunziare che già è scritta , fai^ d'uopo dire : 
epistola scripta est, e non già scribitur-, perocchò io non sono più 
occupato a scriverla. 

Tale osservazione è importantissima per la versione dell' ita- 
liano in latino. 


VERBI DEPONENTI, 

§ 69. La lingua latina ha verbi in gran numero, i quali col- 
la terminazione in or hanno il significato attivo o neutro. Sono 
detti deponenti, perche hanno deposto il senso passivo, dei qua- 
le hanno ritenuto la forma, o la forma attiva, di cui hanno preso 
il senso. Questi verbi si conjugano esattamente come i verbi pas- 
sivi; soltanto hanno ritenuto della voce attiva i participii in ns , 
ed in urus, del pari che il gerundio ed il supino; dippiìi, il par- 
ticipio di essi in dus si osa passivamente come quello di ogni al- 
tro verbo. Non vi ha dunque ncssun'altra nuova forma ad appren- 
dere ; e se diamo un verbo deponente di ciascuna delle quattro 
conjugazioni , il facciamo unicamente per subbietto di esercizio; 
e però ci limiteremo alla prima persona di ciascun tempo. Se- 
condo tali principii si coniugherà : 

Su dm-or, 

1. Imit-or, Tmit &ris, imìt atus sum, imit Sri, imitare; 

Su mon-ifor. 

2. Pollio^or, pollic éris, poUic itus sum, polite èri, promettere; 

Su lèg-or. 

3. S^u-6r, s^u8 ris, sec Qtus sum, sSqu ì, teguire; 

Su audrior. 

4. Larg-ior, larg iris, larg itus sum,larg iri, dare, donare larga- 

mente , far larghezze. 

Su cap-ior. 

3. bit. Pat-ior, pKt «iris, pas sus sum, pSt i, patire. 
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vnn DEPONEjrri. 
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PRIMÀ l]/lNJU(ÌÀ!yi>Nii. 

SECO^DA tONJUG.AZlONE. 

INDICATITO. 

SOGGIUNTIVO. 

INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

» K io imito. 

£ Simtt- 8 r. 

che io imtli. 

» «A !♦ 

imit-er. 

io prometto, 
polltc-edr. 

che io prometta. 
pollic-eSr. 

IMPER- 

FETTO. 

3 

^ s- 
» 

Zs- 

& 

che IO imitasti 
0 imiterei. 
imit-aror. 

IO prometteva. 
pollic-cbiir. 

che io promettessi 
0 prometterei. 
pnllic-érÌT. 

j, § IO imiterò. 
“• H imit-abSr. 


IO prometterò. 
pollic-ebilr. 


1 ó io Ao imitalo. 

M imit-àtas (a, am) 
^ Db sum 0 fui. 

che io abbia 
imitato. 

imit-atus (a, ura] 
sim 0 fiierim. 

IO ho promesso. 
pollic-itus ( a, 
um ) sum 0 
fui. 

che io abbia pro- 
messo. 

pollic-itus (a,um) 
sim 0 fuerim. 

1 2 • 

a p IO aveva imitalo. 
S “ imit-atus (a, um) 

2 « eram o fuerain. 

a. 

che io avessi o 
arrei imitato. 
imit-atus (a, um) 
essem o fuissem. 

io avecapromesto 
pollic-itus ( a, 
uni ) eram o 
fucram. 

che IO avessi, o a- 
vrei promesso. 
pollic-itus ( a, 
uni ) essem o 
fuissem. 

a fé io avrò imitato. 
H H imit-atus (a, um) 
fc 5 ero 0 fuero. 


io avrò promesso. 
pullic-itus (a, 
um) ero o fuero. 


IMPERATIVO. 

imit-àrS, 0 imit-àtor, imita tu. 

IMPKBATITO. 

pollic-cre 0 pollic-étor, protnfWi fu. 

PRES. 

PERF. 

FfTfRO 

FITIRO 

ATTBR. 

INFINITO, 
imit-ari, imitare. 
imit-àtuin (am, um) esse 
0 fuisse, ouer imitato. 
imit-àturam (am, um) esse, 
dover imitare. 

imit-aturum (am, um) fuisse, 
aver dovuto imitare. 

INFINITO, 
pollic-crl, promettere. 
poUic-itum (am, uni) esse o fuis* 
se, a«r promesso. 
pollic-iturum (am, um) esse, do- 
ver promettere. 

pollie-iturum (am, um ) fuisse, 
aver dovuto promettere. 

GERUNDIO. ^ 

(ren. imit-andi, Similare, 

Dai. imit-nndo, ad imitare. 

Ace. (ad) imit-andum, ad o per imitare, 
Abt. imitando, f minando, neon imit. 

GERUNDIO. 

pollie-endi, di promettere, 
pollic-eiido, a promettere , 
(ad)pollic-eiidum,aop.;)romet<err. 
pnllic-endo, promettendo , ecc. 

PRES. 

PERF. 

FUTURO 

FUTURO 
PASS. 1 

PARTICIPII. 

imit-ans (-aiitis), imitante. 
imit-alus(a,um)aren<fo imiVofo 
imit-atiinis ( a , um ) , dovendo 
imitare, che imiterà. 
imitandus(a,um),dot'ertio eese- 
re imitato, da imi'arsi. 

PARTICIPII. 

pollic-ens f-enlis), promettente. 
pollic-ilus (a,iini), ac«Hrfoproj»f«.?o 
pollic-iturus (am, iim),(/mvii(/o prò- 
mettere, che prometterà. 
poliic-cTidus(a, um), dovendo esseri 
promesso , da promettersi. 

SUPINO 

imil-àtum, imit-àtfl. 

SUPINO. 

pollic-itiim. pnilin-iffl. 
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VERBkillPPOnEim. 


' tkrIÌ (!onjIj(IX'ì!Ionb 

“"oKÌaWÀ CONJlIGAZlòSt. 

ir(DIC%TIVO. 

SOiir>ii}]«Tl,T'o. 

INDICATIVO. 

SOGGIINTIVO. 

j) r. 1" seguo. 

£ “seqn-ìlr (cri^). 

che' IO tegua. 
«óqii-ar (àris) 

7 ' io dono. 
lariiTior (iris). 

che IO doni. 
lare-iiSr. (iàris). 

S H >0 seguiva. 
X u scqii-cbar 

che io sègiiissT 
0 seguirei. 
<!pqil-i'r8rT''| 

io donat^. 
larg-ièbar. ; 

che io dontfsSi, 
0 donerei, 
inrc-ir'òr. 

^ g io seguirò. 

!» spqii-Sr (éris). 

1 

io donerò. 
larg-iar, (iéris) 


, 6 io ho seguito. 

£ Hs'èc-ùtus (a, uin] 
*•' £ suin 0 fui. 

che io atidd 
seguita, 

sec-ùtus (a,'|Ui^ 
sim 0 fuefim. 

io ho donalo. 
larg-ltus (a,' um 
' sum 0 fuj. 

che io abbia do- 
nalo. 

larg-ilus (a, um ' 
sim o fiiorim. 




he io avessi, o a- 
irei donato. 
larg-itus (a, um) 
cssem 0 fuis- 
som. 

• ó . 

f H IO acera seguilo. 
0 asec-Qtiis (a, '«m) 
^ c cram o fueram. 

£ 

rAe io avessi o 
avrei segifito, 
sec-ntus (a 

esscm 0 fuissem. 

1 

1 

io aveva donato. 
larg-ìtus (aj um) 
cram o fuertam. 

( 

g à io avrò segtifto. 
fi £scc-ritus (a,juni) 
g 5 •'■'o ® fuor^. 

mi 


io avrò dallato. 
larg-itus (ai um) 
ero 0 fuero. 


I.^IPKRATIVa. 

soqii-rri' o se(|ii-ttòr, seffui / 


IMPERATIVO. 

larg-irc o larg-itbr, dona tu. 

PRES. sequ-i, seguire. 

PKBP } sec-iìluin ( ain , um ) esi< 
( fuissc , aver «erutto. 
c.Ti on 1 sec-oturum (am, ura) 

1 docrr seguire. 

Fi'Ti'RO 1 sec-aturum (ani, um) fui 
INTER. ) aver dovuto seguire. | 

0 

le, 

3se, 

INFINITO. 

larg-ìri, donare. 

larg-ilum (am, um) esse, o fuisse, 
aver donalo. 

larg-ilurum (am, um) esse, dover 
donare. 

larg-ilurum (am, um) fuisse, ocer 
dovuto donare. 

GERt'NDIO. 

Gen. sequ-eadi, di seguire, 

Dal. Bpqu-cndo, a seguire, !| 

■4rc. (ad) sequ-endum , a o per ugt 
ibi. spqu-endo,««9uenM,o n^f; 


r.ERL'NDIO. 

larg-iendi, di donare. 
larg-iendo, o donare, 

(ad) largieudiim, a o per donare, 
targ-iendo , donando, nel donare. 

PARTICIPII. ~^r~ 

PRES. sequ-cns (-entis), »fjueii|ao. 

PERE. sec-Qtus(a,um)ar«k<oi«9^ùo. 

_ j sec-aturus ( a, um) , ddoeado 
FiTiRoj seguire , che seguirà, ’i 
FiTi’RO 1 sequ-ciidus (a, um), dpveifdo 
PASS. ♦ esser seguilo, da seguir!^. 

PARTICIPII. 

largiens (-ienlis) donante. 
larg-itus (a, um), avendo donato. 
iarg-iturus (a, um), dovendo do- 
nare, che donerà. 
largieiidus (a, um), dovendo essere 
donato, aa donarsi. 

SUPINO. ■ ' 

spcHilnni (Rcc-fiia, dmanto). 

SIPINO. 

lare-Uiim, larc-ilii. 



TERBI BEPONEHTI. 


71 


OssERT. 1 . Non abbiani dato per modelli che Terbi di signi- 
ficalo attivo, perchè quelli soli hanno regolarmente il participio 
passivo in dus (o, um). Si potrà conjugarc su sequor il verbo 
neutro iUÒr, ùtèris, ùsus sum, ùti (servirsi); ma si farà atleu- 
zioue che il participio tttendus non si usa che mollo di rado c per 
eccezione; Si conjughcrà del pari hlamlior , blandìris , blanditus 
sum, blandtri (lusingare) su largior, ma osservando che blandior 
in qualità di neutro non ha il participio blatìdiendus . 

2. Notate in secùtus, comparalo a sequSr, il cambiamento 
della consonante radicale in c, lettera equivalente. Quanto all'u, 
èlunga per la stessaanalogia che in solùtum, supino di«oluo(§58). 
il che avviene del pari in lòquSr , loquèris, locùtus sum, loqui 
(parlare). 

3. Dagli esposti specchietti si vede in fine che la serie dei 
participii è più compiuta ne’ verbi deponenti io o. Infatti, amo non 
ha forma che corrisponda all’ italiano avendo amalo, nel mentre 
che imitalus , pollicitus esprimono direttamente e con una sola 
parola, avendo imitato, avendo promesso. 


VERBI SE.MI-DEPONENTL 


§ 70. 1 quattro verbi seguenti hanno la forma adiva ne' tem- 
pi della prima serie , e la forma passiva in quelli della seconda , 
e sono perciò quasi deponenti : 


aud eo , 
gaad eo , 
sol eo, 
fìd eo, 


and és, 
gaud és, 
sol és, 
fìd !s. 


ausns sum, and ère, ardire, 
gavìsus sum , gaud ère , godere. 
sol itus sum, solére, solere. 
fìsus sum, fid Sre, fidare. 


OssERv. 1 . Senza ragione si dà a questi verbi il nome di neu- 
tri passivi. I (re ultimi sono neutri di fatto, ma per tate ragione 
islessa non hanno la voce passiva; non ne hanno che la forma , e 
soltanto nella loro seconda metà. Quanto al primo, audeo, ha la 
significazione attiva; i tempi ancora della prima serie sono talvol- 
ta adoperali nel passivo; per es. ; multa axulebanlur ( molte cose 
si osavano, osarasi molte cose). Sulla forma ausim in vece di òu- 
m sim, vedi il § 149. 

‘i. Sa fid ère, fìd o, conjugale i due composti : 

confid o , confid is , confisus sum , confid ere , confidarsi. 

diflld o, diflìdis, diffìsus sum, dillid Sre, difi^re. 
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VEHIU IHHbGOLAltt. 


VERBI IRREGOLARI. 

§ 71 . Diconsi verbi irregolari quelli che si allontanano in al- 
enne delle loro terminazioni da' modelli che abbiamo dati di so- 
pra. Siccome le terminazioni del perfetto sono le stesse in tutti i 
verbi senza eccezione, le irregolarità non possono cadere su'tera- 
pi della prima serie. Quindi , benché molti verbi , come esse ^es- 
sere), feire (portare), prendano il loro perfetto da una radice di- 
versa da quella del presente, pure conosciuto uua volta questo per- 
fetto , la conjugazione ne è interamente irregolare. I verbi irre- 
golari sono i seguenti. 

I. Sum , fui, esse (essere) co’ suoi composti, prosum, pos- 
fum, ccc. , e se ne è dato lo specchietto nel § i7. 

§ 72. IL Fó'r-o, fer-s, tùl-i, lalum, fer-re, portare. 

VOCE ATTIVA. 


1 TEMPI DELLA PRIMA SERIE {{TE.MPl DELLA 3«SERIE.| 

IKDICATIVO. 

S0GG1L7(TIV0. 

INDICATIVO. 

SOCGIUNT. 

PUES. fèro, fer-s, fer-t, 

fcr-imus,/irr-n’*,fcr-unt. 
iMP. fcr-èbam, fcr-t-bas, ecc. 
pur. feram, fer-cs, ecc. 

fer-am , fer- 
ii*, ecc. 
fer-rem, fer- 
re», ecc. 

PEBF. tiil-i. 

pic.PE.tul-eram. 
F. ANT. tul-ero. 

tul-eriin. 

tul-issem 

isiPEB. fer, 0 fer-tóte, 
fer-to. 

fer-te o fer-tóte, 
fer-uiito. 

iNF.PBKS./ir r<r, 
pi'.RF. tiilissc, 
Fir. lalurutn 
l'ssc(fllissc), 

CEitt'ND. fi-rendi, o, um, o. 
PART.PR. férens, — oiilis, 
FCT.Iàtorus, a, nm. 
si’pixo. làtura. 


VOCE PASSIVA. 


1 TEMPI della prema SERIE. | 

TEMPI DELLA2» SERIE. 1 

INDICATIVO. 

SOGCIl'NTIVO. 

INDICATIVO.^ 

SOGIill NT. 

PRKS. fer-br, fer-ri», fer-lur, 
for-iniur.fer iininij-uiitur. 
iMP. fer-ébar, -ébàris (e)... 
FUT. fer ai-, fer-cris (e). .. 

fer-iìr.fer-àris 

fer-rer , jer- 
rè-ris (e). 

l'ERl'.làtUS SUOI. 

pi.PE.Iatu.seram. 
F. ANT. latusero. 

— siin. 

— cssem. 

IRPEK. fer-re, o fer-lor, 
fer-lor, 

fer-Vinini — untor. 

iNF.PRF.s,/tr-r;. pART.PERF.latus, a, uni. I 

PEKF.Iatum esse. fut. fércndus,a,uni. 

FCT. latum iri. si'PiNO. latil. | 
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OsSERV. 1, L’irregoiarilkdi questo verlip consiste unicamen- 
te nel togliere dalla terminazione i" breve ed è breve innanzi r, 
s, t. Quindi fer-re corrisponde a leg-é’re; fei-s , fer-t, fer-tit, a 
leg-i’s, leg-iì, leg-iìis. L’è' si toclie anche aU'imperalivo, e dicesi 
fer in vece di fer-è (cf. § 55, 7). 

Tuli dicesi per tétiili, antico perfetto di lollo (elevare) , il 
quale si conjuga come segue : 

tolUo, toll-is, sustiil-i, sublàtum, toll-ere. 

3. DiCcsi Idtum per tlàluin, dall'inusitato lino 

4. Fra gli altri composti di fero, conjngate per esercizio: 

aufer-o, aufer-s, abstul-i, ablatom, aufer-re, togliere. 

otTer-o, olTer-s, obtul-i, obtàtam, olTer-re, offerire. 

pr«frr-o, praefer-s, practul-i, pra;làtam, pn-efer-re, preferire. 

differ-o, differ-s, distul-i, dilàtuni, dilTer-re, differire. 

Nota. Differre , come l'italiano differire, significa al tempo 
stesso differire, prolungare, ed esser differente;ma non si usano mai 
in questo ultimo senso le forme desunte dal perfetto e dal supino. 

§ 73.III.£rf-o, é'd-is,oès, èd-i, è-sitm,é'J-è're o esse, mangiare. 

Questo verbo nelle stesse terminazioni che fero soffre la sop- 
pressione dell’ e dell’ e brevi , dal che provengono certe forme 
abbreviate, molto più usate delle forme regolari. 

VOCE ATTIVA. 


liVDICATIVO. 

SOCGIURTITO. 

PRBS. iid-0 cd-i's, «id-it. 

1 è», e$-t. 

l-d-imiis, od-ilis, ed-unt. 

et-tis. 

mPERF. ed-ebam, — ebas, ecc. 
Fi’T. ed-am, ed-és, ecc. 

PRBS. ed-am, ed-às. ed-8t... 

tMP. ctl-Srem, ed-i?res ed-«^ret, 
es-tem, es-iei, es-tet. 

ed-eremus,ed-eretis, ed-erenl 
es-semus, et-selit, es-s?nt. 

mp. S. ed-e 0 ed-tto. Pl. ed-ile, o ed-'ilote. 
e$, et-lo. ette, eUote. 

ed-ito, 1 ed-unto. 

etto, J 

i>riN. cd-ere,fMf. 

PART. PR. edons, odentis. 

t firrivAli da) poiTetlo 

e dai supino sono regolari. 


Voce passiva. La conjugazione del passivo è tutta regolare ; 
trovasi soltanto estur per eìliìur. 


' Green, iopportare , d’onde uonco rXari;. 
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OssF.RT. Esse (mangiare) non ha che una casuale rassomv- 
glianza con esse (essere). In l'aUi, ès (tu mangi), dicesi per e-ds. 
èd ecco perchè questa sillaba è lunga. Est (egli mangia) dicesi 
per ed-t, per cangiamento necessario di d in s innanzi t. In fine, 
esse dicesi per ed-sc, come posse, per }wtse, e così del resto 

Coniugate sopra edo il suo composto cdmé'd-o, còmé^.l-is, o rd- 
inès, còmed-i, romesum, còmè'dè'-re, (mangiare). Si trovano al- 
cuni esempi di còmestns per cdìii&sus , i (juali non sono da imi- 
tare. 

§ 74. IV. Vdl-o, rts, vòlsn, re/-/e, volere: 


I INDICATIVO. 

SdOr.njNTivo. 

ettAji. vol-o, VIS, vull , 

! vol-iimiis, vol-tis, vol-unt. 

impf.pf. vSI-ébam, — ébas , — ebat. 

j vol-Obamus, ece. 

fi t. \SI-am, voli's, vol-'èt, ere. 

vrl-im, vfl-is, vel-it, 
vfl-imiis, vel-ilis, vel-int, 
vel-lem, vcl-los, vcl-let, 
vel-lemus, vel-étis, vel-lent. 

Non ha imperativo. 

1 

i>FiN. PRF.a. vel-le. pabt. pres. vol-cns,-entis.l 
PERF. vuluisse. 1 

1 1 tempi della seconda serie, volui, voluerim, volueram, valuisse, voluero, 

; sono perfetiameiile reKol.iii. 


OsSF.Rv. 1. Questo verbo perde la vocale della terminazione 
ne'luoghi stessi di fero; quindi vul-t corrisponde a fer-t, vultis a 
fer-tis, velie a ferra. In velie la consonante r della desinenza è a.s- 
.similala a quella del radicale. In vis la consonante l del radicale 
è del tutto scomparsa, e le vocali si sono contralte *. 

2. Il soggiuntivo presente termina in im come quello del vcr- 
1)0 esse (essere): velivi, vel-ìs, velit, come, sim, sis, sii. 

3. In fine la vocale radicale ò cambiasi in u innanzi It , etl 
in ^’in tutto il soggiuntivo. Questo verbo non ha nè il supino nè 
le forme che ne derivano. 

Volo ha due composti che si conjugano secondo i medesimi 
principi! : 

n5t-o, non vis, nòl-ui, nol-le, non volere; 

màl-o, m<ìvis màl-iii, inal-lc, amar meglio. 


' 1.0 KlcMo Eden t. per edere, come leje’re per Irgcse: et. S tW, fl, 

* Vit diCMÌ io veci di vo-it toiHt domin-ii in rtet di iomin-où; rf. ÀcVoi-. 
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INDICATIVO. 

SOCUIINTIVO. 

I INDICATIVO. 

SOUGIINTIVO. 

PUES. Ilòl-O, 

non vis , 
non vul t, 
iiul-ùnius, 
non vul-tis, 
iiol-unt. 

MPER. nòl-ébam, tee. 
;ir (nòl-am) — es. 

nòl-ira. 

nòl-is, 

nòl-it, 

nói-iiims, 

nol-itis, 

nOl-int. 

aoUlem, ecc. 

inal-o, 
niavis, 
inavni-t, 
niàl-iinius, 
màvul-tis, 
màl'Unt. 
nicil-ebain, tee. 
(nial-atn) — es- 

mal-ini , 

inàl-ìs, 

nial-it, 

inal-inius, 

inal-itis, 

mal-iiit. 

nial-leiu, tee. 

IMPER. Iidl-i, u iiòl-itù. 

nul-ito. 

nol-itc 0 iioli-tOtO, 
nol-iinto. 

Non lia imperativo. 

INFIN. PR. maS-le. pf. màluisse. 
Non ha Partieipii. 

iRFiK. PRES. nol-le. PERF. iióluisse. 
PART. PRES. n6l-lens, -entis. 

JVo/ui. màlni, eJ i tempi ubo no 
«ierivanu, auiio reguUii. 


OssERV. I. Nolo é coDlratlo di non-i\lo, o piulluslo di «étt- 
to, Malo deriva da magìs o inatjè-idlo. 

2. Le primo persoao del l'uturo , noUm e iniiiim , paiuuu 
inusitate^ 

§ 75. V. Eo, ìs, ivi, t-twn, ire, aadure. 


INDICATIVO. 


PHES. eo, is, it, inius, Uis, euiit. 
iMpea. ibaiD, ibas, ibat, tee. 

FL'T. ìbo, ibis, ibit, ibiiiius... 
PRES. ivi, ivisli, ivit, iviiiius... 
Pile. p. iveram, iveras, iverat. 

PI r.AN. ivero, iveris, iverit. 


SOOUII.NTIVO. 


eam, eas, eat.eaniiis, ealis, eaiit 
irem, irés, irei, ireiiiab, «ir. 

iveriin, iveris, iverit, «re. 
ivisseiii, ivisses, ivisset, ecc. 


I.HPEKATIVO. 

INFl.MTO. 

tiFRL'NUIO. 

PAKTlCiPll. 

2» p. .> p. 

pRKS. ire. 

Gcn. emuli. 

PR. iens. emitis. 

N. i 0 ito, ito. 

ivisse. 

lì. Ahi. eiinJo. 

PiT.'ilurus,a,uni 

P.itooitote, Plinto. 

FlT. Vturum essr 

.Ire.(ail) eniniiun 

SIP. 'itimi. 


OssERV. I. Il radicale di ([ueslo verbo è /'breve, come pruo- 
vasi dal supino ì-tuiu. (Juesla /'cangiasi in e iniiaii/.i le vocali ; 
eo, eunt, eam, eunlis; la sola eccezione è il noiuiualivo iens. 

2. L’inQuilo ire ed il perfetto ivi si regolano su aud-ire, aud- 
tvi, e riuniscono (]ucbIo verbo alla rpiarta conjugazioue ; soltaulo 


Digitized by Google 





I 


7G YKRiil IRAbCiULARl. 

rimperfelto ìbam dislingiicsi da aud-ièbmn, per la contrazione 
di ie in i lunga, cd il fuluro termina in bo in vece di am. 

3. I composti di eo fanno più ordinariamente il perfetto in 
li (cf. § 148) che in ìri; lo scolare può esercitarsi a conjugare 
i seguenti : 

ab-eo, ab-is, ab-Ivi o ab-ii,ab-ituin, Sb-Ire, andarsene, 

ex-eo, ex-is, ex-ivi o ex-ii, ex-itum, ex-ire, twa're. 

rSd-eo , red-is, — red-ii, red-itura, red-ire, rUornare^ 

pròd-eo, prod-is pr6d-ivi o ii,prod-itam, pròd-ìre, avanzarsi. 
pcr-eo, pcr-is — per-ii, per-itum, per-lre, perire. 

kd-eo, ad-is ad-ivi o ad-ii, ad-itura, ad-ire, andare , presentarsi. 

traiis-eo, — is, — ivi o — ii, — itain, — Ire, passare. 

praìlcr-co — is, — ivi o — ii, — itum, — ire, preterire, omettere. 

ìn-eo, in-is, in-ivi o in-ii, iii-itum, ia-ire, entrare in. 

Nota. I quattro ultimi sono transitivi, e, come tali possono 
osarsi nella voce passiva. 11 seguente del pari transitivo , è re- 
golare , e si cunjuga interamente come audio. 

amb-io, am-bis, anib-ìvi o ii, &mb-itum, amb-ire; andare intorno, 
ambire. 

§ 76. VI. Queo , quivi, (quitum), quire, potere. Né'queo, 
nequivi, (nequiìttm) , nequlre, non potere. 

Questi due verbi si conjugano come eo; non daremo quindi 
che le prime persone della maggior parte de'tempi. 


INDICATIVO. 

SOGGICNT. 

INDICATIVO. 

SOGCIINT. 

PRES. qiico, (|iiis, (|uit. 

quunus,quitis,quL'uiit. 
iMPKR.qtiibam, quibas.... 
FfT. (|Uil)u, quìbis... 
PERF. quivi, quìvisti... 

piirc.p.(|uivcram,(|uivcras.. 
FCT.A. quivero, (piivcris... 

que-am,-às 

queamus... 

quireni... 

qaiverim. 

quivisscm. 

nlH]ueo, nequis... 
ncquìiuus, -itis... 
nequìbam, -ibas.. 
ii^uibo, ibis... 
n^uivi, ivisti... 
ncqui veram... 
niiquivero... 

iiequc-ani... 

uequeàmus.. 

nequirem... 

nCqniverim. 

néquivissem. 

iNFiN. pHiiS. quirc. PKRF. quivisse. 

i.NF.PR.uéquirc.PEB.iiequirisse. 

Non Ila Imporativo ut fieriiiidio 

Non ha Imperativo nò Gerundio. 


OssERv. 1. Non abbiamo riferito i participii quiens, queuntis, 
e nequiens , nequeuntis , perchè gli esempi che se ne ciUmo non 
sono classici. 

2. Si trovano alcune forme del passivo, soprattutto nella ler- 
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za persona: quìtur, queàlar, quìtus est, nequìlur. Queste furine, 
le quali non hanno altro senso che quelle detrattivo, sono arcai- 
che, e non debbono imitarsi. 

3. Il più grande uso di quire è nelle frasi negativo, e la par- 
te più usitata di questo verbo è il presente, queo, queam, ec. Quan- 
to a nequeo, l’uso ne è più frequente in tutte le forme. 

§ 77. VII. Fio, fìs, faclus sum, fi’é’ri, divenire, esser fatto. 

Questo verbo si conjuga attivamente ne’ tempi della prima 
serie, passivamente in quelli della seconda: ma negli uni e negli 
altri ha il medesimo senso , e serve di passivo al verbo fdcó're , 
féCdo, feci, factum (fare) , il quale non ha altra forma per la vo- 
ce passiva. 


1 TEMPI DELLA PRl.MA SERIE. 

TEMPI DELLA 2» SERIE | 

INDICATIVO. 

SOGGIL'NTIVO. 

INDICATIVO. 

sorìG. 

PRBS. fio, fiS, fit, 

firaus, fitis,fiunt. 
■MPERF.fiébam,fiébas... 
PL'T. fiam, fiés,fiet. 

fiam, fìas, fiat, 
fiamus... 
fierem, fiiires... 

PBRF. factus sum. 
piu.p. factus eram 
FUT. A. factus ero. 

-sim. 

-essem. 

IlHPER.fi 0 filo, 
filo. 

file 0 fitdte, 
fiunto. 

INF. PRBS. fl^ri. 

PBRF.factumesse. 
FUT. factum iri. 
SUPINO, factu. 

PART. PERF. factus , a , um. 
FUT. faciendus , a, um. 
dovendo eswr fatto , 
che dece farsi. 


OssERv. 1. Ff-éfri è la sola forma della prima scric che ab- 
bia la terminazione passiva. Ff-erem si conjuga su cà'p-é'rem, ser- 
bando il suo radicale breve ; nelle altre i è lunga anche innanzi 
una vocale , perchè deriva da una contrazione: fio per fi-fo co- 
me cdp-io; fìebam per ff-lebam come càp-i'cbam, 

2. Fimus, fitis e tutto l’imperativo sono pochissimo usitati. 

3. Fio, appartenente alla stessa radice di fui, significa non 
solo divenire ed esser fatto, ma anche avvenire, accadere. In que- 
sto ultimo senso si usa neiriufiniio e nel participio del futuro fare, 
fuluruin esse, fulurus *, Quanto a faciendus, esprime sempre 
Du obbligazione, e non un semplice futuro. 


' Cic. de Invent. II , 22. . . . ne quid nliier, quam corrfirinaTerimos , ani fiat, 
aul fiiclum, aiit futurum sii. 
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TBRM »IFBTTiri. 


VEKBI DIFETTIVI. 

§ 78. 1 verbi seguenti sono delti difettivi percliè tnancauo 
di una parte delle luru foruie. 

I. Aio , io dico. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

i>Ki.s. S. Sio , aìs, Sìt, 

P. — — Siuiit. 

IMPERI', ài-ebam , -èbas , -ébat. 

ai-ubamus -ébatis, -ébant- 

S. — aias, aiat, 
P' — — aiaiit. 

iMPCRF. ai ( rarissimo). 

PART. PRES. aiiins, — eiitis. 


OssERv. 1. Si cita altresì un perfetto, custi, aislis, ina non su 
ne rivengono esempi. 

2. 11 verbo aio significa sovente dir di sì, affermare ; è Ojjpo- 
slo a tié'nùre, nègo (dir di no, negare). Il participio incontrasi una 
volta sola iu Cicerone (aieiUilnis ) , ed lia significato a/J'ermalivo. 

II. Irtqmm, io dico. 


INDICATIVO. 1 

PHKS. iui|ua(n, 

iiiquis, inquì't, inquimus, (iiiqailis), 

ini|iiiuiit. 

IMPLR. — 

— ìfK|uiebat, — * — 

inqu.eb:.ut. 

FL’T. — 

inquies , iiiquiet. 


PERF. imjuii , 

inquisii, inquì’t. 


IMPbR. — 

(inque, inquìlo). 

umB 


OssERV. I. I grammatici aggiungono altre forme, che non 
trovansi negli autori. 11 soggiuntivo inquial è anche dubbio. In~ 
quì’lis, inquè', iwiuilo sono pochissimo usilali. Inquii trovasi una 
volta sola in Catullo. 

2. Questo verbo non è mai la prima parola di una frase; si 
adopera sempre come l’italiano dico io , dici lu, dice egli, cioè 
intercalalo iu un’allra proposizione. 

III. Fari, fdtus suoi {deponente) , dire, parlare. 

Questo verbo, quasi unicamente poetico , non è usitalo che 
nelle forme seguenti ; 
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iltmc. PRbS. — — laiur. I PbHl'hTTU. lalii» sum , rei'. 

Fi'T. fàbor, — fàhitur. I pii’cciikperf. fàtiis rrnm, ree. 

iMPER. — fare iNFiN. fari, gerundio. Gtn, faiidi; Ahi. fando. 

PART. PRES. (fatis), fantis, tee. part. pbrf. fàtus, fata, supino. Tatù. 

OssEBv. 11 participio luluro fandus, a, um, si usa addielli- 
vamenle , e significa : ciò che può dirsi o farsi 

VERBI USUATI SOLTANTO NE’ TEMPI DELLA 
SECONDA SERIE. 

§ 79. L’antico verbo ccepè're, cappio, ccpplum, (cominciare), 
non è usitato negli autori classici che nel pcrrclloe ne' tempi che 
ne derivano: ccepi , cmpcrim; crtperam, cappissem, cappero. InQn. 
ctepisse, ccppturum esse. Particip. fui. roppturus, a, um. 

OssERv. I. Poiché il perfetto rirpi significa io ho dòmincMlox^' 
se si ha d'uopo do’ tempi della prima serie, io comincio, io cotìti^ 
dai, ecc. si là uso di quelli del verlK) compiuto inci'pio, incipi's, 
incepi, inceptum, inci’pere. 

2. Alla forma attiva cappi corrisponde la forma pas.siva eoe- 
plus sum, cceplus eram, che si-costruisce con un infinito passivo, 
come in questa frase: de repubblica consuli ccepti sumus, Cic. (si 
è cominciato a consultarci pe' pubblici affari ). 

II. 1 due verbi mé'mi'ni (io mi ricordo), odi (io odo) , non 
hanno come il precedente, che i tempi della seconda serie ; ma 
si traducono in italiano con quelli della prima. Del rimanente so- 
no del lutto regolari. 


INDICATIVO. 

SOCGIUSTITO. 

INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

PERP. m^mini , 

IO mi ricordo. 
piuc.p. m^iDinéram , 
io mi rieordara. 
FUT, A. m^minéro, 

io mi ricorderò. 

meminerini. 

ineminissein. 

òdi, 
io odio. 
ód^rSm, 
io odiava. 
òdero, 
io odierò. 

dderim. 

Sdissem. 

IHP. S. Memento, Pl. mementote. 
ricordati. 

^on ha Imperativo. | 

INP. memiiiisse, 

ricordarti . 

INFIN. Sdisse. 
odiare. 

FUT. òsarum esse, 
dover odiare. 


OssERV. I. Memento è il solo imperativo che sia formato da 
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un tempo della seconda serie. Significa « Ricordali [ sempre 3 > 
serba nella tua memoria: » cf. § 400. Per dire « Ricordati [ora], 
richiama alla tua memoria, » si usa reminiscere , recordare, im- 
perativi di reminisci, recordarì. 

2. Odi ha un perfetto deponente, molto raro del resto, osuo 
suiti 0 fui (io ho odiato ). Composti : cxosus, pé'rosus (che odia ). 

3. È facilissimo di spiegare in questi due verbi il passaggio 
dal pcrlbtto al presente: memini, ho serbato nella mia memoria, 
dunque, io vii ricordo; odi, ho preso in odio, dunque, io odio *. 

4. La stessa analisi si applica a’due perfetti mri, del verbo 
nosco, nòli, nolum, noscé're (imparare a conoscere), e consuevi, 
da consuesco, consuèvi, consuùlum, consuescèrc (ausarsi, assuefar- 
si), che hanno altresì la significazione del presente: novi (io co- 
nosco, io so), noveram (io sapeva); consuùvi (sono solito) , con- 
sueveram (io era solito). Il senso primitivo è: io ho appreso a 
conoscere, io mi sono assuefallo. 


VERBI IMPERSONALI. 

§ 80, Quando dicesi: egli parla, egli ascolta, il verbo ha un 
subbietto determinato, ed al pronome egli può sempre sostituirsi 
un nome (il maestro parla; il discepolo ascolta). Ma quando di- 
ciamo piove, grandina, noi non pensiamo a nessun subbietto de- 
terminato , e non vi ba nome che possa sottintendersi. Questi 
verbi si addimandano impersonali, perchè l'azione ch’esprimono 
non è attribuita ad una certa persona o ad una certa cosa, o Uni- 
personali, perchè hanno solo la terza persona del singolare. 

I. 1 verbi ch’esprimono i fenomeni naturali sono imperso- 
nali; addurremo i più usitati. 

Pluit, piore; ptuebat, pluet; pere. pluit, ree. n<F. plu'ère, pluisse. 
Ningit, neiiga; ning-€bat, ning-et; ninxit, ningére, ninxisse. 

Giandin-at,9raiMtina;-àbat, -àbit; grandin-àvit, grandin-Sre, -kvisse. 
Tbn-at, tuono; -àbat, -àbit; ton-uit, ton-àrc, toa-uisse. 
Fulgìir-at,/afn/>r9jia,-Bbat, -abit; futgur-avit, fulgur-are, -àvisse. 

OssF.RT. Ciascuno di questi verbi forma per se solo una pro- 
posizione compiuta; il subbietto non vi è sottinteso, ma si con- 
tiene nel verbo ; e siccome la mente non lo distingue dall’ attri- 
buto, così il radicale basta per rappresentare entrambi 


■ Cr. Metodo greco, g 254. — ■ Si vedrà in «egoito in quali casi questi verbi 
possono ricevere un subbietto preso fuori di essi medesimi, ed usarsi in persone 
diverse dalla terza del singoli! e. 
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li. Quando si allribuisce nn'azione intransitiva ad una o più 
persone che si esprimono in modo generale, per esempio, si va, 
si corre, il verbo latino, comechè neutro, prende la forma passi- 
va, e si mette nella terza persona del singolare; ed è questo l’Im- 
personale passivo : 

Itur, si va; ibatar, si andava; Ibitur, si andrà; itum est, si i andato. 

Corritur, si corre; currébàtur, correvasi; curràtur, si corra. 

V2nitar, « viene,- veniétur, si verrà', ventum est, si è venato. 

Puguàtor, si combatte; pugnàbàtur, pognàbiUir, pognàtum est. 

OssERv. Questi verbi , come i precedenti , contengono in se 
medesimi il loro subbietto: il radicale indica l'azione di cui trat- 
tasi ; la terminazione passiva annunzia che quest’azione è , sarà , 
0 è stata fatta. 

IH. Cinque verbi, i quali hanno in italiano un subbietto de- 
terminato, compariscono in latino sotto la forma impersonale , nel 
modo seguente: mepcenitel, io mi pento; puerum panitet, il fan- 
ciullo si pente. Il verbo è attivo , e l’accusativo che lo accompa- 
gna ne è il compimento diretto. Quanto al subbietto, è qui l’idea 
di rammarico, di pena, e questa idea trovasi nello stesso radica- 
le del verbo, di guisa che me pcenitel signiQca propriamente « il 
pentimento mi dà pena, mi affligge; » me pudet: « la vergogna 
mi tocca, » e così degli altri. 


INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

P«s. me-,te_,illum| 
nos — , vos — , illos 1 
io mi pento , tu ti penti , colui si 
pente, noi ci pentiamo, ecc. 
IVPBR. me poBiiitebat, io mi pentiva. 
fiT. me pceiiilebit , io mi pentirò. 
PERF. me poenituit, io mi sono pentito. 
PiL'c.p. me poenitucrat, tomitrapenltlo. 
FL’T.AN.me poenituerit, iomisaròpentito. 

me—, te—, illum ( 
nos— , vos-, illos 

che io mi penta, che tu ti penta, 
che colui si penta, ecc. 
me poeniteret, che io mi pentissi o 
mi pentirei. 

me p<eiiituerit,cAetomÌAtap«n(tto 
me poenituissct, che io mi fossi o 
mi farei pentito. 

i.NFiNiTO. pcenitére, penlirii. Poenituissc, essersi pentito. 

GERUNDIO. pcenitendi, pcenitendum, poenitendo. 

part. pr. poenitens ,cAe si pente, fut. passivo. Poenitendiis, a, um, 

di che h da pentirsi. 


Conjugate secondo le stesse regole: 

1." Pddet, puduit ( talvolta piidltuni est ), pudérc, vergognarsi. 1 

b 


A. 


0 • - 
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partivipii sono presi addieUivainciite ; Pudens, — cntis, onesto, riservato, 
eAs ha pudore; pudendus, a, um, vergognoso, di che devesi arrossire. 

2. ° Piget, piguit {talvolta pigitum est), pigére, mer ripugnanza. Non 
ha participio presente. 11 futuro passivo, pt^rndus, a, um, è poetico e poco 
usitato. 

3. ®Ta>det, per-tsesum est, t»dere, annojars». Non ha gerundio nè 
participii, eccetto perfopsus [tediato, aiioojato di). 

4. ® Misliret, miseritum e inisertiim est, misertum erat, ece. aver pie- 
tà. Gli altri tempi usitati sono: miserèbat, miserèbil, misereat, miseréret. 

OssERv, 11 perfetto impersonale misertum ( tniserilum ) est , 
è preso dal deponente misercor, miserèris, miserlus sum, miserè- 
ri , verbo personale ed intero , ma eh’ è stato usato impersonal- 
mente in tutti i suoi tempi ; leggesi una sola volta in Cicerone , 
te misereatur (che tu abbi pietà). 

§81. Si nominano ancora impersonali i verbi seguenti, i 
quali hanno per vero un subbietto preso fuori di essi (cf. § 220), 
ma un subbietto che non può mai esser nome di persona. 

1. ® Réfert, imporla, referebat, rétulit, réferrc. — Non dee confonder- 
si questo verbo con re fero, retvli, relatum, refeire (riferire). 

2. ® Oportet, fa auopo, bportebat, oportuit, o|>orlère. 

3. * Libet, piace, libebat, libuit o libitum est, libere. 

4. ® Licet, è lecito, licebat, licuit o licìtum est, licere. 

5. ® Diicet, connVnc, decebat, decuit, decere. 

6. ® Dédccct, sconviene, dedecebat, dedecuit, dedecére. 

OssERV. 1. Dccct e dedccet si usano benissimo nella terza 
persona del plurale; libel c licei vi s’incontrano talvolta. 

2. Réfert , oportet , dedecel , non hanno participio in nessun 
tempo. I participii presenti de’tre altri , libens, licens, dicens si 
prendono talvolta addietlivamente. 

3. 1 perfetti deponenti libitum c licitum est si rinvengono 
ancora nel presente (piace, è permesso). Licei ha un inhnito fu- 
turo liciturum e.«se’( dover esser permesso). 

§82. Molti verbi, così nella forma attiva, come nella passi- 
va, sono presi impersonalmente quando il subbietto di essi non è 
il nome di una persona o di una cosa determinata , tuttoché del 
resto tali verbi abbiano tutte le persone e tutti i numeri ; 

Inllirest , imporla , fion è indifferente ; placet , piace , si approva ( perf . 
pìèìeuit e ]^t&stum est); patet, i evidente; lYquel, è chiaro ( perf. siigg. li- 
gueril); fit, év^uit, accidit, contingit, arcade; convenit, coni'wnf, eupedit, 
i espediente, utile; prsstat, vai meglio, jiivat, giova; conttat, i manifesto: vì- 
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detnr, <m6ra, crèdttur, fi cfprfs; dlcitnr, si dic« r narràtur , si narra; 
triditur, si dice, si saper tradizione; cd altri molti. 

OssERT. I verbi passivi, di cui qui si parla, derivano da verbi 
attivi , e nel senso impersonale essi hanno sempre per subbietto 
un infinito, o una proposizione intera (cf. § 220). Non^ debbono 
adunque confondersi con quelli del § 80, ilur, curritur, i quali 
derivano da verbi intransitivi , e non hanno altro subbietto che 
il loro radicale medesimo. 

SUNTO DE’ TRE PARAGRAFI PRECEDENTI. 

Verbi impersonali che contengono il proprio subbietto in se 
medesimi : 

1. Pluit. II. Itur. III. Poenilet , c tutti quelli di queste tre 
classi. 

Verbi impersonali che hanno un subbietto preso fuori di es- 
si; rèfert, oportet, libet, ecc. 

Verbi personali usati impersonalmente : interest, placet, ere- 
ditar, ecc. 


SUNTO GENERALE DEL SECONDO LIBRO. 

§ 83. Abbiamo trattato in questo secondo libro del Verbo c 
del Participio. Abbiamo conjugato in prima il verbo esse (essere), 
poi alcuni verbi attivi e passivi delle quattro conjugazioni, ed al- 
cuni verbi deponenti. Abbiamo ragionato in seguito de’ verbi ir- 
regolari, difettivi ed impersonali. ^ 

Abbiamo veduto come il verbo e.we (essere) pone l’attribu- 
to in relazione col subbietto nelle proposizioni, come Dio è fjixi- 
sto. Abbiamo osservato inoltro che questo verbo si contiene im- 
plicitamente in tutti i verbi attributivi , e che serve a formarne le 
terminazioni, cioè ad esprimere le relazioni di tempi, di modi, 
di numeri , di persone , essendo esclusivamente annessa al radi- 
cale l’idea di azione o di stato. Dal che possiamo concludere che 
il verbo esse ( quando non significa esistere ) non altro esprime 
che relazioni; la distinzione fatta nel § 37 tra i nomi e gli ad- 
diettivi qualificativi da una parte, i pronomi e gli addieitivi deter- 
minativi dall’altra, trovasi ne’ verbi: Espressione d'idee, verbi at- 
tributivi 0 concreti: Espressione di relazioni , verbo sostantivo o 
astratto. 
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DEPOSIZIONI. 


LIBRO TERZO. 


DELLE PAROLE INVARIÀBILI. 

Dopo avere esaminato le parole che si declinano o si conju- 
gano, e ricevono per conseguenza svariate terminazioni, ci rima- 
ne a considerare quelle, la cui desinenza è invariabile. E sono le 

PRErOSIZIONI, gli AVVERBI, le CONGIUNZIONI, IC INTER JEZIONI . 


DELLE PREPOSIZIONI. 

§ 84. La preposizione è una parola invariabile la quale con- 
giunge due idee, e ne dinota la relazione. Quando si dice, io so- 
no IN città, io vado a casa , to vengo di città , le parole in, a, di, 
esprimono la relazione de’ verbi essere, andare, venire col sostan- 
tivo città. Queste parole sono Preposizioni; la parola città che le 
segue , e senza di cui non formerebbero un senso compiuto, ne è 
il compimento. 

La preposizione si nomina così dalla parola prceponere, per- 
che si pone in generale davanti ai suo compimento. 

Lo relazioni espresse dalle preposizioni sono in prima quelle 
di luogo, poi quelle di tempo; in fine per analogia quelle di ca- 
gione e di modo. Quindi allorché dicesi , voi lavorate con corag- 
gio, con è una preposizione, il cui compimento è coraggio, e que- 
ste due parole esprimono il modo con cui voi lavorate. Si potreb- 
be ad esse sostituire la sola parola coraggiosamente , che ha lo 
stesso significato. Questa parola è un Avverbio. 

Si annoverano in latino quarantadue preposizioni; ma molte 
di esse sono avverbi, i quali per vero si trovano spesso uniti con 
un compimento, e prendono allora qualità di preposizioni. La sin- 
tassi insegnai^ gli osi diversi delle preposizioni, ed in quali casi 
si mettono i compimenti di esse. Nella seguente lista ne daremo 
solo i significati più generali. 
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§ 8!). I. PREPOSIZIONI PROPRIAMENTE DETTE 

I in, in , nello, nella (luogo in cui si è, luogo tn cui si ra). 

I 8d, a, vereo, per (luogo verso il quale ci dirigiamo). 

^ I é, ex, da, di (luogo dal quale si esce; opposto ad in), 

già, lb,abs, da (luogo dal quale si parte, contrario di ad). 

5 Idé, da ( luogo dal quale qualche cosa si trae), »u... 

" per, attravereo (luogo pel quale si passa); durante. 

Ij / pr», davanti, innanzi di ..., in comparazione di ... 

§ \ prò, per, in vece di ..., secondo. 
g job, ' davanti, rimpetto, wr, a cagione di. 

M |s8b, sotto, presso di ... (con moto o senza). 

^ /post, dopo, appresso, dietro (dicesi del luogo c del tempo). 

/ cum, con ( simultaueità di luogo, di tempo o di azione). 

[ cis, di qua, da questo lato di... 
l trans, oltre , di là di ..., dall’altra parte di... 

antS oranti, davanti, (contrario di poat). 

KpÙd, appresso di ... presso (dicesi delle cose e delle persone), 
absqug , senza, in fuori di, eccetto ( parola arcaica ). 
sin^, senza ( contrario di rum ). 
intór. Irò, fra, in mezzo di... 
sdpér, su, sopra di (contrario di sub e di subter). 
sabtSr, folto, al di sotto di (contrario di super). 
prster, davanti, presso di ..., al là di .... eccetto, in fuori, oltre. 
proptór, preuo di. lungo di..., per, a cagione di... (come oft). ^ 
erga, eerso, riguardo a (diwsi sopratulto delle persone), 
circiim, intorno di... (accusativo di circo», cerchio). ; 

p^nils, in potere di ... in possesso di , in balia di. 
tenus, sino a... I si mettono sempre dopo il loro toin- 

versus, (da vertere), verso. \ pimento. 



^ j adversSs e adversum, contro, in faccia di... (do ad c versus). 

«A l 

g isScundum, lungo di..., secondo, appresto, (da sequi, seguire). 

«N f 


OssERv. i. E è un’abbreviazione di ex; si motte soltanto da- 
vanti le consonanti ; ex si mette innanzi a più consonanti cd a 
tutte le vocali. 

2. A ed ois sono forme secondarie di ab; a non può andare 
che innanzi le consonanti ; ab si mette più s|>ccialmente innan- 
zi le vocali e le consonanti dolci ; abs è rarissima , eccetto che 
innanzi il pronome te (abs te), e nella composizione de verbi, 
come abs-tineo (io mi astengo). 

3. Cwm si mette dopo l’ablativo de’pronomi: mècum, téium. 
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sè'cum, ndbiscittn , vdbiscum. Dicesi ancora quìcwn e quibuscum, 
in vece di cum quibus *. 

4. Delle trenta parole su riferite, le une sono semplici e 
primitive, le altre composte e derivate; ma tutte hanno la princi- 
pale essenza di unirsi a compimenti, e sono perciò preposizioni. 
Molte di queste preposizioni sono talyolta usate senza compimen- 
to, ed allora divengono avverbi; e sono post, ante, super, subler, 
propter , circum , adversum. 

Le dodici parole seguenti al contrario sono veri avverbi , 
che divengono preposizioni quando vi si unisce un compimento. 

ir. PREPOSIZIONI -AVVERBI. 


póne. 

dietro. 

extrS, 

fuori di... 

prope. 

presso di. . . 

intra. 

dentro di... 

juxtà. 

allato di... 

infra. 

sotto di... 

contrà. 

contro, rimpello di... 

supra, 

sopra di... 

citrà, 

di qua di.. 

circa. 

intorno di... 

ultra. 

di là di... 

córam , 

in presenza di< 


OssERV. 1. Alcuni grammatici qui aggiungono clam (in se- 
creto), pàlam ( palesemente , in pubblico) , ci’rcilé’r (intorno) ; 
ma ciani e palam sono così di rado usati con compimento , che 
classificar non si possono tra le preposizioni, e i casi , da’ quali 
circiler trovasi molto spesso accompagnato , si spiegano quasi 
sempre colle regole dc’nomi di Tempo e di Distanza. 

2. Citrd viene da cis , cd è molto più usìtato. Extra è per 
extè’rd, ablativo femminino preso avverbialmente di exlòr *, a , 
uni (esteriore) , in coi ò facile di riconoscere la preposizione ex> 
c la stessa sillaba di derivazione tòr che osservasi in-ler, pro’-ter, 
sub-tèr e prop-icr (ii& propè). Intrd e tutte le altre in ò sono for- 
mate secondo la stessa analogia; sono primitivamente ablativi 
della prima declinazione, ed ecco perchè l’ò finale è lunga. 

.I. Juxtd deriva da juìiijè're, e significa propriamente c/ic u- 
nisce , allenente. Circa e circiler appartengono alla stessa radice 
di circum. 


■ (puteuin per gunctiin in Virgilio, e per quibuscum in l'Iaulo, sono arcaismi. 
’ il iioininativo tnasrulinu exter o exierus è arcaico c disusato. 
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DEGLI AVVERBI. 


§ 86. Abbiam veduto nel § 84, cbe l’avverbio equivale ad 
una preposizione seguita dal suo compimento. L’avverbio modifi- 
ca l’azione espressa dal verbo, e da ciò prende il nome: « Que- 
sto principe ricompensa fienerosameiilc ». Modifica ancora le qua- 
lità espresse dagli addiettivi e da’ sostanti vi : « Questo principe è 
veratneiite generoso, veramente re. » Determina in fine le circo- 
stanze delle azioni e delle qualità : « Il mio amico verrà domani. 
Questo frutto di dentro è rosso. » 

Le circostanze e le modificazioni espresse dall’ avverbio 
possono ridursi ad otto. 


1. il luogo. 

2. il tempo. 

3. il modo. 

4. la quantità 


5. l’interrogazione. 

6. l’aflermazione. 

7. la negazione. 

8. il dubbio. 


I. LUOGO. 


§ 87. 1. Porremo in prima fra gli avverbi di luogo le paro- 
le annoverate nel § 85, 11, le quali sono al tempo stesso avverbi 
e preposizioni. Alle forme di ablativo in d corrispondono alcune 
forme di dativo neutro in o, cioè : 


intrò, dentro (con movimento). 

porro, in avanti (derivato da prò). — retr5, indietro. 

ultrO citròqné, di qua e di là,ìdall' uno e dall’altro lato, reciprocamente. 


Usato solo, ultra significa di suo proprio moto, da se stesso, 
il che abbraccia la nozione di andare in avanti, di passare oltre. 

2. Le preposizioni formano ancora altri derivati o composti 
eli’ esprimono diverse relazioni di situazione o di direzione; per 
esempio : 


inttls, 
insupcr, 
deorsum, 
sursuin, 
introrsum, 
extrins^ìis , 
intri iis^ìis, 
prociil, 


dentro (senza movimento); talvolta, di dentro, 
di più, oltre a. — désiiper, dall’alto. 
(de-versum), »i* basso, in giù. 

(s'is-versiim ), in allo , in tu.^ 

e introversum, verso dentro, in dentro. 

di fuori, esternamente. 

dentro, internamente. 

lungi, di lontano (contrario di prope). 
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còniiiiils , t comminus, da fretto (cam e mSnus o manco ). 
émiiiìis, da {un^i e m^QS o mSneo). 
obviam, davanti, incontro di... (ob-viam). 

8biter, in cammino, dipattaggio, incidentemente [ob-iter]. 


§ 88. Quando vuoisi determinare il luogo rispetto all’ una 
delle tre persone del discorso, si fa uso degli avverbi seguenti , 
tratti dagli addieltivi dimostrtÉvi e dall’interrogativo ; 


Luogo in cui ti è. 

Luogo dal quale ti viene. 

libi? dove? 

ibi, tri, là, in quel luogo. 
hic, qui ( dove io sono). 
ist!c, cos/à, tù, (ove tu sei), 
illlc, co/à (ove egli è). 

undé? d'onde? 
indS, di là. 

bine, di qua (ove io sono ). 
istinc, di cotlà [ ove tu sei), 
illinc, di là (ove egli è). 

Luogo al quale ti va. 

Luogo pel quale ti pasta. 

qa6? dove? 

eò, là, verta quel luogo. 

hoc, qui (ove io sono ) 

istQc, cotlà (ove tu sei), 
illùc, (ù ( ove egli è)> 

qua? per dove? 
eà. per là. 

hàc, per qui (ove io sono). 
istàc, per cotlà (ove tu sei ) 
illàc, per Id (ove egli è). 


OssKRv. 1 . Ibi è un antico dativo di is, formato sul modello 
di libi, sibi. Quo, co sono pure dativi disusati nella declinazione 
di quis ed is, ma conservali come avverbi. Qua, ea, hac sono a- 
Mativi femminini, co’qiiali si sottintende eèà. 

2. Dicesi, per abbreviare , dimanda Ubi il luogo ove si è, 
dimanda Vnde il luogo dal quale si viene, dimanda Quo il luogo 
al quale si va, dimanda Qua il luogo pel quale si pas.sa. A queste 
quattro dimande si riferiscono lutti gli avverbi di luogo senza 
eccezione, e specialmente i seguenti, i quali hanno una relazio- 
ne di derivazione o di composizione con quelli dello specchietto 
sopra esposto. 
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dimanda ubi? 

dimanda unde? 

abique, ovunque , per tutto. 
tbidem, tri, nel medesimo luogo, 
iil'ibi, altrove, in altra parte. 

Sliciibi, usquam, i in qualche luogo, 

uspiam ( 0 parte. 

nusquam , in nessun luogo. 
utrobìque, da ambedue le parti. 

undiquS, da ogni parte 

indidcm, dallo stesso luogo. 

ttliuiidé, d’altra parte. 

alicunde, da quedche parte. 

utrinquS. da due lati. 

DIMANDA ^0? 

dimanda qua? 

quòvis, qudlibet, per ogni dove. 
eddera, verso lo stesso luogo. 
jlid, altrove. 

□trOqué, da' due lati. 
usque, sino a. 

quàlibSt, per tutti i luoghi. 

eàdem per la stessa straila. 

aliquà, per quedche strada. 

nsquSqoSqae, per ogni dove. 


Noia. Vsque è spesso unito all accnsalivo con o senza ad\ 
si unisce ancora all'ablativo con ab o ex , eA allora si riferisce 
alla dimanda linde (cf. § 451). 

§ 89. Altri avverbi di luogo , derivati da' nomi e dagli ad- 
dicttivi, indicano colla lordesinenzaaqualedimanda si riferiscono. 


Dimanda ubi : fbris, fuori, | abl. ed acc. plur. di un nome disusato della 
Dimanda quo: foràs, fuora, I prima declinazione. 

i recta, a drt'na, tabi. fcmm. di rcclua, e di dexter , 

Dimanda jua; { « *arro. I con ellissi di nò. 

Dimanda unde: coelitus, dal cielo [signiGcato medesimo di de ecelo). 


OssERv. Ccelitusò formato da coelum coll’aggiunzione di liìs 
al radicale, colla vocale di legame i breve; ewt-i’-tus. Gli avver- 
bi cosi formati indicano in generale orìgine c punto di partenza; 
fundìlus (a partire dal fondo, da capo a fondo); radìcitus, slir- 
pilus (dalla radice); antìquilus (da' tempi antichi), 

(da un’origine divina). Devesi riferire a quest’ analogia sublùs 
(sotto) ed intùs (dentro), formati dalle preposizioni sub ed in. 


II. TEMPI. 


§ 90, Le circostanze di tempo più ordinario sono espresse 
dagli avverbi seguenti ; 
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no 

qiintulo? 
h&l'iV, 
lieri (horl*), 
nadiOs (erlios, 
cràs, 

porcini io , 
pridio. 
poslridic, 
inane, 

vespl'-ic, vcspcri, 
intiM-ilin , 
nojtiì, 

noctii diùqiic. 

nunr, 

tiinc, tum, 

jam, 

mox, 

iiondum, 

nfipcr, 

priilcmjamprìdem 

dùdum, jamdùdum 

òlim, 

quondam, 

s«pc, 

nunqaam, 


ATTEBBI. 


quando ? 

oggi- 

jtri. ' 

l’altro jeri. 
dimani, 
posdimani. 
il giorno innanzi, 
il giorno dopo, 
nel mattino, 
nella gera. 

. di giorno, 
di notte, 
giorno e notte, 
ora. 
allora, 
già, ormai, 
ben tosto, 
non ancora, 
pocanzi. 

’ I da lungo tempo 

( altre volte, già, 
un giorno, 
spesso, 
giammai. 


tandem, 

aliquando, 

nonnunquam, 

interdum, 

Sdhac, 

i^iamnunc, 

^tiamtum, 

stmìil, 

quStidié, 

Iqubtannis, 

deindé, dein, 

|anteà, 

post^a, 

aniehàc, 

posthàc, 

interièa, 

interim, 

pròtinìis, 

quandia, 

Xliquandia, 

diù, 

tandia, tam dia, 
sempér, 
paulispSr, 
piirumpiir. 


in fine, 
talvolta. 


fin qui, finora, 
anche oggi, 
anche allora, 
nello stesso tempo, 
ogni giorno, 
ogni anno, 
dipoi, 
prima, 
dopo. 

per lo passalo, 
in avvenire, 
frattanto, 
intanto, 
incontanente, 
quanto tempo? 
qualche tempo, 
lungo tempo. 
al lungo tempo, 
sempre, 
in poco tempo, 
per poco tempo. 


OssERv. d. Heri cd here sono forme di ablativo; beri è più u- 
sitato. — A'tidius lerlius equivale a mine 'dies lerlius. — Diti e 
noeta sono anticlii ablativi della quarta declinazione. — Le pri- 
me sillabe di prìdiè, prìdem, poslrìdiS, sono evidentemente deri- 
vate da pra o prò e da post. 

2. A minquam (non mai ) corrisponde unquam ( giammai 
senza negazione), come a nusquam (in nessuna parte) corrispon- 
de nsquam (in qualche parte). 


3. Dùdum deriva da dia dum (è lungo tempo che...); si ap- 
prenderà dall'uso che questa parola dicesi talvolta di un passato 
molto recente. Si vedrà del pari che olim e quondam, che signi- 
ficano altro volto, possono ancora, come l’italiano un giorno, ap- 
plicarsi all'avvenire. 

4. In aiilrà, posted, inlercd, ea non è nn accusativo plurale 
ncnlro, ina un ablativo femminino, come hdc in anlehùc , posl- 
Itdc. Da ciò devesi conchiudere che le preposizioni ante, posi ed 
inter, le quali, essendo separate, vogliono l’accusativo, si uni- 
scono all'ablativo quando entrano in composizione. 


Digitized by Google 


AVVEBBi. 


91 


lil. MODO 

§ 91 . Gli avverbi di modo rispondono alla dimanda come? Si 
formano nel più gran numero dagli addiettivi c da’parlicipii per 
mezzo delle terminazioni è o tè’r. 

1. Terminazione è. Gli addiettivi c i participii della primaclas- 
se aggiungono é lungo al radicale , come se fosse una desinenza 
di caso. 

Doct OS , dolio , doct C , dotlamente. 

Lìber, libero; libere, liheramenlt. 

Piger, pigro, pigre, leniamente. 

Ornai Qs, ornato, ornate, ornatamente. 

Eccezione; Bònus (buonoj fa bòne (bene); mdius (malva- 
gio), mdiò { malamente) , entrambi con è’ breve. 

II. Terminazione té'r. Gli addicUivi e i participii della secon- 
da classe formano il loro avverbio in ter. 

Fort is, coraggioso, fori iter, coraggiosamente. 

AlScér, alacr is, allegro, alacritcr, alacremente 

Felix, felle is, felice, feliciter, felicemente. 

Audax , audac is , audace, audac ter, audacemente. 

Pradens , prudent is , prudente , prùdent er , prudentemente. 

Anians , amant is , amante, amant er, amorevolmente. 

OssERV. 1 . La i che precede ter è una vocale di legame , e 
perciò è sempre breve; l’uso l’ha tolta via in audacter. Quanto 
a prudens, il radicale avendo già una t, la desinenza avverbiale 
perde la sua : pruden-ter. 

2. Alcuni addiettivi della prima classe fanno il loro avver- 
bio in ter , come quelli della seconda , violenlus (violento) , vio- 
len-ler. Altri prendono al tempo stesso c e ter: hùmànus (umano) 
Immane ed huinaniter. 

§ 92. 1. Molti avverbi altro non sono che i casi stessi degli 
addiettivi adoperati avverbialmente. 

Prima classe, ablativo: falso (falsamente), certo (certamen- 
te) , merito (meritamente), consulto (a disegno), tùto (con si- 
curezza). 

Seconda classe, accusativo: fàcilè’ (facilmente), da fdc i’Us 
(facile); tffipùné' (impunemente), dall’inusitato impùnis. 

2. 1 sostantivi nel caso ablativo formano ancora alcuni avver- 
bi: imlgo (volgarmente, ordinariamente), da vulgus, i; forlè', (per 
avventura), da fors, usato ancora nel nominativo; spon/é' ( spon- 
taneamente ), ritè (secondo l’uso), da nominativi disusati. 
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2. Mollissimi avverbi terminano in tini e sim, desinenze di 
accusativi : raptim (rapidamente) , cursim ( correndo ) ; punclim 
e ccesim (colla punta e col taglio). Tali forme, tratte da’ supini 
in tum ed in swn, si sono estese a parole che non derivano da 
verbi : (in truppa), furtim (furtivamente), vicissùn 

(a \iccada), pé'délenlim (passo a passo). 

§ 93. Agli avverbi di modo si riferiscono : 

1. " Quelli di rassomiglianza e di differenza: sic, il£, iìem, 
pèrindé’ {così, similmente), pàriXer (del pari), Milè'r (altrimen- 
ti) , alioqui, ed atioquin (del resto) ; quSquè (ancora), ecc. 

2. Quelli ch’esprimono il motivo: cùr, qudrS (perchè)? 
fdé'o, ideino (perciò) , proptèré'd (a causa di ciò) , grdtis , gra- 
tuito (gratuitamente); o l’effetto; fruslrà, nèquicquam, incassum 
( indarno , inutilmente ). 

3. ® Quelli ch’esprimono la misura delle azioni e delle qua- 
lità , e rispondono alla dimanda sino a qdal punto? sono detti av- 
verbi d'intensità : 


qDanliSpSrS (quanto opere]? tino a quat 
punto? quanto? 

inagiiupcYc,val<lé, molto, grandenunfe. 
Hdéó , tanto , sino a tal punto. 
tara, tanto, talmente. 
omninO, prorsus, del tutto, totalmente. 
partira (acc. di pare], in parte. 
mod&, duiitaxat, soltanto. 
saliera, certé, almeno. 


pffinS, propSraSdura, quasi. 

Ì8re, ferme, quasi, per l'ordinario. 
vii, appena. 

quàtenus, «ino a qual punto ? 
hactilnns , «in qui. 
eàt^iius, «in là. 
màgis, più, davvantaggio. 
sStis , sat , abbastanza. 
nimìs , nimium , troppo. 


IV. QUANTITÀ. 


§ 94. I. Gli avverbi di quantità rispondono alla dimanda 

QUANTO? 


quantura? quanto? [quantità. 
Hliqaantum, alquanto, una certa 
tantum , tanto, 
multum, mollo. 


parum, poco, troppo poca. 
paulum, poco, un poco. 
plas, più. 
minils, meno. 


OssEBv. Parum è la sola di queste parole che sia invariabi- 
le. Leallro selle sono addiellivi neulri presi avverbialmenle. Tut- 
te otto, del pari che salis, nimis, fanno nel bisogno le parli di so- 
slanlivi, c possono adoperarsi nel nominativo, o neU'accusalivo. 

II. Altri avverbi di quantità rispondono alla dimanda quan- 
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TB VOLTE? In questa dasse si comprendono tutti gli avverbi di mi- 
merò, i quali a cominciare da cinque terminano in ès (cf. § 1 ii). 

2 nStiés, quante volle? bis, due tolte. 

Iiqu&ties, talvolta. t^r, tre volte- 

tiilies , tanto, tante tolte. quIitSr, quattro volte. 

sSmSI, una volta. quiaqoies, cinque volte. 

III. L’accusativo neutro e l'ablativo de’ numeri ordinativi si 
prendono ancora avverbialmente per dinotare l'ordine e la suc- 
cessione delle azioni e delle cose: primum, (per la prima volta , 
in prima), primo (primieramente, in primo luogo); nècundo (se- 
condariamente, in secondo luogo); lerlium (per la terza volta), 
tertio (in terzo luogo). — In vece di secundum (per la seconda 
volta) si usa meglio tté'rum, che ha lo stesso senso. 

IV. Altri avverbi in fine, i quali hanno la forma di accusati- 
vi femminini, rispondono alla dimanda di quante vamere o i.n ^dan- 
te PARTI? lii'fàriam (in due parti, di due maniere), Ir^fariam (di 
tre maniere), muìli’fàriam ( di più maniere, in più parli ) , omni’- 
fàriam (di tutte le maniere, per lutto). 

V. INTERROGAZIONE. 

§ 95. Gli avverbi interrogativi propriamente delti sono i 
seguenti : 

8n, ànne (la Sintassi ne indicherà l’oso], 
ne, (sempre dopo ona parola); putasné? etimi forte? 
nonne, forte non? nonne potas? non penti forte? 
nom , forte ? num putasT petui forte ? 

OssERv. Molte altre parole servono ad interrogare , ma con 
qualche idea accessoria: guM (che, qualche cosa)? utruin (qua- 
le delle due cose)? quomtìdò e qui (come)? ubi (dove)? cur 
(perchè)? ecc. 

VI. AFFERMAZIONE. 

§ 96. ii8 (§93) coti ì queste due parole si prendono Ulvolta nello 
etiam, ancora | stile familiare per l’italiano «i. 
naj, sàtié, prllfecto (prò facto), certamente, ticuramente. 
quidem, Squidem, tn vero, tenza dubbio. 
iìtiquc, certamente, davvero. 
praesertim, praecipuS, principalmente, topratutto. 

nimjrum (nilmirum), i 

scilicet (scire licet) , | tenza dubbio , cioè. 

vidélicet (vidère licei), j 
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Agli avverbi di aflerntazioae si congiungono, 

En, é'cce (ecco qui, ecco là), che si usano per mostra- 
re gli obbietti , o per richiamare l altenzione di colui al quale si 
parla. 

S.** Molte formoie colle quali si prende in certo modo gli dei 
in testimonio; herclè', herdUS, mchercle, mèherciUè, herculès, mS- 
kerciUès, mèdius fùJius (per Ercole); ècastSr e tnècastòr (per Ca- 
store); pòi, é'dèpol (per Polluce). 

O&sBBv. 1 . Il giuramento per Ercole era proprio degli uomini; 
le donne giuravano per Castore, i due sessi per Polluce ; nondi- 
meno molti passi di autori si trovano , ne’ quali non si serba tale 
distinzione. 

2. Delle sei forme, nelle quali entra il nome di Ercole, her~ 
rule e mehercule sono usale spesso da Cicerone. La più compiu- 
ta sembra meJiercules , che spiegasi ordinariamente per ita me 
Hercules adjuvel ( cosi Ercole mi ajuli) *. Dius ( o deus) Fidtus 
è uno de' nomi dello slesso dio, la cui più probabile etimologia , 
o almeno la più semplice , è deus fi'dci. 1 Sabini lo nominavano 
Sancus, parola analoga a sancire (confermare, sanzionare). Quan- 
to al me di mèdius, l'uso lo ha (alto breve, il che ne rende 
l'origine incerta. 

VII. NEGAZIONE. 


§97. non, NO, non. I 

hauti, non, non pun/o. 
né (per vietare) non. 
né... quidetn, non, neppuro. 


néqiiàqiiani \ ■ , 

hamlquóquam 
neut'iquani, ptr nulla. 
miiiiiné, non punto. 


O.SSEHV. Mini’mè, ch’è un superlativo, significa propria- 
mente meno, menomnme«/e. Da questa idea l’uso ha facilmen- 
te portata questa parola a negare in lutto l'azione, o la quali- 
tà che modifica. Così il dire, « l’uomo il meno malvagio del 
mondo , » ed « un uomo che non è ajfallo malvagio » sono due 
espressioni equivalenti, che si esprimono bene in latino con homo 
minime malus. 

2. Aggiugneremo qui un avverbio ch’esprime a un tem[>o 
la negazione e l’ affermazione , dappoiché serve a negare una 
cosa affermando la cosa opposta; é imo o immo (sì bene, anzi , 
tutto al contrario). 


■ Vedi Pesto. Cicerone Orat. 47 . l'intende certamente rosi , dappoiché riguar- 
da mehtTcult come un erroie autorizzato dei resto dall’eufonia e dall’uso. 
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§ 98. Gli avverbi di dubbio sono i seguenti; 


Portasse, fune , probabilmente. 


eutre ehe... 


OssERV. Forsati è quasi esclusivamente poetico. I poeti dico- 
no ancora fors, fortassù, ed anche forstt. Nessuna di queste pa- 
role è da confondere con fortéf ( per caso, per avventura) *. 


GRADI DI COMPARAZIONE NEGLI AVVERBI. 


§ 99. Gli avverbi in è, in o ed in té'r possono ricevere i gra- 
di di comparazione come gli addiettivi, da' quali derivano: 


Doctus, 

Pulcher, 

Ornàtus, 

Tatus, 

Fortis , 

Audax, 

Prudeiis , 


dotto , docte, 

bello , pulchré, 

ornato, ornaté, 

sicuro , tuta, 

coraggioso, fortiter, 

audace, audacter, 

prudente, prndentcr, 


doctius, 

palchrids, 

omatiSs, 

tutiììs, 

forlids, 

audàciììs, 

prudenliìis, 


doctissYnic. 

pulcherrTiné. 

omatissimè. 

tutissmic. 

fortissime. 

audacissime. 

prudentissimé. 


OssERV. I. Da ciò si vede che il comparativo neutro deU'ad- 
dicttivo è quello che serve di avverbio: doctior, doctius. Quanto 
al superlativo, forma il suo avverbio in ù, come ogni altro addict- 
tivo in us: doclissimus , doclissimS. 

2. Alcuni avverbi mancano di positivo: così l'addiettivo «- 
ber (fecondo) forma soltanto uberius ed ubcrrimè; o mancano di 
comparativo: nóctis (nuovo), ndvè, novissùuè; merito, mcritis- 
simo (ablativo preso avverbialmente). 

3. Un pìccol numero di avverbi che non derivano da addiel- 
tivi , hanno ancora i due gradi di comparazione; sape, sapius, 
scepissimè, diù, diMiìis, diutissimè; o un solo: secùs (altrìmente), 
5éci tu (meno); $di(ù (abbastanza), sàUus (meglio), senza su- 
perlativo , nùper (ultimamente), nuperrìmd (molto di recente), 
senza comparativo. 


' Li interrogazione, e l'affermazione, la negazione, il dubbio si fanno in gene- 
rale sul verbo essere, o espresso (Ciò é giusto? ciò non é giusto ). n cunlcuuto nel 
verbo alttibulivo (lo non no veduto Homa = Io non sono stato tedenle Ituma). I.e 
quattro altre specie di avverbi modificano esclusivamente l'attributo. 
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DKLLE COWGILJNZIONI. 


§ 100. Le congiunzioni uniscono insieme le proposizioni e 
ne dinotano la relazione , come sarà spiegalo nella Sintassi. Ed 
uniscono allrcsì le diverse parli di una slessa proposizione. 

Le principali congiunzioni sono le seguenti : 


lulitno. Latioo. 


e et, que ( enclitica • ) , ae, alqu^. ( Si erita per eufonia di 

mettere ae iuuaiui ad una vocale. 

o cel, aul, te (enclitica). 

nè negue, nee,z=el non; nèce, neu,:=vel non. 

ma seJ, al, a$t, tèrvm; virò ed awlem (dopo una parola). 

or algvi, porro, ed anche vero, autem. 

dunque .... ergo, igì'tur, ìlàgue (ila-gue, e cosi), 
perocché. . . . noi», ènim, elemm. namque, nempe, quippe. 
nondimeno. . . làmen, attamen, verumlamen. 
eppure, tuttavolta eUqui. 

per la qual cosa, quàrè, quamobrem, quàpropter, proinde. 
se ti, e tra due verbi, am, num, utrum. 


ossia. . . , 
se non che . 
se non . . . 


ina se . . . 
purché. . . 
benché. . . 
aflìncliè . . 
allìuchè non 
che non. . . 
perchè, 
giacché, poiefa 
allorché . . 
mentre che 
fino a che . 
prima che . 
«topo che . 
da che, tostochè 
COID6 • • • • • 


bè. 


lice, e per contrazione, tea. 

niit, e per contrazione, nè. . 

ti non, ti miniis, sin minut, sin à/tler. 

tin, tin Ottlcm, sin vero. 

ti modo, dummodo, o dum e modo soli. 

etti, eliamsi, tamelii, quaaquam, quamvis, licet. 

ut, quo (con un comparativo). 

né=u< non, 

quin, quòmYnus (quo e minut, meno^. 

quia, quòntam, quoti. 

quum o rum, quandoqui’dem. 

quum o cum, quando. 

dum [usati altresì per dire fino a che). 

dónde (significa ancora mentre che, in tutto il tempo che). 

antequam, priutquam, o ante..., priut... qaam. 

potiquam, potleàquam (significa ancora dopo che). 

ut primum, ubi primum, t'imul o atque). 

ut, tfcùt, vèlùt, uti, siculi, velutì, tanquam, ceu. 


* Diresi rnclilicii un* sillaba rbc si unisce alla parola precedente , in guÌM da 
far rorpo eoa questa parola : jwltrque muierqut ( «d il padre e la madie). Cf. Mei. 
gr. SS 270 c 405. 
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luliaoo Latino. 

come 86, quasi . quSUi, perinde ac $i, perinde qwut. 
io qualunque mo- 
do che. . ut ut, utcunque, quomodocunque. 
come, siccome . «(, ufpctc. 
che ut, c nelle comparazioni, quam. 

OssERv. 1 . In latino come in italiano una parte delle con- 
giunzioni consiste in parole semplici: et, vcl, min, si, ecc. Le al- 
tre sono 0 parole composte, ct-enim, qmm-ob-rem, si-ve, ne-que, 
ne-vc , at-tamen, sic-ut , vel-ut, tam-quam, o pure un'unione di 
parole che restano divise: si modo, ut priinum, simul atque. Que- 
ste ultime sono propriamente locuzioni congiuntive. 

2. La più parte formansi da altre parti del discorso ; cosi 
in quamobrem, quapropter, quocirca, si riconoscono preposizioni 
co’loro compimenti; verum e vero sono casi dcH'addiettivo verus 
(vero); quamvis ò formato dall’ accusativo quam e dall’ indicati- 
vo vis , e significa propriamente , « quanto tu vuoi ; » Iket altro 
non è che il verbo licet (è lecito) ; quum è un antico accusativo 
neutro di qui , quae , quod. E quasi tutte si potrebbero analizza- 
re in tal modo. 

3 . Non si dee dunque maravigliare di vedere nello specchiet- 
to delle congiunzioni alcune parole già riferite tra gli avverbi. In 
fatti, quando un avverbio richiama alla mente ciò che si è detto, 
stabilisce un legame tra due proposizioni, e con ciò alcuni avver- 
bi, come ideò, idcirca, propterect (perciò), prcetereà (oltracciò), 
intered (frattanto , intanto), scilicet (cioè), prendono in certa 
guisa la qualità della congiunzione Reciprocamente può consi- 
derarsi come avverbio la congiunzione et, chesiguifica dippiù, e 
che si usa spesso per eliam (ancora). 

4. Tutti gli avverbi che servono ad interrogare , come an , 
num , utrum, cur, ubi, unde , quando, quomodo, quanlopere, di- 
vengono congiunzioni quando si trovano tra due verbi , e per 
conseguenza r interrogazione è indiretta, come in questa frase: 
« Dimmi PERCHÉ hai fatto una tale azione; » Die mihi cur hoc fe- 
ceris. 


• E come ÌD greco. Cf. Uet. gr. § 164.— 2. Lo stesso Met. § S73, note 2. 


7 
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INTF.BJF.ZIOSI 


DELLE IINTERJEZIONL 


§ 101 . L’ inlerjezione è una parola indeclinabile, la quale es- 
prime per se sola e senza il soccorso di yerun’ altra le diverse 
commozioni dell animo. Ecco le principali inleijezioni : 

gioia. ial évo€! evali bene! bravo! etmta! 

dolore. lò I ah ! hei 1 éheo l oimè ! ah! ahi ! 

sdegno. pròh!pr6l d.'oAl 

sorpresa. ol pSpas! hemi eheml bui! oh ! ho! 6! 

minaecia. va;! •••• 

azione di chiamare. ?h81 ehodiiml ohel bensì olà! oh ! 
incoraggiamento. eiS! eog8! 8g8l mactél via! or$ù! bravo! animo! 
avversione. 8p8ge 1 phui ! via di qua; lungi! lungi! oibò! 

OssEKv. Age ed il suo contrario apage sono due imperativi , 
de’ quali il secondo è tutto greco; age viene dal verbo agéfre, cd 
ba un plurale, agite! e agile dum! Dippiù, maete è il vocativo di 
un addictlivo disusato, e fa al plurale maeti. Le altre interjezioni , 
molte delle quali derivano dal greco, sono parole primitive e non 
formano derivati. 


DELLE PREPOSIZIONI NELLE PAROLE COMPOSTE. 

§ 102. Le preposizioni si uniscono spesso ad altre parole per 
formare alcuni composti. Qui non considereremo che i verbi, e 
daremo molti esempi per mostrare come si fa tale composizione. 

! incidere (cSd8re in), cadere in o su, iticonlror*. 
impelare (pcll8re in], tpingere tn, muovere a. 
illidcre (Ixdcre in], urtar contro, rompere. 
irrumpcre (rompere in], precipitarti in, penetrare. 

Ì accTpere (eSpcre ad], prendere, ricevere. 
ad(lùc8re (dùcere ad), condurre verso, addurre. 
adimiire (emSre ad], togliere, prendere per se. 
afferre, attiili, allà'um ( terre ad ], apportare. 
aggradi, aggrMior (grSilior ad), andar verso, aggredire. 
allìdére (leedere ad ), urtar contro, rompere. 
anneclere (nectere ad), attaccare a, aggiugnert, annettere. 
appell8re (peliSre ad], spinger verso, avvicinare. 
arripére (rSpére ad], prendere, carpire vivamente, rapire. 
attr^ere (trShere ad], tirare a se, attrarre, adescare. 
aspirare (spirare ad], soffiar verso, aspirare 
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PREPOSIZIONI ne' VERBI COUPOSTI. 


e, ex 


a, ab, 
abs. 


de 


per 


prse 

prò 


ob 


sob 


cam 


trans 

inter 

super 

pr®ter 

circum 


I èbi^re (bibSrc e), ben interamente, etaurire. 
excipSre (c^pSre ex), ricevere, accogliere, succedere. 
èdQcere (decere e) , trar fuori , fan uscin. 
efferre, exttili.^éldtnm (ferre ex), portar fuori, sollevare. 
expelliire (pellure ex), spinger fuori, cacciare- 
exequi (s^ui ex), seguire fino al termine, eseguire. 

Ì àmbvére (miivére S), allontanare, rimuovere. 
abrip^re (rSpere ab), strappare, togliere rapidamente. 
abscoiid^re (condire abs), ascondere, celare. 
asportare (portare abs), asportare, portar lungi. 
auferre, abstSii, ablàtum (ferre ab), togliere. 

Ì dedQcSre (dùcere de), trarre da, dedurre, condurre, far discendere. 
déjicere ( jScere de), rovesciare, gettare in giù. 

Ì percurrSre ( currSre per), percorrere. , per dinota l’azio- 

perfiegre (tacere per), perfezionare, compiere, f ne di traversare 
pellùcére (lacere per), rilucere a traverso, re quella di giun- 
perrumpSre, frangen, rompere interamente, j gere alla fine. 

I ( sedére pr® ), presiedere, difendere, proteggere. 

I pròjic^re (jScére prò), gettare innanzi, abbandonare. 

Ì obsMére fs^ére ob), storsi tnnonsi, sedere, 
occidere (cadiire ob), cadere, perire. 
offundere f fundiire ob), spargere innanzi, intorno ; offuscare. 
oppònere (pòni^rc ob), porre innanzi, opporre. 

Ì sfibire (ire sub), andare in, andar sotto, subire. 
succedere (cédgre sub), andar sotto, entrare, succedere. 
sulHcgre (fSegre sub), sostituire, bastare, esser sufficiente. 
sugggrgre (ggrgre sub), portar sotto, fornire, suggerire. 
summovére e subnabvère (mbvere sub), allontanare. 

Ì cOggre, cSJ-égi, co*actum ^gggre cum), forzare, riunire, 
colliggre (Igggre cum), nunire, cogliere, raccogliere. 
conjicere (jSegre cum), gettare, fonctore, congetturare. 
corrumpgre (rumpgre cum), corrompere, alterare. 

Ì transcurrrcrc (currgre trans) correre al di là, traversar correndo. 
tradùcere (dùegre trans), condurre al di là, trasportare, 

Ì interciperc (eSpere inter), prendere al passaggio, intercettare. 
inlelliggrc (leggre intcr), comprendere, intendere. 

supergredi (grSdior super), andare di sopra, sorpassare. 
pr®tergredi (gradior pr®ter), andare al di là, oltrepassare. 
circumgrgdi (grSdior circùm), andare attorno, circuire. 


OSSERVAZIONI SULLA COMPOSIZIONE DE VERBI. 


§ 103. Due cose vi ha a considerare ne’ verbi composti , in 
prima la consonante finale della preposizione, e poi la vocale ra- 
dicale del verbo. 
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I. La cousonante che lermiua la preposizione, si cambia o 
l iiiiane invariabile, secondo la lettera che comincia il verbo 

Prep. In. — N cambiasi in M innanzi p, b, in; si assimila 
con / ed r; resta invariabile innanzi le altre consonanti, del pari 
che innanzi le vocali e l’aspirazione h, che sempre si tiene come 
una vocale. 

Prep. Ad. — D si assimila con tutte le consonanti , eccettua- 
te j, m, b , V. Si toglie per eufonia innanzi se, sp, it: aspirare 
per adspirare. — Si può nondimeno serbarla intatta innanzi la 
più parte delle consonanti , e ciò avviene per l’ ordinario in ad- 
3um e adfui. 

Prep. Ex. — X si assimila con f: efferre (portar via), effà- 
fjrrè’ (scappare). Ex si pone innanzi le vocali c le consonanti for- 
ti, p, c, q, t, s; E innanzi le altre consonanti. 

Prep. .<46. — La B dì ab cambiasi in u innanzi i dne verbi 
[erre (portare), fàgère (fuggire): aufè'ro, aufùgio. A si pone 
davanti m ev soltanto; Abs innanzi le consonanti forti c, q, t, ed 
anche innanzi p, ma con sincope della b: as-portare per abs pol- 
lare. Ab si pone davanti le altre consonanti e a tulle le vocali. 

Prep. Per. — R è invariabile, eccetto in pellùcSre ed in pel- 
llcè're, pellicio (sedurre) in cui si assimila con l. 

Prep. Ob. — B si assimila con c, g, p, f; rimane invariabile 
innanzi le alti'e consonanti, e spesso ancora innanzi f in obfui ed 
in obfirmare (rassodare). Si toglie in òmttère (lasciar da canto, 
omettere ). — La preposizione ob col verbo tendé're forma due 
composti: obtendé're ( tendere innanzi , addurre in pretesto), ed 
obsiendè’re (mostrare). Quest’ultimo spiegasi con obs-tendere, co- 
nio as-portare con abs-porlare. 

Prep. Sub. — B si lassimila con c , g, p, f; talvolta con m, 
molto di rado con r; cade innanzi sp: su-spìràre (sospirare], su- 
spicère (guardare in su, ammirare ; guardare in sotto, sospetta- 
re;. In quest'ultimo la particella componente può essere o la pre- 
posizione sub, 0 l'avverbio sus *. Avviene lo stesso in sus-ci'pé're 
(prendere sopra di se, intraprendere), s«s-cj?are (suscitare) , 
sus-pendère (sospendere), sus-tollere (elevare). Se è la prepo- 


■ Cf. Mei. gr. S — * Cf. S 104, 8.", qui appretso. 
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sizione sub, fa d’uopo supporre che cambiasi in subs, c poi ia sus. 
Cf. as-porlàre ed os-lendè're. 

Prep. Cum. — La forma primitiva è com, eoa o. La conso- 
' Dante M si toglie innanzi le vocali: cS-ùgi, cò-actum, e talvolta o 
soffre contrazione: cogo in vece di còd’yo. M rimane in cSiné’rù 
( mangiare ), come innanzi p, b, m; si assimila con / ed r; cam- 
biasi in n innanzi le altre consonanti. 

Prep. Trans - — Questa preposizione perde la s finale quan- 
do il verbo comincia con una s: tran-scendère=scamkre ti'am (a- 
scendere oltre, oltrepassare). Comparisce sotto la forma trà in 
alcuni composti: tràdùcSre (condurre al di là), Irdjicere (getta- 
re oltre, traversare). 

Prep. Inter. — R resta invariabile, eccetto nella parola in- 
telli'gerex=J^g^rc inter ('comprendere). 

Prep. Circum. — M si conserva in tutte le parole, eccetto in 
alcune forme del verbo circumtre (andare attorno) ; cioè , nella 
terza persona del presente, circuii , nel supino circìiiìum, e tal- 
volta, ma di rado, in circùìret e circuire. 

Prep. Post , Prater, Super , Subter. — Queste quattro pre- 
posizioni non alterano la loro finale nella composizione de’ verbi. 

Prep. De, Pra , Pro, Ante. — Queste preposizioni danno 
origine alle quattro osservazioni seguenti: 1 De si contrae colla 
vocale iniziale del verbo in degé're=de-Sgère (passar la vita), 
dèmifre = de-èfméfre (togliere), dèbère = de-lidiere (dovere). 
2.® Prie soffre una contrazione analoga lapnebere ( fornire ), da 
prce-htbère=-pr(B-hdd>ere. 3.® Pro ammette una d eufonica innanzi 
la vocale del verbo in prad-esse (giovare) , prod-tre (avanzarsi), 
prod-i'gère = agere prò ( spingere innanzi , (irodigare ) ; trasferi- 
sce la r in por-ri’gère = regè‘re prò (tendere in avanti , presenta- 
re). 4.® Ante cambia e in i in anli’ci'pdre , derivato di anfecd’- 
p&re (prevenire, ed in ant(-5/dre, usato in concorrenza con anle- 
stdre , (star davanti, esser superiore). 

Osserv. Abbiamo esaminato diciannove preposizioni ; le al- 
tre ventitré rimanenti non formano verbi composti; giacché alcu- 
ne riunioni di parole, come contrà^dicère (contraddire), sono 
piuttosto posizioni l'una accanto dell’altra che com|K>sizioni vere; 
e, in introspfcère (riguardar dentro) , e retrospicé’re (riguardar 
dietro), inlro e retro sono avverbi. 

IL Diciassette delle su riferite preposizioni , cioè tulle, in 
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fuori di posi e subter, pixxiucono soveute ne' verbi la trasfornoa- 
zionc della vocale radicale. Le regole di tale trasformazioae . la 
quale non avviene che sulle brevi, d'ed é’, e sul dittongo ce, pos- 
sono facilmente dedursi dallo specchietto, § 102. Vi si notei^ che 
in generale d ed è' si cambiano in t breve , ed <e in ì lunga. Que- 
sta regola patisce alcune eccezioni, le quali si apprenderanno dal- 
l'uso ; qui noteremo solo le seguenti : 

1 . ® d breve cambiasi talvolta in è': pdti,palior (patire), per- 
péti (patire sino all’ ultimo). 

2. ® Tale cambiamento è di regola quando l’a è seguita da due 
consonanti: spargère (spargere), conspergère (innaflìare) ; dam- 
ndre, condemndre (condannare). Nondimeno se queste due con- 
sonanti sono ng, a divenuta i: tangere (toccare); contingéfre (toc- 
care, giugnere) ; se la prima è un’/, a diventa u : calcare, concul- 
care (calpestare). 

3. ® A cade ed u rimane solo ne’ composti di qudlere, quatto 
( scuotere ) , claudère ( chiudere ) , causdri ( allegare scusa , o 
ragione) ; peredtio ( io percuoto ), inelùdo ( io rinchiudo ), accùso 
( io accuso ). 

4. ® Ante non trasforma la vocale radicale che in anticipa- 
re , ed antegrédi-, proeter non la trasforma che in pratergrèdi. 


DELLE PARTICELLE INSEPARABILI. 

§ 104. Oltre le preposizioni di cui si è ragionato ne’ due ^ 
precedenti , vi ha certe sillabe le quali, poste al principio delle pa- 
role, ne modificano il significato. Si addimandano particelle inse- 
parabili, perchè fanno sempre parte di un’altra parola, e non ne 
formano alcuna per sè sole. E sono * : 

1. ® Amb innanzi le vocali. Am innanzi p, An innanzi le gut- 
turali: amb-igère lAuhitavQ), am-plecti (abbracciare), anquì- 
ré're ( ricercare ). La forma primitiva è ambi, analoga ad ambo , 
ed il significato intorno, da’ due lati *. 

2. Dis dinota, come in italiano, separazione, distinzione; 


' .Mrt. gr. S 168. — ’ Greco «(*»<’• 
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Jis-jungé're ( disgiungere) , dis-poné're ( disporre ). S si assimila 
con f: differre (differire); cade innanzi lo consonanti dolci , cd 
i diventa lunga: dì~miUère ( congedare ) , dì-rìyé'rc ( dirigere ) ; 
cangiasi in r innanzi Smo ed Udbeo: di’r-i’inè're ( separare ) , di’r- 
i’bere =: dis-habere (distribuire). La radice è duo (due): di’s per 
dilis. 


3. ° dinota, come ri in italiano, ritorno, movimento in- 

dietro: rè~pellé're ( respingere ), rè-dùcère ( ricondurre ). Questa 
particella prende una d eufonica innanzi le vocali: ré'd-ìre (ritor- 
nare ) ; ed ha in generale lo stesso significato di retro. 

4. ° Sé signiGca di lato, in disparte: sé-ponè're ( mettere in 
serbo ) , sè-dùcé’re (tirare a parte). È la stessa particella che nel- 
le voci italiane separare, sedurre. 

5. ® Sus esprime direzione da basso in alto: sus-peiuió're (so- 
spendere) , sus-tìnSre ( sostenere ). Sus si usa come parola inte- 
ra nella locuzione susque déque ( d'alto in bas.so ). Questa parti- 
cella deriva probabilmente da subs per auò; cf. § 103, I, 

6. ® Vè dinota privazione: vé-sdniAs ( mentecatto ) , vS-cors 
( folle , delirante). 

OssERv. Amb, dis, re e se entrano in composizione con ver- 
bi e con addieltivi, sus con verbi, e vè con addiettivi soltanto. 

A queste sei particelle fa d’uopo aggiugnere lo due seguen- 
ti , le quali danno alla parola composta un significato contrario a 
quello del semplice. 

1 ® In, negativo come in italiano: juslus ("giusto ), in-ju- 
stus (ingiusto); pròbus ( probo ) , impró'bus ( malvagio ), gnarus 
(che sa), i-gndrus in vece di in-gnarus (ignorante) Questa par- 
ticella non entra in composizione che con addiettivi o con partici- 
pii presi addiettivamento. Non vi ha eccezione che per alcuni 
verbi desunti da addiettivi, ne’ quali già figura, come impròhdre, 
da iinprobus (disapprovare); ignorare, da ignarus ("ignorare). 

2. Né’ breve , del pari negativo: iie-scìo ( io non so ) , na- 
queo (io non posso ), nè’-fds (misfatto), uè'-faslus (infausto , scel- 
lerato). L’ e scomparisce innanzi le vocali: nullus per ne-ullus , 
nunquam per ne-unqtiam, eccetto in neuler per ne-uter , ncuti- 
qnainper ne-uliquam. Talvolta si contrae: nolo per né’-vòlo, nè- 
ino per ne-hom... A né' talvolta si sostituisce nèc o nég: né'c-dpi' 
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nans { inaspettato ), neg-li’gère (trasandare), nè'fidiium (affare), 
oda nè lungo: nè qtuujuam ( in niun modo]. L’uso insegnerà il 
resto. 


SU]\TO DEL TERZO LIBRO. 

§ 105. Abbiam trattato in questo libro delle quattro ultime 
specie di parole, cioè la Preposizione, l’Avverbio, la Congiun> 
zione, rinterjezionc. 

La preposizione esprime la relazione delle parole tra loro. 

La congiunzione esprime la relazione delle proposizioni tra 

loro. 

La maggior parte degli avverbi dinotano ancora relazioni; i 
soli ch’esprimono idee sono quelli che derivano da’sostantivi e da- 
gli addiettivi qualificativi, e principalmente quelli di modo. 

Siccome abbiamo egualmente trovato ne’ due primi libri pa- 
role per le idee , altre per le relazioni , ne dobbiamo conchiudero 
che tutta la materia del linguaggio si compone di due parti ben di- 
stinte; 1 Espressione d’ idee; 2." Espressione di relazioni. 

Le interjezioni non entrano in questa divisione. Anzi che pa- 
role propriamente dette, sono esclamazioni, le quali non fonno 
parte della proposizione , e che non influiscono in nulla nella 
sintassi. 
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LIBRO QUARTO. 

SUPPLEMENTO 

ALLA PARTE ELEMENTARE, 

O ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE 
NE’ TRE LIBRI PRECEDENTI. 

SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. 

PRIMA DECLINAZIONE. 

§ 106. Genitivo singolake. 4. La terminazione cb del genitivo 
singolare è una contrazione di ài , forma antica che Virgilio ha 
pure usata nelle tre parole auldi, aurdi, pictdi. 

Questo medesimo genitivo ha puro una fonna primitiva in 
às, eh' è rimasta in uso soltanto nella parola familia, in compo- 
sizione con pater, mater e filius: paterfdmilias (il padre di fami* 
glia), matresfdmilias (le madri di famiglia). 

Genitivo plurale. I poeti fanno terminare spesso in umin ve- 
ce di druin il genitivo plurale de’ nomi patronìmici e do’ compo- 
sti di cdlé^re e gignSre : DarddCnMa ( i discendenti di Dardano) , 
Dardàntd-um per -arum; Cmlfcdlm (gli abitanti del cielo) , Ter- 
rtgènae, (i figli della Terra), Cali’cdl-um, Terri'gèn-um. Trovasi 
ancora, anche in prosa, drackmum ed amphorum in vece di drach- 
marum ad ampfiorarum; cf. § 108 in fine. 

Dativo ed ablativo plur. Abbiamo di già notato, § 28, i da- 
tivi femminini dudbùs ed ambdbus. Si dà questa desinenza dbds 
alle parole deà’(dea) e fUi'a (figliuola ) , se è necessario distin- 
guere il femminino dal mascolino, e se la terza terminazione is 
farebbe equivoco. I grammatici moderni attribuiscono egualmen- 
te il dativo in dbùs alle cinque parole anima , domina , famula , 
serva e socia , ma non se ne trova alcun esempio. Vi ha autorità 
pe’ seguenti, i quali del resto non sono da imitare: asindbus, eqitd- 
bus, mtddbus, conservdbus , libertàbus, nótdbus, cd alcuni altri , 
che trovansi nelle iscrizioni. 

Nomi presi dal greco. 

§ 108. Fra i nomi tratti dal greco, gli uni hanno ricevuto in 
tutti i casi la forma latina , come poeta, jtoeice (il poeta); gli 
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altri hanno serbato la forma greca , come é'pitdmè, èpìtSméft (il 
compendio); molti in fine seguono al tempo stesso la declinazio- 
ne latina e la declinazione greca, come mùsted, ce, e musicè, ès. 
In questi ultimi la forma latina era generalmente preferita dal 
tempo di Cicerone, ed anche prima. 

I nomi in e sono femminini , quelli in Ss ed in Sa sono ma- 
scolini 


S.N. epitUm é, compendio. comCt es, comela. 


V. epitom é, 
G. (.‘pitom és , 
D. epitom », 
Acc. epitom 6n, 
Abl. epitom é. 


comet e, 
comèt », 
comét », 
comét en, -Itm, 
comét e, 8. 


As, Enea. 

jEné a, 

^né », 

.Ené », 

£né all, -8m , 

£nc a. 


OssERv. Il plurale, quando vi è, si declina come rosee, -druvi. 

S. 11 dativo singolare ha sempre la forma latina w. 11 geni- 
tivo ha questa forma ne' mascolini soltanto. 

3. L'accusativo in am de' nomi in ds è più usilato nella pro- 
sa, quello in àn nella poesia. 

4. Il vocativo de' mascolini formasi troncando s dal nomina- 
tivo; nondimeno quelli in ès lo fanno talvolta in d breve: OreslSs 
Oreslà's; AlrìdSs, Atrìdè e Atrìdd. 


SECONDA DECLINAZIONE. 


§ 108. Vocativo. La contrazione d'te io i, prescritta nel § 7 
pe'nomi propri! in ius, non si estende a quelli tra questi nomi che 
sono propriamente addicllivi; cos'i Dèlius ( il dio di Delo, Apol- 
lo) fa Delié'; Pius, Piéf. La contrazione stessa non si fa nemme- 
no in altri nomi appellativi che genius c filius; c%i gladius (spa- 
da) fa gladiè’, nuiilius ( messaggiero ) , nuntié’. 

Genitivo singolare. 11 genitivo in tt de’ sostantivi in ùis cd 
tulli conlraevasi primitivamente in i: Vlrgilius, Virgili; ingenium, 
ingeni. La forma tt non prevalse che dopo gli ultimi tempi di 
Augusto. Quanto agli addietlivi, non ne hanno mai avuto altra: 
egrè'gi'us (egregio), egregii. 

Genitivo plurale. I poeti fanno spesso il genitivo in uni in ve- 
ce di orum ne' nomi di popolo : Dandum , Argìvuin , in vece di 
Dannonim, Argivorum; lalvcfUa ancora negli addiettivi: inagnd- 
ni’muin in vece di magnanimonim. 

La prosa estende questa licenza , 1,® a' nomi di monete , di 
misure c di numeri, come nummuin, seslerlium, dùnàrium, vio- 


■ Cf. Mct. gr §8 1» e 16. 
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dium, stddium, duum, in vece di nuntinorum, ecc. ; 2.*' alle |>a- 
role deum in vece di dearum, Itbèrum (de’ figliuoli) j)er libero- 
rum, socium (degli alleati) per sociorutn, e ad alcuni altri indi- 
canti professioni o impieghi pubblici, come fabrum per fabrorum, 
duumvirum, triumvirum, decemvtrum, per duumvirorum, ecc. 

Nomi desunti dal greco. 

§ f09 Molti nomi desunti dal greco hanno ricevuto in 
tutti i casi la forma latina: Homerus, Alexandé'r, thcdtrum. Mol- 
ti, con le terminazioni latine, hanno serbato le desinenze gre- 
che del nominativo e dell' accusativo Ss ed Sn: barbììòs e barbitus 
(un liuto). Voc. barbitè, G. barbiti, D. Abl. barbilo, Acc. bar- 
bitSn e barbitum; DèlSs e Dòlus, Acc. DòtSn e Dèlum (l'isola di 
Deio); lliSn ed Ilium (Troja o Ilio) , ed altri simili. 

2. Alcuni nomi propri seguono in latino come in greco la 
desinenza attica * ; per esempio: Androgeos (^Androgeo, nome di 
uomo) ed Athos (il monte Ato). 

N. V. AndrSg^, G.Àndroged, P.A&I.Androged, Acc.AndrogeOn, AndrogeO. 

AthOs, Atbd, Athd, Athòn, Atbò. 

Dicesi anenra i AndrUggl, Acc. 3.» deci. AndrogeóuS. 

uicesi ancora f Alhdacm, AW.Athdne. 

3. 1 nomi propri in eùs, come OrpheUs, Thèseùs, Promèlheùs, 
Perseùs, IdomeneUs *, i quali sono in greco della terza declina- 
zione, passano nella seconda in latino. Nondimeno nel vocativo 
essi hanno la forma greca, e possono, massimo in poesia, conser- 
varla negli altri casi. 

N. OrpbeQs, V. Orphefl, G. OrphSi, D. OrphLk>, Acc. Orpbeani, AM.-Sd. 

Orpbe&s, Orphei, OrpbeS. 

OssEBv. Quando il nome Perseùs dinota Perseo re di Mace- 
donia, Tito Livio lo declina come Orpheùs, Cicerone come co- 
mètès. 

N. Persés, Y. Perse, G. e D. Persie, Acc. Persén, Persam, Abl. Pers6,-sa. 

TERZA DECLINAZIONE. 

§ 110. Acci'sativo singolare. A'nomi che hanno l'accusativo 
singolare in im (§ 17, IV), fa d’uopo aggiugnerc certi nomi di 
fiumi , come nt>?m(il Tevere), L^gè'r (la Loira), Athesis (l’A- 
dige ) , Ardr e Ard^ris ( la Saona ), Albi.<i (l’Elba ), ecc. Scaldis 
(la Schelda), fa Scaldini e Scaldem; Lìris fa Limi, Lirin e Lirem. 


' Mei. gr. I 
gr. S 24. 


1 18 e 179. — * Etti io una sola sillaba , e non gii Sui- Cf. Mcl^ 


m 


Dig;^'£ ^ bs' Ccogli 


108 


SCPPLEIRNTO ALLE DEGLIEAZIOKI. 


Ablativo sirgoure. 1. Questi medesimi nomi di fiumi hanno 
l'ablativo in t. Nondimeno dicesi ancora con e , Arare e Scalde , 
a cagione di Arar e Scaldem. 

2. I nomi di città in éf, come BihraclS (l’antico nome d’Au- 
tun), Arèlàtè [krìes) , Prcenestéf (Preneste, o Palestrina) , fanno 
l’ablativo in éf: Bribaete, ecc. Egli è vero che i due ultimi fanno 
ancora al nominativo Arèlàs, e Prcenestii. 

3. Abbiam veduto, §23 , che ogni addieltivo parisillabo fa 
l’ablativo in t e non altrimenti. £ lo stesso de’ nomi di mesi, veri 
addietlivi co’quali si sottintende mensis-, così dicesi aprìlis (apri- 
le) , aprili ; oclober (ottobre) , octobri. 

£ lo stesso ancora de' nomi i quali, primitivamente addietli- 
vi. sono divenuti sostantivi senza perdere interamente la lor pri- 
ma qualità, come anndlis (un libro di annali), d^udlis (mesci- 
roba) , affirtis (un affìne), cequàli» ( un coetaneo), familiàris ( un 
amico), sàdalis (un compagno), bipennis (un’accetta a due ta- 
gli ) , cànàlis ( un canale ) , tri’rèmis ( una galea la tre ordini di 
remi ). Se talvolta trovasi 1’ ablativo in e in questi nomi ed in 
altri simili, la terminazione i è tuttavolta la più regolare. Eccet- 
tuate oedilis ( edile ] , ch'è divenuto totalmente sostantivo e fa 
meglio cedile , e patruèlis ( fratello cugino ) che (a egualmente 
bene patrueli e patruele. 

4. Ogni addiettivo passato alia qualità di nome proprio, che 
sia parisillabo o pur no, ha l’ablativo in è; così Juvendlis , Mar^ 
lidlU, Felix, Clèmens, CèUfr, Simplex, fanno esclusivamente Ju- 
venaléf, MarticUe, Felice, eoe. Le eccezioni a questa regola sono 
rarissime. 

5. I nomi di popolo seguono la regola degli addiettivi. I pa- 
risillabi, come Tarquiniensis (abitatore di Tarquinia ) , hanno 
per l'ordinario l’ablativo in i. Alcuni esempi nondimeno si rin- 
vengono, ne'quali questo caso è in e: Tarquiniense, Athèniense, 
Véliense. 

Grimparisillabi, come Arpinds, dth (abitatore di Arpinum). 
Qutris, ìlis (Romano), Samnts, ilis (Sannita), Tiburs, Tiburtis 
l’abitatore di Tibur), Vèiem, enlis (di Vejo), lo fanno regolar- 
mente in e 0 in i. Si preferisce e quando sono adoperati sostan- 
tivamente. 

§ 111. Genitivo Plurale. 1. Questi medesimi nomi di popo- 
lo hanno il genitivo plurale in ium: Tnrquiniensium, Arpinatium, 
Quiritium, Samnìlium, Tibtttiùm, Veienlium. 
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2. Fa d’aopo aggiagnervi nostràs ( ch’è del nostro ^ese) , 
nostràlium, (§ 36-4), e i due plurali ùjptfmàtes (i grandi), Pé~ 
nàtes (gii dei domestici), optimatium, Pemtium. 

3. Nondimeno i poeti elidono spesso la vocale t di questi ge- 
nitivi, e dicono Quiritum, Tiburium, Penatum. Trovasi anche in 
prosa oplimàtum, Arpinàtum, secondo la regola de’ sostanti vi. 

4. PdYens (il padre e la madre), primitivamente addiettivo, 
fa molto più sovente pàrentum che pàrentium. Dicesi ancora sà- 
pientum, ré'centum per s^pientium, rècentium, ed i poeti esten- 
dono questa sincope alla più parte de’participii in ans e in ens. 

5. Ambdges, f.( avvolgimenti di parole), che non ha al sin- 
golare che Tabi, ambagè, fa al genitivo plurale ambagum. Cite- 
remo ancora, onde si conoscano , non perchè si adoperino , c«- 
dum, clàdum, mensum, sidum, di cwdès (uccisione), clàdès (di- 
sastro ), tìtetisìs (mese), sèdès (sede). 

6. La parola àlès (uccello) riceve ne’ poeti un accrescimen- 
to al genitivo plurale: alilùum per alilum. 

7. I nomi in tas t&tis, come civitas , fanno regolarmente 
questo genitivo in um. Nondimeno molti esempi si rinvengono 
di cìvflàtium, ed alcuni di (etdtium, vòluptalium, nScessitatium , 
ed altri simili. 

Fra%u e pàlùs fanno talvolta fraudium epaludium, ma um 
è più ositato. 

8. Certi nomi di feste, come Bacchanàlia, Satumàlia, e mol- 
ti altri nomi, specialmente anetlia ( i sacri scudi ), vectìgalia, ( i 
tributi ) , oltre il genitivo regolare Bacchànal-ìum , ecc. ne am- 
mettono uno in orum, Bacchanal-iarum, vectig<U-iorum, ancil-ùh 
ram. Ma la forma tum è la più usitata. 

Accusatito plcsale. Primitivamente Tace. pi. terminavasi in 
eis e per contrazione is , e questa forma era usitata anche al se- 
colo di Augusto ne’ sostantivi ed addiettivi, il cui genitivo plura- 
le è in ium; così, urbtt, gentis, omnìs; per urbes, gentes, omnes. 
A poco a poco la forma in et l' ha totalmente surrogata. 

Nomi irregolari. 

% 112. i. N.y. Japiter , il dio Giove. G. Jlìv is O. Jiìv i , Aie. JSv- 
em, Abl. J6v e. 

Osseuv. II nominativo è composto da pater , e dal radicale 
Joo contratto. Dicesi ancora Diespiter (il padre del giorno). 

2. S. N. Y, Aec. it8r, viaggio. G. itiner is, D. itiner i, Abl. itiner e. 

Pl. itin^ra, itiner um. itiner ibus. 


. » 
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3. J&5or jecSris, il fegato, fa ancora jeeinor i$, joeinor ù, jocinerù- 

Cicerone usava di preferenza la forma jecoris. 

4. SSpellex, f. mobili, masserizie, supellectil ia, -1, -em, -Sol. 

Indicavasi altre volte per plurale supeUeclilia, -ium, -ibus , 
ma senza darne esempi. Trovasi al contrario supellectilcs in Am- 
miano. Del resto essendo supellex un nome collettivo , non bene 
si usa che al singolare. 

5. S. vis, f. la forza. Aee. vim, Ahi. vi. Senza genitivo nè dativo. 

Pl. vìr es, vtr iam, vir ibus Cf. § 125, tn fine. 

6. S. N. V. bds, bue o vacca, G. bSv is, D. bSv i, Aee. bSv em , AIA. 
bSv e. 

Pl. N. Y. Aee. bbv és, G. bb nm, D. Abl. bbbas (talvolta bQ bus). 

OssERv. È facile il riconoscere in bos, bobus e btéus la con- 
trazione di bou, che trovasi nel genitivo bom. Nel genitivo plura- 
le la lettera v è troncata a cagione dell'u della terminazione. 

Nomi desunti dal greco. 

§ 113. 1.1 nomi greci , ricevuti in latino , vi prendono ge- 
neralmente ia declinazione latina , e sono imparisillabi , come : 
atlagén, -£nis, m. un fringuello; tjrrannis, -idis, f. la tirannia; 
splén, splén is, m. la milza; Ajax, Ajic is, Ajace; 

hépSr, hépiit is, n. il fegato; Atiàs, Atlantis, Atlante; 

draco, dracon is, m. undragone; Xbnbphon|, -ontis, Senofonte; 

o parisillabi * coll’accusativo in ìm, come: 
pocs IS, f. la poesia; G. poés is , D. Abl. poes i, Ace. poes im. 
biis is, f. fa basa; bas is, basi, bas im. 

Ncapblis, f. Napoli; Neapol is, Neapol i. Neapol im. 

2. Molti nondimeno, unitamente alle forine latine, ammet- 
tono una o più delle forme greche seguenti, sopratutto in poesia: 
Imparisillabi : G. bs, Acc. sig. H Acc. pi. Ss. 

Parisillabi bos, in. 

JEneis, f. V Eneide, Alnbid bs, Alnètd S. 

#er, m. V aria, àbr is, àbr i. 

asthér, m. fefarr, ffithbr is, sethbr b. 

Hcctbr (n. d’uomo), Hectbr is, Heclbr 8. 

Pan, il dio Pane, Pàn bs, Pan a. 

héròs. un eroe, hérO is, hérd a. Pl,iV.hér0e8,jl«r.hér68s. 

Arebs, Arcade, Arcbd bs, Arc8d 8. Arc8dbs,Arc8d8s *. 

poésis, f. la poesia, poés bbs (raro), poes in. 

mathesis,f. fa Scienza, roathcsbbs (id.), mathes in. 

■ In fireco la terza declinazione non ha che imparisillabi ; cf. Met. gr. S IS a 
seg. Poeiii ha il ano modello nel § 23. — • Vedi io stesso Met. § 27 in One. 
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OssERT. Alcuni i inparisi liabi hanno l'accusativo in a cd in n. 

Th?tis [figliuola di Nereo), Thefidos, ThStida e ThlUYn. 

Téthys (moglie di Oceano),! étti TéthyK e Téthyn. 

Altri sono al tempo stesso parisillabi c imparisillabi : 

Adòn is , -is . -im o -in , = Adon is , -idis , -idem o idii. 

Osir is , -is , -ini 0 -in , = Oslr is, -idis, -idem. 

Seràp is , -is , -im o -in , = Serap is , -idis , -idem. 

§ 114. I nomi propri in 6s sono parisillabi, e si declinano 
nella maniera Ialina. 

Sderàtés, Socrate, Socratis, Sdorati, Socratem, SocratS. 

Herciiles, Ercole, Herculis, Herculi, Herculem, Herculil. 

Declinate nella stessa guisa: Archimèdes, Aristolé'les, Demo- 
sthèms, Euripfdes, Neodes, Pericles, Sopkocles, Themislocles, Mi- 
Ihridales, Tiridales, Phraates, Vologeses, e molli altri. 

OssERv. 1. Oltre il genitivo in is, forma regolarmente e ge- 
neralmente usitata , questi nomi ricevono, segnatamente in Cice- 
rone, un genitivo in t: Archimedi, AristolcU, Demostheni, eco. 

Alcuni hanno un accusativo ine», come se fos.sero della prima 
declinazione, senza cessare perciò di avere l'accusativo in em, 
secondo la terza: Milhridatèn, Tiridatèn, Vologesèn, Phraatèn. 

2. Aclìilles ed Ulysses, i quali del resto si declinano regolar- 
mente, hanno di più un genitivo io ei, eos, ed uu accusativo in 
ea, come se il nominativo fosse in eùs: 

Achill ei ("el , i ) , 88s , -e8. Ulyss ei (ei , i) , c8s , 2i5. 

3. Certi nomi proprii in Ss, come Chremss , TlialSs, Philola- 
chSs , sono parisillabi ed imparisillabi in tutti i casi. 

riirim Es \ '** Chremi, Cbrem em, -cn. 

I ChrSm étis, Cti, étem, -étit. 

4 I nomi patronimici mascolini in àdss , i'dSs, iddss, sono 
della prima declinazione ed hanno il genitivo in a: Priamid es , 
ce (figliuolo di Priamo); ThSstiad es, ae { figliuolo di Testio). I 
femminini in eù, tds sono della terza, e fanno al gcniliTO 
idis, cidis, iadis: Nèreis, Nereidis (figliuola di Nereo); Tltes- 
pias , Thespiadis (figliuola di Tespio j *. 

§ 115. Inomi propri femminini in o lungo, come Dido ^ Ca- 
lypso , Echo, Io, Ino, Mdntó, Sappilo, fanno al genitivo in tiA in 
vece di dòs, e l’accusativo in o in vece di òd'. 

N. V. Dido, G. DidAs, D. Abl. Didd, Acc. Didd. 


• Cf. Mei. gr. S 193, HI. — * Cf. AiSiS, A.So'mù?. Mei. gr. § 27. 
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Si vede che talli i casi terminano in o, in fuori del genitivo. 
Eravi altresì una forma latina , JHdo, DiJonis, i, m, e, di cui Ta- 
cilo si è servito. Quintiliano biasima Calypsonem. 

§ 1 16. Alcuni neutri in o$ breve, plurale e lunga per ea, non 
si usano che ne' tre casi simili: 

cCtì^, un ettaceo, PI. ceté. I mSlìSs, canto lirico, PI. mSIé. 

épils, canto epico, épS. | Argìès , la città di Argo. 

O&sEKT. 1. Celos ha ancora la forma latina, celus , celi, m. 
d'onde il dativo pluiale cetis — Oltre il singoiare neutro Argot, 
diccsi nel medesimo senso Argi, Argorum. 

2. Si può unire alla classe precedente i tre neutri seguenti; 

N. V. Aee. Tempo (per TempSS] , la valle di Tempe f senza singolare). 
chK&s, il caot, D. Abl. chaS ^enza plurale). 
pelUgìis, il mare, G. pelagì, D. Abl. pelago 

N(Aa. Si noterà in questi due ultimi l'unione della seconda 
e della terza declinazione. 

§ 117. I neutri in ma, G. ma/ir attingono il loro dativo plu- 
rale dalla seconda declinazione , c lo fanno in is mollo più spes- 
so che in ibus. 


Six6. N. V. Acc. poèma, poema. 
G. poeraiSt ìs , 

D. poemati, 

Abl. poemat è. 


Pl. poèmSt 8 , 
poemSt um , 
poemat is ( ibns ) , 
poemat is ( ibas]. 


Declinale così: oenigma (enigma), diadèma (diadema), epi- 
grrflmma (epigramma) ,' emWèmfl (emblema), loreuma (cesella- 
tura), diploma (diploma), ecc. 


OSSESVAZIOm GENEKALI Sc' NOUl GRECI. 


§ 118. Il vocativo singolare in lutti i generi è generalmente 
simile al nominativo. Nondimeno i nomi propri in às, G. anlis. 
Io fanno in a lunga: Alla; Palla Quelli in ùs lo fanno talvolta 
in è, come se fossero della prima declinazione; così si trova o So- 
cratès, Periclès, Calliclès, Patroclùs, cd o Socrulè, Pericle, Da- 
mocle , Sopliocle. 

Quelli in ù breve ed io j/s troncano l's: Alc.rt, Amargli t, 
Daphni', e Chè'ly ( da chelgs-yos, un liuto ). Tihris per Tiberis si 
tiene come una parola greca , c fa Tibri. — Plauto e Terenzio 
conservano s al vocativo: Zeuxis, Bacchis, 3fysis , Thais. 


• Tinvasi in Lucreiio il pliir. nfulin pelagè. (-f. Slot. gr. §29. 

■ Pallài. Pallanth , nume di un goerrieiu, diverso da Pallài, Pallàdu, no- 
me di una dea. 
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2. II genitivo plurale non ammette la forma greca an che 
ne' titoli di libri, come Epigrammaton , Metamorf^wseon liber , ed 
in dne o tre nomi di popoli , come Chalybon per Chalybum, Ma- 
lieon per Maliensium. 

3. Ovidio e Properzio hanno usato in alcuni nomi femmini- 
ni il dativo plurale greco in si e sin: Lemnià'si’, Trdàsin, heroi- 
si'n, Drydii'n. 

4. L’oso delle parole greche nella lingua latina presenta pa- 
re altre particolarità che si apprenderanno dalTuso. Noi non fa- 
remo più che un’osservazione , ed è che, ad eccezione di aera, 
di cethera, e di alcuni altri. Cicerone preferiva in generale le for- 
me latine. Soltanto in tempi posteriori si veggono le desinenze 
greche passare dalla poesia nella prosa, e divenire di un uso mol- 
to ordinario. L'accusativo plurale in «i!? è del resto il caso più esi- 
tato , segnatamente ne'uomi geografici , siano greci , siano bar- 
bari: Macèdonàs, jEthiopds, All^ogSs, Ungonàs, Vascond^. 


01 aria declinazione. 

§ 119. Genitivo singolare. Questo caso è talvolta in t in ve- 
ce di , soprattutto ne' poeti comici ed in Sallustio : senati, tu- 
multi, in vece di senatus , tumultùs. Questo arcaismo non è da 
imitare. 

Abbiamo secondo l’uso dato come indeclinabili nel singo- 
lare i neutri in u; ma si citano quarantaquattro esempi certi, ne’ 
quali il genitivo è in tis contro cinque, ne’quali è in u ' ; dicesi 
dunque cornus del pari bene e forse meglio di cornu. 

Dativo singolare. Abbiamo già notato che il dativo singolare 
in ut contraevasi spesso in u ; questa contrazione è ordinaria in 
Cesare: equilatu, magistratu, usu in vece di equitatui, ecc. 

Genitivo pllbalb. Trovasi passum per passuum in Plauto e 
Marziale. Molle edizioni di Virgilio hanno currum in un verso , 
in cui le migliori leggono curruum , in due sillabe soltanto {E- 
ncide VI, 653). 

Dativo ed Ablativo pll'r. I nomi seguenti hanno il dativo c 
Tabi. plur. in ùbus, in vece di Unts: 

acSs, f. ago, artOs, m. pi. le membra, trfbiis, f. una tri/»). 
arcSs, m. areo. partiis, ra. parto. spcciis, m. caverna 

làrìis, ni. lago. quercìis, una quercia. pccu, n. gregge. 


' Freuiid, Diiionariu latin<Mede»cu, p. lxxx e segg. 

8 
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OssERv. 1 . Si vede che queste parole uniscono la desinenza 
bus immediatamente alla vocale finale del radicale, àrcu-s, arcu~ 
bus. Nelle altre questa vocale è elisa, e surrogata da un’i di le- 
game, fruclu-s, frurt-iìms. La vocale u de’dalivi arcubus, artu- 
btts, parliibus, fa che non si confondano con arcibus, artibus, par- 
tibus, di arx, ars, pars. 

2. Portus m. ( un porto) , fa poiitibus e portibus ; tòniìrus , 
m. ( il tuono), loniiribus , talvolta louilrubus; vé’ru , n. ( spie- 
do), vcrvbus e veribus. — La parola tonitrus ha ancora una l'or- 
ma neutra molto usilala nel plurale, tonitnia; quanto al neutro 
singolare tonitru, è dubbio clic gli antichi l'abbiano usato. 

Vnione della (juarla e della secouda declinazione. 

§ 120. I. ]l nome femminino donms ( casa ) segue in parte 
la quarta declinazione ed in parte la seconda. 

Sino. N. V. domSs. Pl. domùs. 

G. domas, domi. domuum, dom&rum. 

D. domui (domo). domibus. 

Acc. domnm. domùs, domos. 

Abl. (dotnu), domo. domibus. 

OssERV. 1. Domi non ha il senso del genitivo che ne'comici; 
negli altri scrittori è preso avverbialmente , e significa o casa , 
in casa. 

2. Domo al dativo e donni all’ablativo sono arcaismi. Domum 
c domorum sono del pari usitati ; domos molto più di domùs. 

IL Molti nomi di alberi, cioè cormis (corniolo), cupres- 
sus ( cipresso ) , fagus ( faggio ) , ficus ( fico ) , lauriis ( lauro ) , 
miirlus (mirto ) , pinus ( pino ) , spinus ( prugno selvaggio ) , i 
(itiali seguono per l'ordinario la seconda declinazione, prendono 
Olii ora, soprattutto ne' poeti, alcune forme della quarta, ma quel- 
li' .'oltanto che terminano in ù ed in ùs, come laurù (abl. sing.), 
laurùs (gen. sing., nomin. ed acc. plur. ). 

Aggiungi có'/us, coli, f. ( conocchia), che, allato delle 
forme regolari , ha ancora colà e colùs. Questa parola non s’ in- 
contra nel genitivo plurale. 

QUINTA DECLINAZIONE. 

Genitivo singolare. La quinta declinazione ha, come la pri- 
ma, tre forme diverse nel genitivo singolare : 

1.» deci. famiii5-s, terra-i, terr®. 

5.* deci, dic-s, dié-i, die. 
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Le forme esitate sono terree o àtei; le altre sono arcaiche. 
Di6s si è conservato in Dies-piter; trovasi nc'miglioriiautori, die, 
acie, fide, in vece di diei, aciei, /idei. Gli antichi dicevano anche 
dii, pernicii , progenii , conlraendo et in i, in vece di contrar- 
lo in e. 

Dativo sihgolabe. Sonovi alcuni esempi di fide per fidéfi, nel 
dativo. 

OssEHV. Gli altri casi della quinta declinazione corrispon- 
dono con pari esattezza a quelli della prima. 

Ace. rosa-m. Aid. rosa. G. pi. rosà-rum. D. Abl. rosà-bus. Aec. rosa-s. 

die-m. dia. dié-rum. dié-bu$. di6-s. 

Nello stesso nominativo la comparazione di malcries e ma- 
lerià, cometès e cometd’, prova abbastanza che l ’ a breve non ò 
che il resto di una forma più compiuta, c che il nominativo ha 
perduto la consonante s che lo contraddistingue. Siccome tutto 
indica che in origine il nominativo plurale (a per ai) aveva an- 
cora un’«, egli è evidente che la quinta declinazione è una va- 
rietà della prima. Or abbiam veduto che la quarta è identica 
alla terza; è dunque certo che il latino non ha di fatto, come 
il greco, che tre declinazioni 


NOMI COMPOSTI. 

§ 121. 1. Quando un sostantivo ed un addiettivo sono riu- 
niti per formare un nome composto , tutti e due si declinano ; 
respubbìica (la repubblica) , reipublicce ; jusjurandum (il giura- 
mento), jurisjitrandi (senza plurale). 

2. Ne’ composti di un nominativo e di un genitivo, il nomi- 
nativo solo si declina : pater familias, patrisfatnilias; triumvir , 
triumviri ; jurisconsultus , juriconsulti. — Dicesi ancora jurecon- 
sultus, i, cioè perito nel dritto. 


NOMI SOVRABBONDANTI. 

§ 122. Si dicono sovrabbondanti (abundanlia) i nomi che 
seguono al tempo stesso più declinazioni , senza cambiar signi- 
ficato. 


' Queste tre declinazioni in tmcndue le lingnc si potrebbero ricondurre all’uoi- 
ti; ma non é qui il luogo di trattare tale quistiune Quanto a:l'rsistenza della a nel 
nominstiro plurale. Nonio IX, 11, cita un esempio ihe la dimostra- Latiliai inspe- 
rala$ modo mihi irrepitre in sinum. Oltre di questo fatto, molte ragioni di analo- 
gia la porrebbero nei bisogno fuori dubbia. 
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NOMI sovrabbondanti. 


1. Alcuni sono sovrabbondanti in lutti i casi; por os.; 

atlagcn -cnis, e atUgéiiit -a;. |iSlunil)cs -is, t palutiibus -i 

fiilix, fulicis, e fulird -a; *. vultìtr -ìlris, e vutlurius -ii. 

mendtim -i, « mendS -» *. pau|>ertas -tatis, « paupSriés -tèi. 

jiiventos -lùlis, t jiivonta -a>. srnortùs -tStis, e scnecta 
cvenlìis -ù8, ed oventiiin -i. druides -um, e druids -arum *. 

2. Altri non hanno le doppie forme che in una parte de 
loro casi ; 

plebs, plèbis, f. la plebe. 5.* deci. iV. e G. plébCs - ei. D. -ei. 
fiiniés, famis, f. la fame. 5.» deci. Abl. fame (« lunga). 

r?quies, -ctis, f. ripofo. 5.» deci. Acc. re<luiera, Abl. requie, 

jùgemm, -i< n. jugero, 3.» deci. i46/.jogSr8jug8ribas,G.p/.jagerum. 

caiicer, cancri, m. granchio. 3.* deci. G.roro, canceris, W.raro, cancSres. 
seqnestcr -tri,m.drpo«7ano. 3.» deci, seqoestrem -trS -tres. 
spbcus -ùs, m. caverna. 3.* deci, netiiro: speciis (tenza altri catij. 

, 1 ditpenea. Il neutro non ha al plurale che 

p«-nQs -OS, r. penus, -i, m. I Penue -t e penum -i sono poco 

penum-i, penus, -ons, n. J 

A questa lista fa d’uopo aggiugnere tutti i nomi che si de- 
clinano come materia e matenes (t^ 22) , o come cupressus , fa- 
(jus, eoe. (§ 120), del pari che molti nomi greci. 

OssF.nv. Molti sostantivi, i quali hanno ancora alcune forme 
doppie , dilTeriscono da’ precedenti in questo che le due forme 
appartengono alla medesima declinazione. Così dicesi egualmen- 
te ligris -is, e tigris -Ulis , f. (un tigre) ; cucumis -èns, m. im- 
parisillabo ne' due numeri, e cucumis -is (cocomero), parisillabo 
nel singolare. 

Talvolta il nominativo solo è doppio: fèles, o.felf's, (un gal- 
lo), vulp/'.'i e rulpi’s, (una volpe), torquis e lorquès (una colla- 
na), vé’hes e vehi's (carro, treggia) *. 

NOMI DIFETTIVI. 

Difeltivi nel numero. 

§ 123. Multi sostantivi mancano dell'uno de'2 numeri. 

1 . Gli uni non hanno che il singolare. E sono: 

' Folaga , accollo mariao — ’ Errore di acriltara ; il frminÌDÌDO ai dice più 
spesso di un difiUo di corpo.—’ Colombo selvaggio. — 4 Druidi, sacerdoti deNìallt. 

’ I nominativi in rt della lena declinatinne sono attinti daila quinta. Quindi 
i nomi latini cosi terminati sono tulli friiiminini, in fuori di torqute, valete pn- 
lumbti, che hanno i due genitivi, l'uno perchè ha le due desinente, gli altri a ca- 
gione del loro tiguiOcatu. 
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1. ® I nomi d'uomini: Scijno, Cicero, Caesar-, di paese: Italia, 
Grada-, di ciltà: Roma, Lutelia; di Qunii: Tiberis, ^’qmna. Tut- 
lavolta, parlandosi di più Scipioni , di più Cesari , si dirà benis- 
simo S ipiones, Casares. 

2. Alcuni nomi collettivi, come inilgus, n. o m. , G. vulgi; 
D.Abl.i'«/sr0,Acc.r«/srus,n.,fM/(/um,m.{ilvolgo, la moltitudine^. 

3. “ 1 nomi astratti; p. es. : Juventus, senectus, pietas, Justi- 
tia. Nondimeno, del pari che può dii'si in italiano, nello stile so- 
stenuto, gelosie, amicizie, odii, cupidigie, trovasi egualmente in 
latino invidite, amicitm, odia, cupiditates. Trovasi anche talvolta 
mortes, paces, soles, ed, in Tacito, glorias. Quest’ultimo è un neo- 
logismo. 

4. ® 1 nomi di metalli: aurum, argentum, ferrum-, ma dicesi 
cera, come in italiano, bronzi. Si apprenderanno dall' uso le altre 
particolarità; basta di notare in generale che le due lingue seguo- 
no quasi la medesima analogia. 

11. Gli altri non hanno che il plurale; e sono : 

1. ® Certi nomi di popoli: Aborigines, jEdui, Parisii; di cit- 
tà: Athenoe, Delphi; di montagne: Alpcs. 

2. ® I nomi di feste pubbliche, che sono primitivamente ad- 
diettivi: Bacchanalia, Compitalia(cìoh sacra), Circenses {cìoeludi). 

3. ® Un gran numero di sostantivi di diversi significati ; 

arma, armi. èxcubiac, rcoiir. exsequiae , /‘tinero/i. 

crepundia, (ra«(u/ii. Sxiivioe, «poi//ie. canae , -arum , cuna, 
déliciae, dc/izir. induciae, (rei/ua. incQnabùIa -orum, td. 

divìtioe, ricchezze. iiis'idia!, agyuali. bigae, biga; carro a due cavalli, 

habenffi, redini. reliquiae , acanzi, ^ràiès, rendimento di grazie, 

iiupliae, nozze. ti^iiebrae , leneAre. fides -ium, corde deità tira. 


OssERv.Si possono riunire a’ nomi indicati in questo paragra- 
fo quelli ch’esprimono un'idea nel singolare ed un'altra nel plu- 
rale; ne addurremo soltanto alcuni : 


«des , sdis, f. un tempio. 

8(]ua , aqua; , acqua. 
auxilium , - ii, soccorso. 
còpia , cupiae , abbondanza. 
castruin *i , un castello. 
littcra -se, lettera dell’alfabeto, 
opìèra, op'èrx, la fatica. 
pars, partis , una parte. 
sai , salis, in. e n. il sale. 


sedes -inm , una casa. 

aquae -aruin , acque termali. 

auxilia -orum, gli autiliarii. 

còpiac , arum , te truppe. 

castra -òram, il campo da guerra. 

liUercB -arum, lettera mùsica *. 

operic -arani , gli operai. 

partes, parlium . un partito , una parte. 

sillés, m. I>. Abl. salibiis , delti arguti. 


■ l.Utera può sigiiilicare ancora le lettere aliabelichc , e parUt, le parti di 
un tutto. ’ 
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Difetlivi nella declinazione. 

§ 124. Un certo numero di sostentivi non si adoperano che 
ne'tre casi simili, sia del singolare, sia del plurale. 

Singolare neutro. Fa$ (cosa lecita) , nefa$ (cosa illecita, misfatto), 
inalar (guisa) , tùhil e nil (nulla). $eeu$ per ujcùs-ut (sesso), pamm ( po- 
co, troppo poco) cf. § 91. 

Pluralr NEUTRO. Murmura , Colla, da murmtir ( mormorio ), eollum 
(collo), interi al singolare; /làmina, da flamcn (soiOo), il cui singolare non 
ha che flamine. 

Dippiìi, niella, fella, forra (§ 9), cera, jnra, pura, rara, tu- 
ra 13 ) , e mùnta ( i doveri ) , che non ha singolare. — yE- 
rum, oeribus e jurum, juribus, sono arcaismi che non debbonsi 
imitare. 

Plurale peiiminino. Terza declinazione: Làbè$,dì labet-i$ (macchia ), 
neces, di nex, necis (morte violenta), sobolet, di snbole$-i$ (stirpe); te- 
het, di reA»*-w (carro, traino); pàeft. pìcce, plebei (§ 15), gràtei (§ 123). 
gralibut è una volta in Tacito. — Quinta declinazione: tpei, aciet , e tutti gli 
altri , eccettuati dici e rei. 

Ppuràlb mascolino. Quarta declinazion'*: melùi [i timori), ailùt (le 
astuzie), lilvM (le posizioni). 

§ 125. Oltre i numi precedenti e quelli che abbiamo indicati 
ciascuno nel suo luogo , i seguenti mancano altresì di genitivo 
plurale : 

Ss, assis, m. un aiie >. prns, predis, m. baronie. 

bes, bessis , m. due terzi di aiie. v8s, vadis, m. fidejuttore. 

cds, c5tis, f. pietra da affilare. stipa, stipis, f. monelina. 

feex , fxcis , f. feccia. sai, pi. sSles, detti arguti ( § 123 osserv.) 

fax , flcis , f. fiaccola. scobs, sc5bis, f. limatura. 

Sdeps, Sdipis, m. f. gratto. scrobs, serbbis, m. f. una fotta, 

OssERv. 1.® Se il genitivo plurale di plebi, scobs, scrobs s’in- 
contrasse in qualche scrittore, sarebbe in tum a cagione de’ doppi 
nominativi plebes, scobis , serobis *. 

2. Doltts (dolo) non ha genitivo plurale, dappoiché dolorum 
appartiene a dolor, doloris (il dolore). Si evita in generale ciò che 
produrrebbe equivoco. 

§ 126. Altri sostantivi mancano di uno o più casi nell'ano 


‘ AoiicimeDte, 12 oncc. — ^ ./tnaleeta grammatica, Vienna 1830, p. 130. 
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de'dae numeri. odi entrambi al tempo stesso. Ecco la lista depiu 
notevoli. Le forme latine messe tra parentesi sono disusale. 

asftu [l'astuzia] non ha al singolare che il nominativo e l’ablativo. Àbbiam 
veduto che nel plurale ha soltanto i casi in ua. 
ambage, ablativo sing. fcmm. PI. ambages, um, ibu$ (§. 111). 
eossem, acc. m., casse; abl. (reti, tele). PI. casses, ium, ibus. 
compede, abl. sing. femm. PI. compedes, ium, ibus (§ 16, in fine). 

( diiio ), ditionis, i, em, e (dominazione), nominativo disusato. 
fauce, abl. femm. (fauci, gola). PI. fauces, ium, ibus (§ IG). 
fors, f. (il caso], abl. forte. Gii altri mancano. 

( frux), frùgis, i, em, e, f. PI. fruges, ium, ibus (i beni della terra). 

Il dat. frvgi si usa come un addiettivo indeclinabile: homo frugi, un 
uomo frugalo, onesto. 

glòs (cognata) usato solo nel nominativo e voe. sing. 
inquiès, nom. f. (privazione di riposo, irrequietezza), rarissimo e senza al- 
tro caso. Questa parola è anche addiettivo, e fa inquiclcm, inquieti, 
impède, abl. m. (moto rapido). Il gcn. impelis trovasi in Lucrezio. 
lués, luem, lue, f. (contagio, peste), senza altri casi. 
mane, nom. acc. abl. neutro (il mattino, nel mattino). 

( obex), m. c f. (ostacolo], non ha al sing. che Tabi, obice, poeticamente 
objice. Non manca nel plurale che il genitivo. 

(ops), opis, (opi), opem, ope. PI. opts, um, ibus. Come nome di una dea, 
questa parola è intera nel singolare. 

(pollis, m. f. poUen, n.), poll'ìnis, i, etn, e ( fiore di farina). Non trovatisi 
negli autori che i casi obliqui del singolare. 

pondo, abl. sing. della secoml.i declinazione. Questa parola , usata prima 
in locuzioni come libra pondo ( una libbra di peso ], ha preso insensibil- 
mente il significato di libra , lU/rarum . che surroga in tutti i casi senza 
cambiar di forma: cenlum pondo (cento libbre, di cento libbre, ecc.]. 

prece, f. abl. sing. (preghiera). PI. preces, precum, precibus. 
sordem, acc. f.; sorde, abl. (sozzura) PI. sordes, ium, ibus. 

senles, senlibus, pi. masc. ( prunaja ]. Non trovasi che un esempio di sen- 
tii nom. sing. , e di sentem, acc. 

tàbi, gen. sing. n., tabe abl. (sangue corrotto, corruzione), parola poetica. 
veprem, acc. m.; vepre, abl. (macchia). PI. vepres, veprium -ibus. 
cerberis, gcn. n.; verbere, abl. (battitura, colpo). PI. terltera, um, ibus, 
vesper, nom. ra. (la sera); acc. vesperum, abl. vespere -ei (3.» declinazione). 
vesperà, f. (la sera); acc. vesperam, abl. vesperà. — Quando vesper signifi- 
ca la stella di Venere, è interamente della seconda declinazione: vesper, 
i , o , um , 0 . 
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viceni, acc. f.; vice, abl. (vicenda). Pi. vieti. vieUnu. 11 genitivo singolare 
vidi ed il dativo rtcì sono rarissimi. 

vii, vim, vi, vira -ium -iòni (cf. § tl2). I pochi esempi che si citano di 
cis al genitivo, e di rt al dativo non debbono imitarsi. 
virus, nom. acc. n. (veleno). G. viri, D. abl. viro, in Locrezio. 

Coti unici. 

§ 127. Vi sono nomi i quali non sono adoperati che io ano 
de’ casi obliqui, e solo in certe locuzioni: 

Gek. sibg. Cidi causi (per mera forma, sotto specie di ginstizia ) 
iVaud homo (un uomo da nulla), dal disusato naueum (guscio di noce). 

. Dat. sino. Despicàtui habere (disprezzare). Divisui esse (esser divi- 
so). Oslettlui esse (essere di spettacolo); trovasi l’ablativo ostenlu in Aulo 
Gelilo. 

Acci's. 8i!«G. Pcssutn ire (perire), ptuum dare (far perire, distrugge- 
re). Pessum è un accusativo neutro formato da per-versum, come twrtum 
da sui-versutn . — Vèrvm ire, d’onde cènire (esser venduto), cènum dare , 
d’onde vendere (vendere); rcnui e vene, dativo ed ablativo, sono rarissimi. 

Vedi il §170, 2. 

Abl. si»g. Ergo (a ragione di . .. ) con un genitivo; parola antiqua- 
ta in questo senso, ma utilissima come congiunzione [ergo, dunque) . — For- 
tiiiiH (fortuitamente). — A’o/u major (più grande per età, cioè primogenito) , 

— Sponte mei (di mio pieno grado). — In promplu esse (esser pronto), da 
pròmere. — Concenti principis (per concessione del principe). — ìtogatu meo 
(a mia preghiera), e molli altri nomi verbali, come oralu, permissu, jussu, 
injussu, mandatu , accilu, admonitu, i quali colla forma del supino in ii, i 
hanno sempre il senso dell’ablativo. j 

Acc. Plcb Infiiiut ire (negare), da tn negativo e faleri. — Suppetiai I 

ferre o venire (portar soccorso, venire in soccorso) da suppetere (bastare); 
il nominativo suppetùs è rarissimo. 

Abl. pllb. IngraliU, ed ingralit (a malincuore, malgrado). 


NOMI INDECLINABILI 

§ 128. Si dicunu iadccliuabili i nomi che sotto una sola for- 
ma si usano in lutti i casi. Così, i neutri fas, nefas non si consi- 
derano come indeclinabili , perchè non rappresentano che i tre 
casi simili del singolare; ma pondo è indeclinabile, perchè serve 
per tulli i casi del plurale. 

Sono altresì indeclinabili : I i nomi delle lettere greche : 
yamma, della, iota, eoe. 2.“ Alcune parole, come gummi, n. (la 
gomma) , sèmis (un mezzo asse, la metà di un tutto), comechè 
dicasi ancora yummis -is, f., e semissis -is, m. 3.® Le parole e- 
braichc; marma, n. (la manna), paschd, n. ( la pasqua), ed i 
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nomi propri, come Bethlccm, Jùi'Usàlem , Abram o Abraham, Ja- 
cob, haac , David, Joseph. 

OssERv. 1. Si può nondimeno declinare alcuni di (ali nomi ; 
per es. pascha -ce, f., Hterosolyma -orum, n. , Abr -am , Abr -ce, 
e Abrah am -ce, David -idis, Daniel -elis, Jacobus -A, Jose phus -i; 
ma di questi due ultimi 1’ uno signitìca Giacomo piuttosto che 
Giacobbe , e l’altro si applica allo storico Gioseffo piò tosto che 
al patriarca Giuseppe. Dicesi egualmente Adam, indecl., Adam, 
Ada, e Adamus -i. 

Si declinano con più di ragione i nomi che hanno una de- 
sinenza greca; Jaannes -is, Moses -is, Jùdàs -a. Maria -oe. 

NOMI ETEROGENEI o IRREGOLARI NEL GENERE. 

§ 129. I. Molli sostantivi sono di un genere nel singolare , 
di un altro nel plurale; citeremo soltanto i seguenti : 

1. S. m. Àvenius -i. PI. ii. Averna. S. m. Pangseus •!. P.n.Pangara. 

Tartiinis -i. Tartara. T»ni[rus -i. TieaSra. 

Dindymus •!. Dindyma. Taygctus -i. Taygeta. 

IsmSrus -i. Ismiira. Gargìtnis -i. Gargara. 

OssERv. Avernus prende nel singolare il genere di lacus ( il 
lago Averno), Tarlarus, quello di career (la prigione del Tarta- 
ro). I sei altri sono nomi di montagne che hanno nel singolaje 
il genere di mons , e nei plurale quello di juga (le sommiUt , i 
gioghi ). 

2. S. n- Elysinm 4. Pi. m. Elysii -ornm. ^ Coelam -i. Coeli -orum. 

OSSERV. Con Elysium sottintendi nemus; con Elysii, campi. 
11 plurale di ccelum non è guari usitato che negli scrittori ec- 
clesiastici; nondimeno ccebs trovasi una volta in Lucrezio. 

3. S. f. carbUsus -i,- tela di lino fino. PI. n. carbXsa -omm. 

S. n. porram -i, porro. PI. m. porri -orum. 

II. Altri hanno un solo genere al singolare e due al plurale. 

1 . S. m. jScns -i, scherzo. PI. n. joca; m. joci -orum. 

locus -I, luogo. loca ; loci -orum. 

sibilus -i, fischio. sibila ; sibili -orutn. 

S. D. rastrum-i, rastrello. PI. m. rastri; n. rastra -orum. 
frénum -i, freno. fréni ; frena -orum. 

S. f. ostrea -ae, ostrica. Pi. n. ostrea; f. ostreie -arum. 

OssERV. 1. Joca e joci hanno egualmente autorità di scritto- 
ri ; Cicerone preferiva joca. — Il neutro loca dicesi de' luoghi in 
generalo (loca (errar um) ; il mascolino loci de’ passi di un au- 
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tore (loci librorum), o de'subbielti di dissertazione {loci commu- 
nes). Nondimeno molti esempi si trovano di loci -orum nel senso 
ordinario di luoghi. — Il plurale sibili è più comune nella prosa, 
sibila ne’ versi. — Rastri è da preferire a castra, e freni vale me- 
glio in prosa che frena. 

2. 1 due seguenti modiQcano il loro significato nel plurale 
nel tempo stesso che il loro genere : 


banchetti. 


S. n. epiilufii -i, banchetto pubblico. PI. f. epuls -arum , vivande , 

lialnL-um -i i > . , balneae -ariiin , i . ■ 

« biJlùieum -i I baiine» -arum, i 


OssERv. Trovasi ancora, segnatamente ne’ poeti, balnea-orum, 
e la diversità di senso , notata secondo Varrone tra il singolare 
c’I plurale, non è sempre osservata negli autori. 


SUPPLE.MENTO AGLI ADDIETTIVI. 


§ I30, Abbiam detto, § 25, che dodici addietlivi della se- 
conda classe hanno al nominativo una terminazione per ciascuno 
de’tre generi; eccone la lista: 

Masc. Fem. Neut. Masc. Fem. Neut. 
celcr, celvr is celere. ilqueslHr, eqiiestr is e, egu sire, 

àcer, aor is -e, acre, vivace, pedester, prdestr is e, pedestre. 

alaror, alarr is -?, ot/ei/ro.jayo. campest8r,campestr is c, campes/re 
cùU'bèr, celebr is-c. crt(6r«. pSIustcr, paliistr is e, palustre. 

sSlùber, salubr is-S, «aluòrs. silvestcr, silvestr is e, silvestre. 

vSliiciV.volucr is-c, c/is rota. lerrester, terrestris ìè, terrestre. 

OssEHv. 1 . Di questi dodici addicttivi, ce/er eli solo che serba 
sempre la vocale e innanzi la liquida r, nel mentre che gli altri 
la perdono, come pater , palris. Dippiù fa cé'lè'nm nel genitivo 
plurale, comechè abbia celeria nel nominativo neutro. 

2. Vohtcer faceva prima volucrium; ma l’uso prevalse di di- 
re volucrum, e questa forma è sola ammessa quando il femmini- 
no volucris è usato come sostantivo per significare uccello. 

3. Alcuni esempi si trovano della terminazione is nel nomi- 
nativo mascolino, come locus Celebris ( un lungo frequentalo ) , 

( un anno salubre), coltis sileestris (una collina 
selvosa); queste sono eccezioni da non imitarsi. 


ADDIETTIVI IRREGOLARI E DIFETTIVI. 

§ 131. Un grande numero di addietlivi di una sola terinina- 
zior.e formano il loro genilivo plurale in wn Alcuni hanno se- 
condo la regola i casi simili del plurale neutro in in: 
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coiuors , eonsort is • che ha la siesta sorte , àbl. -« ed i ;pl. e. ia. 

anceps, ancigitis, doppio , dubbioso, -i |solo| ia. 

preceps , praecipit is , che ti precipita • , •* fsolo) ta. 

quadropés, -pSdis, quadrupede, -«(solo) ta. 

Ua solo ha i casi del plurale neutro in a, come faedera ^14): 
?8t8s , vecchio. G, -is. Abl. vetere -i ; PI. veter a , veter om. 

Molli mancano nel plorale neutro di questi medesimi casi. 
Qnelli che sono segnati con asterisco non si trovano nemmeno 
ne’ casi in ibus. 

dégSner -Sris*, degenere. prtep^ -etis , rapido al volo. 
décblSr -Orìs, scoloralo. r<!dux , reddc is* , reduce. 

dés^ , désìd is , poltrone. sappici -icis , supplichevole. 
divSs , divit is , ricco. • trai , trucis , feroce. 

inops, inìip -is , povero. aber , Qbéris , fecondo. 

mSmSr , oris* , ncordeco/r. immSiniir-Sris, immemore. i (solo). 

caelebs , cslib is* , celibe. pauper , paiiper is , povero. 
cicdr -{iris , addomesticato . . .pab^r, pùbnr is, jntbero. 
compiis -Stis* , cAe 9 ode di... sospcs, sospitis,*a/oafoda/ pericolo 
particeps -ipis , partecipe. saperstes -stitis , superstite. 

§ 132. 1. Alcuni addicltivi sono inusitati nel nominativo sin- 
golare mascolino: 

' ( ceterus) cét^r a -um. Plur. utilalits.: rclcr i -ae -a, gli altri. 

( ludieer) laJicra -um, che concerne il giuoco o gli spettacoli. 

( teminex ) seminScis, mezzo morto. G pi. semin^um. Senza neutro, 
(toni], sontis, colpevole — Quest’ultimo, ed il suo composto insont 
(ianocente) , mancano nel plurale neutro de' tre casi in a. 

2. I seguenti non hanno che il nominativo mascolino: exspes 
(privo di speranza); o il nominativo e l'accusativo neutri: n#- 
cesse e necessum (necessario; vdlùpe e volup (piacevole). — Ne- 
cessum, volupe e volup sono arcaici. 

3. Finalmente nèquam (malvagio) è indeclinabile, c ser- 
ve per tulli i casi , per lutti i generi c per tutti i numeri. È lo stes- 
so di frùgì (frugale , onesto), già citato § 126. 


I e (solo). 



ADDIETTIVI MISTI. 

I. Una sola tenninazione. 

§ 133. Quasi tulli gli addiellivi possono prendersi sostanti va- 
menle , come sapiens ( il savio ) , bomin ( il bene ) , senza cessa- 


' jineept e preeeepi sono composti di caput, il clic spiega Is Torma de’casi obli- 
ai. 1 lorogeoiiivi plurali sodo pochissimo usitati. 
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re ()oi'ciùili essere veri uildiellivi. I scgueoli, cdallri simili, slan- 
nolra iu qualilù di uildicltivi c quella di soslantivi, scuzaehc pos- 
sa dirsi elio siano esclusi vamcnle l'uno o l' altro. 

nics, àl'itis, un ueeello. AlVtc cursu, di un corso rapido. 
arlifiix, arliTicis, un artigiano. Artificcs mauus, mani industriose. 

Vigli, vigilis, una guardia. V'igiics canea, cani vigilanti. 
hos[)cs, hospi'tis, un ospite. Uospitibus tectis, sotto tetti ospitali. 
index, indicis, un delatore, ludices oculi , occhi che mostrano qualche 
cosa, 

princeps , principia , il principe. Principes feminse, donne nobilissime. 

OssERv. 1. Tulle queste parole sono prive nel plurale neutro 
de' casi in a. Il genitivo plurale è in um. 

2. Come addicltivi , ales , arlifex c viifil hanno l'ablativo in 
e o in i; come sostantivi, in e soltanto. Index, hospes, e princeps 
lo (anno sempre in e. 

3. Comechè /wspes sia mascolino e femminino, dicesi anco- 
ra hospita -ce. Dippiìi trovasi nel plurale neutro Impila teda; ma 
questa forma deve riferirsi alia seconda declinazione. 

4. Juvé'nis e sènex, m. f. (cf. § 18) appartengono a questa 
classe; juvenis ovis (una pecora giovine), sencs corvi (corvi vec- 
chi ). 

II. Due terminazioni. 

§ 134. Alcuni nomi derivati da' verbi , c che hanno come i 
precerlenti del sostantivo e dell'addiettivo, terminano in tòr pel 
mascolino, in trix pel femminino. Si dicono Nomi di agente , per- 
chè dinotano la persona che fa l'azione espressa dal verbo. 

rcclor. rcclóris, rectrix, reclrlcis, reggitore, reggltrice. 

liticràlor , -oris, liboràtrix , -icis, liberatore , Uheratrice. 

rognàlor, -«ris, rcgiiàtrix, -icis, regnatore , regnalrice. 

u'.liir, ullòris, ultrix, ultricis, vendicatore , vendicatrice. 

vic'lbr, viclttris, victrix, victricis, vincitore ovittorioso, vincitrice, titloriosa 

O.ssERv. 1. Il mascolino in lor, e.sscndo piuttosto considerato 
come soslanlivo che come addiettivo , ha sempre Tabi. sing. in 
e, ed il genitivo plurale in um. 

2. k lo stesso del femminino in trix quando è usalo sostan- 
tivamente; co.si si dice: nutrice, nulrìcum; all rie è , allricum, da 
mitrix, allri.v (nudrice). Ma, come addietlivi , i nomi di questa 
specie hanno l'ablativo sing. in e o in i, ed il gen. plur. in imn: 
rkirice o virlrici, riclricium. 

3. Vllor, ultrix, vtclor, r/c/m- hanno un plurale neutro; id- 

A 
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tricia, vìctricìa. Ma vcrnn nome di questa specie non ha neutro al 
singolare, e viclrìci sàio, che citasi di Claudiano, non b da imitare. 

4. Molti mascolini in tor, come drator (aratore), non hanno 
corrispondente femminino in Irico. 

L’uso li farà conoscere. 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 

Comparazione difettiva. 

§ 133. 1. Gli addicttivi in eus, ius, uus, nc’quali il concor- 
so delle vocali avreblìc prodotto un suono disaggradevole, man- 
cano di comparativo e di superlativo. Vi si supplisce con gli av- 
verbi mayis ( piii ), maxime ( il più ) : 

idòncus, idoneo, magìs kloncns, più idoneo. 

nccessarius, necestario, maxime iieres^arius, il più necei»ario. 

perspiciius, evidente, res maxime peispicua, cosa ecidenti*$ima. 

Eccettua antìquus (antico), in cui il primo u non serve che 
a sostenere la vocale precedente, e che fa regolarmente anti- 
qtiior, untiqvxssivnuH 

Trovasi del pari il comparativo neutro propiiupuius di pro- 
pinquùs ( prossimo); longinquiits di longmquùs (lontano) , il super- 
lativo vacuissima di vdcùils (vuoto), exigiiissima di exigàUs (pic- 
colo). Assi’duùs (assiduo), slrdtìtiiis (valoroso), pim (pio), fanno 
in ottimi autori, assiJùissimus , strenùissimus , pi’issimus, tutto- 
ché quest' ultimo sia stato biasimato da Cicerone. Gli altri coin- 
parativi o superlativi degli addiettivi in ius ed in uus, che qua 
e là s’incontrano, debbono considerarsi come neologismi. Non 
se ne trova alcuno di quelli in eus. 

2. Molli addiettivi, che si apprenderanno dall'uso, non am- 
mettono nè l'uno nè l’altro grado di comparazione , come dege- 
ner, inops, compos, prceceps. Si usa nel bisogno magis e maxime 
col positivo. 

Altri non hanno che l’uno de’ due gradi, come alacer, ala- 
cri^, senza superlativo ; sdeer, sacerrimus, senza comparativo. 
De’ dodici addiettivi della seconda classe in er, m, re (§ 130), i 
soli che abbiano un superlativo, sono acer, celer, celeber, salubcr: 
aver rimus, celer rimus, ecc. 

OssERv. Molto spesso per, e talvolta prce, uniti ad un positi- 
vo suscettivo del resto delle forme regolari, gli danno il valore 
di un superlativo assoluto: percàrus (carissimo), pergrdtus (pia- 
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cevolissimo ), perdi ffiiflis ( difHcilissimo ) , praeallus (altissimo ) , 
proedives (ricchissimo), prcepotens (potentissimo). I 

Comparazione irregolare. | 

§ 136. Quattro addiettivi attingono il loro comparativo e , 
superlativo da radici diverse da quelle del positivo * : 
b6nos, nielior, optimus, bwno, migliore, ottimo, o il migliore. 

mSlus, pcjor, pessimus, malvagio, peggiore, malcagiuimo, o il 

pesti mo. 

p>r«us, nuoor, miniinas, piccolo, minore, piccolissimo, o il mi- 
nimo. 

molti, e, a, plores, a, plùrimi, a;, a, molti, più, i più. • 

Un quinto serba la sua radice modificandola alquanto : 
loagnus, major, maximus, grande, maggiore, grandissimo, o massimo. 

OssERV. 1. Diamo qui i plurali multi, pliires, plurimi, perchè . 
corrispondono esattamente all'italiano molli, piti, e i più, per gli 
obbietti che si contano. Al singolare, egualmente usalo, multus, 
a, um, signiGca numeroso; plurimus, a, um, il più numeroso o 
numerosissimo. Quanto a plures, non ha ai singolare che il N. e 
l’Acc. neutro p/u5 ed il G. pluris, i quali sono sempre sostantivi. | 
Nel plurale il neutro òplura, il G. pturium. Lucrezio nondimeno 
ha detto pluria , ed il composto complures , complura fa ancora 
compluria. — L’uso avverbiale di multus , plus e minus è stato 
indicato nel § 94. 

2. In magnus il radicale primitivo è mag, d'onde mag-ior e 
per sincope della g , major; mag-simus, e per combinazione di 
gs, maximus *. 

§ 137. I seguenti , senza cangiare di radicale, presentano , 
ancora alcune particolarità ch'e necessario di notare. 

nequam, (inderl. § 132), nfquior, niquissimus. I 

frùgi (id.) frugòlior, frugalissimiis (dail'inusitato frugalit). ' 

dìves, diviliii, ricco, di\ilior, divitissimus; e per contrazione: 

(dts) dite, G. ditis, ditinr, ditissimos. 

nè superi. ^ 

pblis (poetico), capace, polior, preferibile, potissimus. | 

dCxter, messo a destra, dexterior (§ ^7), deiGmus. 

ficior, più rapido, òcissimus (senza positivo). ' 

I 

* Cf. Mei. greco g 197. | 

* Il ridicale mag trovasi nell’ivverbio magit e nel greco 


egenus, povero, egent lor -is&iinus ^aa egen, egeni u j. 


senza neutro 


jfivènis, fiorane, junior, di rado juvenior, I 

sènex, vecchio, senior ) 

vètiis, vetèr is, vecchio, vctcrrimus (senza comparativo). 


Digitized by Google 



COMPABATITI E SCPERLATITI. 


127 


OssEKT. Divet non ha che una terminazione; la forma con- 
tralta ne ha due ; così trovasi dite solum (un terreno ricco), di- 
tta stipendia ( campagne che arriccliiscono il soldato ). Il nomi- 
nativo m. f. dis è arcaico. Dilior e ditissimus sono egualmente 
usitali in prosa e in versi ; ma s’incontrano ancora , anche in Ci- 
cerone, molti esempi di divitior, divitissimus. 

Preposizioni che formano comparativi e superlativi. 

§ 138. Un certo numero di comparativi e di superlativi de- 
rivano da preposizioni, sia immediatamente, sia per mezzo di uo 
addiettivo anche formato dalla preposizione 

Pkbp. In. Fntiirior, interiore, intimus, il più interno, intimo, 

De. Déterior, deteriore, peggiore; deter rimus, il peggiore. 

Prw. Prior, il primo de’ due; primus, il primo di tutti. 

Citrà. Cilerior, citeriore; citimas, il più di qua. 

Ultra. Ulterior, ulteriore ; ultimus, l'ultimo, il più lontano, 

Prdpè. PrSpior, più prou>mo; proximus , il piu prouimo. 

Ex (exter o exterus); a, una. Ext^rior, extrémus, extimus. 

Post (poster posterus), a, um. Postcrior ,postremus e postiimus. 

Infra ( infer o inferus ), a, um. Inferior, iofimus e iraus. 

Super ( super o superus), a, um. Sìiperior, supremus e summus. 

OssERT. 1. I quattro nominativi mascolini posti tra parentesi 
SODO arcaici , il che non impedisce che siano nsitati gli altri ge- 
neri e gli altri casi. 

2. Exlimus è di un uso molto più raro di exlremus. 

3. Postumus (per postimus) dicesi specialmente dell'ultimo 
figliuolo che nasce ad un padre , sia lui vivente, sia do|H) la sua 
morte. Da tal voce, non già dajwjt humum, deriva l'italiano po- 
stumo. 

4. Nel modo stesso che de ha formato delerior, per ha forma- 
to pèjor in vece di per-ior ( come pèjòrare per per-jurure ). In 
pessiinus, r è assimilata coll’* che la segue. Il significato di per è 
qui Io stesso che in perire, perdere, pervertere, in cui è preso in 
mala parte *. 


■ Cf. Mei. g. 8 19». v. 

‘DaquesloSp»^ dedarsi la regola, colla quale si formanoisaperlalivi. La vera 
lerminaziune è (imuj, in-(imui, ul-ttmui. La (cambiasi ina pcreurunia in maximas, 
proximut, pestimus. Questa a si assimila con r ed ( in pulcher rimus, f(uil-limus. È 
unita al radicale con una i di legame in sanel-i-stimus, fort i-tsimus, e si laddop- 
pia onde allungare questa t, e facilitare l'usi del superlativo ne'vcrsi. Pii-mus, aum- 
vnua, iiif-i mua ci mostrano la terminaiione ridotta alla sola sillaba mas. Quanto a 
supremus, è secondo Varrone una forma contratta dell'antica parola saptr-rimus. 
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Participii che formano comparatm e svariativi. 

§ 439. 1 participii presi addieltivamente possono ricevere i 
gradi di comparazione : 

amans , amant ior -issirous. andens , aodent ior -isstmos. 

optatus , optat ior •issimas. paratus , parai ior -issimos. 

Questa proprietà non si estende a' participii futuri in rus e in 
i/us, ne agli addietlivi verbali in bundus, come popvdabundus (che 
saccheggia). 

OssEBv. Infandus, enéfandut, che derivano dal participio 
fandus, a, um, hanno i superlativi infandissimus e nefandissimus, 
del resto mollo poco nsilali , e non hanno comparativi. 


ADDIETTIVI NUMERALI. 


§ 440. Numeri cardinali. 


I. 1 dicci primi numeri cardinali contengono le radici, dallo i 
quali sono formali tutti gli altri, sia per composizione, sia per de- ^ 
rivazione. 


1, ùnas. 11, nnd^im. 

2, duìS. 12, daSdccim. 

3, trés. 13, tr^^im, = decem et tres* 

4, qnStìiitr. 14, quatuordScim. 

5, quinqa^. 15, qaÌDdécifn. 

6, scx. 16, séd^im, = decem et sex. 

7, septem. 17, decem et septem,=septemdecim. 

8, octd. 18, decem et octo, — dnodevigintl. 

9, nSvem. 19, decem et novem, = undevigiuti. 
10, dkem. 20, viginti. 


21, onns et viginti , 
= viginti nnus. 

22, doo et viginti, 
= viginti duo. 

23, tres et viginti, 
= viginti tres, ecc. 

28, doodetrigiiita , 
= octo et viginti. 

29, undetrigintà. 
=novem et viginti. 


II. Da TRENTA in avanti, le decine sono derivate dalle unità 
colla terminazione ginta. Cento offre un nuovo radicale che, com- 
binalo con queste medesime unità , forma le altro centinaia sino a 
MILLE, con cui comincia un'ultima serie. 


■30, Irigintà. 

40, quadràginlà. 
50, quinquagintS 
60, spxaginlà. 
70, septiiàgiiilA. 
80, orlOginla. 


90, ndnàginta. 

99, undccentum, nonaginta novem, 
= novem et nonaginta. 

100, ccntum. 

tot, rciiluni el unus, a, uni. 

102, ('('ntuin el duo, .t, o. 
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103, centum et tres, -ia. 

104, centum et quatuor, =centum 

quatuor* 

110, centum et decem,=centum 
decem. 

200, diicentì, », a. 

300, trecenti, », a. 

400, quadrigénti, », a. 

500, quingenti, », a. 

600, sexcenti, », a. 

700, septingenti, », a. 

800, octingenti, », a. 


900, nongenti, r=Donmgenti,»,a. 
999, nongenti nonaginta novem, 
= nong. et nonaginta novera. 
1000, mini. 

2000, duo millia. 

3000, tria millia. 

10,000, deccm millia. 

100.000, Centura millia. 

120.000, centóm viginti millià. 

200.000, duccnta millia. 


Un MILIONE, 1,000,000, draiés, centéna millia. 


OssERT. 1 . È facile osservare che Ira dieci e venti i numeri 
sono composti, per esempio, un-decim da unus e da decem, e co- 
sì degli altri. Se i due numeri componenti sono enunciati sepa- 
ratamente, il più grande si mette il primo con et: decem et tres, 
decem et sex. 

2. Da VENTI fino a cento avviene il contrario; con et mettesi 
prima il numero più piccolo: unus et viginti; senza et il numero 
più grande: viginti unus. 

3. I numeri diciotto e dioannove si formano il più spesso per 
sottrazione: duo-deviginti (due tolti da venti); un-de-viginti (uno 
tolto da venti). £ lo stesso nelle altre decine: trentanove, unde- 
quculraginta; quarantanove, undequinquaginta, e così di seguito. 

4. Al di sopra di cento, il più gran numero va sempre il pri- 
mo. con et 0 senza: cento sessanta quattro, centum et sexaginta 
quatuor , o centum sexaginta quatuor. Notate che non si mette 
mai che un solo et, sia qualsivoglia la quantità de' termini, di cui 
il numero totale è composto. 


5. La parola ìnille è nel tempo stesso addieltivo e sostantivo. 
Come addiettivo, è indeclinabile e corrisponde all’italiano mil- 
le: mille milites ( mille soldati ) , cum mille et quiugentis militi- 
bus ( con mille e cinquecento soldati ). Come sostantivo, corri- 
sponde ad UN migliaio, e la parola che dinota gli obbietti conta- 
ti mettesi nel genitivo: mille hominum (mille nomini , un migliajo 
d’ uomini); cum trecentis millibus armatorum (con trecento mi- 
gliaja d’uomini armati). 


6. I numeri cardinali rispondono alla dimanda qnot? quan- 
ti’! in qual numero ? ). 


9 
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A'umert ordinatici. 


^ III. 

1“, prìmos , a, um. 10", decimus. lOO^^ ceitlcsimus- 

2° , sìkundus , = alter. 20®, vicésimus. 200®, dSocntésimus. 

3®, tcrtius. 30®, tricCsimus. 300®, tr^ntésimas. 

4°,quartus. 40®, quadràgésimus. 400°, qaadringentésimas. 

5®,quintus. 50®, quinquàgésimas. 500®, qaingCDtesimus. 

6®, sextus. 60®, scxAgésimus. 600°, sezcentesimas. 

7®, soptTmas. 70°, scptuAgésimas. 700®, sepliugèntésimus. 

8® , octAvus. 80° , octògésìmus. 800° , octingentésimos. 

9°, nònus. 90®, nònàgcsimos. 900° , nongent&imus. 

OssEBv. In vece di vieesimus, tricesimtis, dicesi ancora vige- 
simus, trigesimus. Si noterà l’ analogia di questa forma esimus 
(d’ ondo l'italiano esimo) con quella de’ superlativi. 

I numeri ordinativi rispondono alla dimanda quÒlus, quòta, 
quòlum (in qgal nciiero, o in ovale ordine)? 

§ 142. Lo specchietto su riferito non contiene che le unità, 
le decine e le centinaja. Pc’numeri intermedi! mettesi general- 
mente : 

da 13 a 19, il più piccolo nomerò il primo senza tt; 

al di là di il piu piccolo il primo con ri , o il secondo senza el. 

I due ultimi numeri di ogni decina si formano il più spesso 
per sottrazione, come ne'numeri cardinali. 

1 1°, undccimus. 21°,primns et vicesimos, = vieesimus primos , 

12°, duodecimus. =unus et vieesimus. 

13°, tertius dccimus. 22®,secnndus et vicesimns,=vioesimussecondas, 
14°, qiiartus decimus. =alter et vieesimus, = duo et vieesimus. 

15°, quintus decimus. 23°,tertius et vieesimus, = vieesimus tcrtius. 

16°, sextus dccimus. 28®,octavns et vieesimus, =vicesimus octavus, 
17®, septimus dccimus. =duodetrice8Ìmus. 

18° octavus dccimus. 99°,ondecentesimns, — nonagesimus nonns. 

=duodevicesimus. 101°,ceutesimus primus,=primus et centesirous. 
19°, nonus decimus 110°,centesimusaecimos,=aecimusetcente3imns. 
=undevicesimus. 1000°,millesimus. 2000°, bis millesimos. 

OssERT. 1 . Queste due liste sono sufiìcienti per far conoscere 
come formar si possono tutti i numeri ordinativi. Abbiamo indi- 
cato l’uso più generalo, quanto al collocamento del più piccolo 
e del più grande numero. Negli autori trovansi taluni esempi , 
ne’ qoaji quest'ordine non è serbato; così decimus et tertius in 
vece di tertius decimus ; o al di sopra di 20 : quintus tricesimus 
(senza el), in vece di tricesimus quintus. 

2. Alter è più usitato di secttndus ne' nomi al di là di 20 : al- 
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ter et vicesimus o vicesimus et alter. I due numeri cardinali untts 
e duo si uniscono ancora alle decine, utms molto spesso (unus 
et vicesimus), duo più di rado (duo et tricesimus). In questa com- 
po8Ì7;ìone duo rimane invariabile. Tacito dice anche unelvicesi- 
mus, unetvicesima, G. f. unetviccsima:, ecc. 

3. Sopra il millesmo aggiungonsi a milicsimus gli avverbi 
bis (due volle), ter (tre volte), c così di seguito. 


2000°, bis millesimas. 
3000°, ter millesimas. 
4000°, quater millesimas. 
5000°, quinquies millesimas. 
10000°, decies millesimas. 


20000°, vicies millesimas. 
30000°, tricies millesimas. 
100000®, centics millesimas. 
500000°, quingeiities millesimas. 
1000000", millies millésimiis. 


§143. Numeri distribtilivL 


1 numeri distributivi corrispondono alla dimanda quanto a 
aAsccNO? 0 QUANTO PER VOLTA? SÌ traducono colle locuzioni italiane 
urto ad uno, due a due, tre a tre, e così di seguito. Siccome ogni 
distribuzione suppone necessariamente più obbietti, l'uso naturale 
di tali addiellivi è nel plurale. Si declinano come boni, ce, a. 


1, singQli, ffi, a. 

2, bini, ffi, a. 

3, temi (trini). 

4, qaXferni. 

5, qaini. 

6, séni, 

7, septéni. 

8, octdni. 

9, nóvSni. 

10, dgni. 


11, ondéni. 

12, duodeni. 

13, temi deni. 

14, qaatemideni. 

15, quini deni. 

16, seni deni. 

17, septeni deni. 

18, octoni deni. 

19, noveni deni, 
=andeviceni. 

20, vicéni. 


22, Tìceni bini. 

23, viceni terni 

29, andetrieen 

30, triccni. 

40, quadragéiii 
50, quinquàger 
60, sexàgeni. 
70, septnàgcni. 
SO, octògéni. 
90, ndnagéni. 


100, cenléni. 

200, dilcéni. 

300, treceni. 

400, qoadrigeiii. 
500, quingeni. 
600, sexceni. 

700, septingeni. 
800, octingeni. 
900, nongeni. 
1000, sitigularaillia. 
2000, bina millia. 


OssKRv. 1. Al di sopra di 20 si può metlere il numero più 
piccolo il primo con et o senza : quini et viceni, o- quini viceni , 
in vece di viceni quini. 

2. Il distributivo milleni non si trova che in Pianto; gli si 
sostituisce millia preceduto da singula, bina, terna, quaterna, ec. 

3. 1 numeri distributivi si usano in vece de’cardinali co' so- 
stantivi, il cui plurale non dinota che un solo obbictto: bina ca- 
stra r due accampamenti ) , bince litterce (due lettere). Duo castra 
signiiicherebbcro due fortezze ; duce littera , due lettere dell' al- 
fabeto. In questo senso si usa uni c non simjuli {una castra § 
28), trini e non terni ( trinoe luterai ). 

4. Il genitivo plurale de'nuineri distributivi è per l'ordinario 
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in um (§ 108), in vece di orum: pueri senum septenwìU'e (iettum 
annoruw, Cic. (figliuoli di sedici o diciassette anni ). 

§ 144, Al Terbi di numero. 

Abbiatn parlato , § 94 , degli avverbi di numero che corri- 
spondono all' italiano una volta, due volte, tre volte, ecc. Ne ab- 
biamo usati più nel § 142 per moltiplicare i numeri ordinativi al 
di sopra di mille. Or non sark inutile di offrirne qui una lista 
metodica. 


1, semel. 

ll,undecìes. 

21, semel et vicies. 101, semel eteeoUes. 

2, bYs. 

12,da5deci«». 

22, bis et vicies. 

200,diicenties. 

3, tir. 

13,terdecies. 

sstredecies. 

30,tricies. 

300,trécenties. 

4, quStSr. 

14,qiiaterdec|es, 
= quatuordecies. 

40,quadràgies. 

400,qaadringenlies. 

5, quinqniés. 13,qiiinqaies decies 
=quindccies. 

, i>0,quiiiquàgie$. 

500,quingenties. 

6, sexiés. 

16, sextes decies, 
=sédecies. 

60,sexagies. 

600,sexcenties. 

7, septies. 

17, septies decies. 

70,septuagies. 

700,septingenties. 

8, oclies. 

18,diK>devicies, 
=octies decies. 

80,oct&gies. 

800,octingenties. 

9, nl&vies. 

19,andevicies, 
rrnovies decies. 

90,n0iiagies. 

900,nonìiigenlies, 
= nongenties. 

10, decies. 

20, vicies. 

100,centies. 

1000, millies. 


OssERv. 1. In vece di ,<iemel et vicies, dicesi ancora vieies et 
semel o vicies semel; ma non può dirsi semel vicies; giacché se 
COSI si continuasse , bis vicies significherebbe quaranta volte ( 2 
volte 20); ter vicies, sessanta volte (3 volle venti), e così de- 
gli altri. 

2. Al di sopra di mille aggiungonsi a millies gli avverbi 
bis, ter, quater, ecc. 


2000, volte, bis millies. 
5000, quinqaies millies 
10000, decies millies. 
lOOOOO, centies millies. 


200000, ducenties millies. 
500000, qaingenties millies. 
1000000, decies centies millies , 
= millies millies. 


3. Gli avverbi in es , nsati ad enunciare una somma di da- 
naro , suppongono sempre l'ellissi di centena mitlia; così quin- 
quies sestertium vuol dire cinqiiecentomila sesterzii decies, un 


' Mondi romani , la quale al secolo di Augusto valeva presso a poco 4 soldi 
dalla mooeia odierna , e che dicevasi aatlartius li ( geo. pi. -um in vece di -orutn ). 
Trovasi ancora , massime ne' poeti , il neutro lailariium, «, espressione collettiva 
dinotante mille sesterrii. 
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ADPIETTIVI DIM03TBATIVI. 

milione; vicìes , due milioni; cenlies, dieci milioni; millies, cento 
milioni ; decies millies, mille milioni. 


ADDIETTIVl DIMOSTRATIVI E DETERMINATIVI. 

I. Dimostrativi. 

§ 1i3. I. Abbiam veduto, § 29 , che il dimostrativo hic , 
hcec, hoc, riceve talvolta l'aggiunzione di c: hicce. Colla particel- 
la interrogativa nè’, ne risultano le furme seguenti , che sono 
nsitatissime : 

Si.fC. N. hicciiii^, hsecc'inS, boccine? Abl. boccine, bUccinS, boccini? 

Acc. buncc'iiie, bancc'in^, boccine? Pl. N. iV. Ace. hnccinS? 

I casi ne' quali il semplice tton termina in c, per es. hls-cine, 
hos-cine, s'incontrano di rado. Non si dice aflatto kuiccine. 

2. Il ce dimostrativo è unito nella lingua antica ad ille e ad 
iste; ma la particella perde e, e la finale deU’addiettivo va sog- 
getta ad una lieve alterazione. I principali arcaismi che ne risul- 
tano sono i seguenti : 

SiNG. .V. ill'ic, illsec, (illoc) illiìc. istic, isltec, (istoc) istiic. 

Aee. illanc, iltanc, (illoc) illik. istunc, istanc, (istoc) istìic. . 

Abt. illoc, illiic, illoc. istoc, islac, istOc. 

PL.N.iV..4ec. illeec, istasc. Pl. F. *Y. istaec. 

3. Trovasi in Virgilio olii per illi ; in Lucrezio , ollis per il- 
lis. Da questo radicale deriva oliin (altre volte] , propriamente , 
in quel tempo. 

4. I poeti comici cambiano ecce ed en ( ecco , vedi ! ) con 
gli accusativi di ille e di is , in questa guisa : eccilluin , cccillam , 
eccillud per ecce illum, ecc.Eccum, eccam, eccos, eccas , per ec- 
ce eum, eam , eos, eas. Ellum , ellam, per en illum , en illam. E 
dicono altresì ecca per ecce ea. 

5. Altre forme antiquate che fa d’uopo conoscere, ma di cui 
non conviene servirsi al pari delle precedenti, sono illi, illa, isti, 
islce , nulli, nulla, nel genitivo; ha, illa, ista, ea , nel dativo 
femminino; i1>us, eàbus per iis; quoius, quoi, per cujus, cui; quì- 
quam , aliqnì, nell'ablalivo, per quoquam , aliqua. 

6. Ipse è composto da is e da pse. Originariamente is dcclina- 
vasi e pse restava invariabile, d’onde gli arcaismi eampsè,eopsè , 
eùpse, per eam ipsam, eo ipso, ed ipsà. Nel nominativo i comici 
dicono sovente ipsus; trovasi anche il superlativo ipsissimus. 
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SLPPLEMENTU agii addiettivi. 


7. hlc è cumi>oslu dalla particella té’, di' è divenuta decli- 
nabile in questa parola, come j)se nella precedente. 

11. Deiemiimtivi. 

Da questa inedesinia particella té derivano gli addiettivi de- 
terminativi talis, lantus, tot, i quali sono usitatissimi. Si adope- 
rano come antecedenti , ed hanno per relativi qualis , quantus , 
quot, derivati da qui, quce, qual, e che sono nel medesimo tempo 
interrogativi. 


\ 

AXTBCEDRTTl. 

RELATIVI INTERROGATITI 

l” tal», e, tede. 

ao . . 1 tanto di, s\ 

2» lantus, a. uni 1 

3** tbt ( indccl.) tanti, sì numerosi. 

qualis, e, quote? 
qubt (mdecl.) quanto? 


OssERv. 1. Da tantut e da tot colla medesima particella che 
osservasi in ùlem formasi tantusdem , tantadem , tcmtumdetn ( al- 
trettanto } e tòli’dem, indeclinabile ( altrettanti ). 

2. Se a ciascuno de' relativi unisci cunque, avrai: 

qualiscunquc, qnalecnnque, qualunque, di qualtivoglia specie che, 
quantuscunque, quantacanque, ecc. per quanto sia grande. 
quolcunque (indeclinabile], p«r quanto numerosi. 

In vece di quantuscunque , e ad imitazione di quivis , quili- 
lel , quisqttis, dicesi ancora quantusms , quantuslibet e quantus 
quantus (quest’ultimo, arcaico). Quotquot per quoteunque è usi- 
tatissimo. 

4. Da quél deriva quòtus, a, um , già spiegato § 141 , c da 
quest'ultimo quétusquisque, quòtaqueeque, qtùltutnqualque (quan- 
to ve ne ha che)? 

4. In fine , da tantus e da quantus si formano i diminutivi 
tanliUus (sì piccolo), ( quanto piccolo ) , qmntulus- 

cunque (per quanto sia piccolo). 
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SUPPLEMENTO Al PRONOMI PERSONALI 

E AGLI ADDIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 

§ 1 46. 1 . La particella inseparabile m^t si unisce mollo spes- 
so a’ diversi casi de’ pronomi per vieppiù determinarli ; egomet , 
meimet, suimel; e con ipse, che aggiugne anche più di precisio- 
ne , nobismet ipsis , semel ipsum. Fa d uopo eccettuare i genitivi 
plurali , i quali non ammettono particella , ed il nominativo tu. 
quale diccsi tutS, ed arcaicamente tulè’met. 

2. Sèsè è usitalissimo in vece di se accusativo ed ablativo. 
Trovasi di rado tèlè e mSmS. 

3. Il dativo trulli può, sopi'alulto in verei, conlrarsi in mi. 

4. Nel genitivo plurale incontrasi in Plauto e in Terenzio 
noslrorum, veslrorum (e parlando a donne , veslrarum ) , invece 
di noslt^m , e vestrum , il che pruova che^ queste ultime forme 
sono una sincope delle prime. Così dicesi in italiano uno de no- 
stri, uno de vostri, in vece di uno tra not, uno tra voi. 

Per una evidente analogia la seconda forma dello stesso ge- 
nitivo nostri, vestri, altro non c che il genitivo singolare neutro 
di noster, vesler. 

Queste due osservazioni spiegano perchè si u» imlruin 
quando si riguardano separatamente gl’ individui designali colla 
parola noi, e nostri, quando si considerano questi medesimi indi- 
vidui come formanti un insieme ed una specie di unità collettiva. 

È molto probabile che i genitivi del singolare , tnei , tui , 
sui, sono egualmente attinti dagli addiettivi possivi, meus, 
tuus, suus, invece di servire a formare questi ultimi . 

5. All'ablativo di questi medesimi addiettivi si unisce talvolta 
la particella inseparabile pte: ineopte , tuople, suopte; per osein- 
pio: meopte consilio, (per mia propria deliberazione), ■'<u'>plc mi- 
tura ( di sua propria natura ). Si rinforzano egualmente in dide- 
renti casi colla particella mel ; suomet , suosmet. 


■ ID greco dicesi io iyiv per 6® (io ), ” per rprii ( 'oi ). 
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SUPPLEMENTO AI VERBI. 


TEMPI DELLA PREMA SERIE. 

§ I i7. 1 . Preseme dell’indicativo. La prima conjugazione ha 
un certo luinioro di verbi in co, che non si debbono confondere 
con quelli della seconda , da' quali si distinguono dalla seconda 
persona del singolare ; es. : 

beo, beSs -Svi -àtmti -are, beare, render felice. 

creo, creàs -avi -àtiiin -.ire, creare. 

delìneo, delinens -;ivi -àtum -are , delincare. 

illaqiieo, illaqueas -avi -àtiiili -are, illaqueare, prendere al laccio. 

In questi verbi ed in altri simili e appartiene al radicale pri- 
mitivo, nel mentre che in monoo non è che formativa (§ 56). 

2. Imperfetto Nella lingua antica Tiniperfelto della quarta 
conjugazione Icrminavasi in ìbam, per contrazione in leiam. Vir- 
gilio, Ovidio, Catullo usano talvolta alcune forme come lenìbant. 
veslìbat , mUribaiU , polibdnl , atidibum , moUìbat , ecc. Secondo 
quest'analogia il verbo tre fa ìbam; quìre, quìbarri; nequìre, ne- 
quìbam. 

3 FcTCRn. I grammatici latini citano alcuni futuri in bo del- 
la terza e della quarta, come dicèbo, fidèbo, in vece di dtcam, fi- 
dam; aperibo, audibo: in vece di aperiam, audiam. Trovasi spes- 
so in Plauto e in Terenzio scibo, scìbis in vece di sriam, scies , 
ed altri simili. Onesti sono arcaismi che fa d'uopo evitare accura- 
tamente. Ibo ed i suoi composti con quìbo e nequìbo sono i soli fu- 
turi di questa specie che siansi conservati nella lingua classica. 

4. Imperativo. I composti dc'quattro imperativi die, due, fdtc, 
fèr, sono del pari privi di e finale , preedic , abduc, addite , cale- 
fac, aufer. Eccettua quelli, ne’ quali la vocale del radicale ha su- 
bito una trasformazione; e/Jìce, confìce. Trovasi ancora in Cicero- 
ne calface, in Virgilio edice, in Plauto addice, indice, e forse que- 
ste tre forme sono da preferirsi a edic , addio, indie. La vecchia 
latinità usava generalmente dicè, dùc&, fàbS. 

5. Presente del soggiuntivo. Questo modo terminavasi talvol- 
ta in im, desinenza ch’è rimasta in sim, velim, nolim, malim; es.: 

edim, edis, edit, edimus, comèdint, excdùit (in vece di edam, edas, 
edal , ccc. ). 

duìni, pcrduiinf dei», perdam i; temperini, etTodìnt, ( lemperenl, e/fo- 

diutil j. 
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Il verbo siim faceva nel soggiuntivo siem, sies, per sim, sis, 
e talvolta fmm, fuas, fuat, regolarmente tratto da sito. 

6. Infinito attivo. La formazione dell’inGnito apparisce chia- 
ramente nell’antica parola potesse, donde per sincope ed assimi- 
lazione è derivato /wsse. Se si fa attenzione , I® che esse scrivc- 
vasi dapprima con una sola s {ese); 2® che s tra due vocali can- 
giasi in r (ere), si riconoscerà che leg-é'réf è per leg-éfse, ama- 
re, mong-re, audì-re, per amàC-è’re, moné'-é're, audt-ère. Ecco per- 
chè la vocale è breve nel primo, e lunga ne’tre altri. 

7. Infinito passivo. II participio futuro passivo, e per conse- 
guenza il gerundio, sono spesso terminati in undus, undum, per 
endus, endum, nella terza e quarta conjugazione: dicundum, ca- 
piundum, faciundum, experiundum, ecc. Queste forme sono pre- 
ferite da ^llustio, ed in un certo numero se ne incontrano nello 
stesso Cicerone. Non si estendono alla prima nè alla seconda 
conjugazione, amandum, monendum, di cui I’m e l’e, derivanti da 
una contrazione, non possono esser trasformate in u; e sono sol- 
tanto ammesse nel gerundio del verbo ire: eundi, eundo, eundum 
(§7S). 

§ 148. TEMPI DELLA SECONDA SESIE. 


1. I perfetti in avi, ed in evi vanno spesso soggetti, in pro^i 
sa ed in versi , alle contrazioni seguenti : 


Forme piene 
Forme contratte. 


Ì amai'isti, 
consuecisli, 
V amasti, 

( consuesti, 


amacistis, amaaerunt; 

consueoistis, consuetxranl ; 
amastis, amarunt; 

cousuestis, cousuerunt ; 


cioè che V posta tra due vocali scomparisce, e che in seguito que- 
ste due vocali si contraggono , purché nondimeno sieno segui- 
te da un’s, o da un'r. Siccome questa condizione si verifica in 
tutte le persone ne' tempi che dipendono dal perfetto, può farsi 
in tutti la contrazione: comprobaram (io aveva approvato), com- 
probaro, comprobassem , comprobasse, in vece di comprobatxram , 
comprobavissem, ecc. Nondimeno non dicesi amare per amavere. 

2. Novi e i suoi composti , common e gli altri composti di 
movère (muovere) , sono suscettivi delle medesime contrazioni : 
nosti, nostis, noi-unt, nossein, nasse, commossem, (uìimrunt, ecc. 

3. I perfetti in ivi perdono la v, anche nella prima e nella 
terza persona del singolare, audii, audiit; e nella prima del plu- 
rale, audiimus. I due i possono contrarsi o non centrarsi innan- 
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zi s: audiìsti c audisti, auJiissem e audissem. Le vocali te (au- 
dièrunt , audièram) , noo si contraggono mai , se non in alcu- 
ne forme antiquate , come sirit per siverit , di sitié're ( permet- 
tere). 

4. Non rimangono perfetti usitati in ùvi, che jum ( di juvd- 
re, aiutare ) ed il suo composto adjùvi. Cicerone cita di Ennio 
il futuro anteriore adjuro (e secondo una variante, adjuero ), in 
vece di adjuvero. 

Ma i verbi delia terza conjugazione in uo, come minu-o, fa- 
cevano primitivamente ùvi, come quelli della quarta in io fanno 
it't. Leggesi in Plauto fdùveral, in Eunio fùvimus, fùvisset. L'uso 
ha trovato il v in questi perfetti, e dicesi minu-i come audi-i. Que- 
sto troncamento è facoltativo in ivi; è necessario in ùvi, a cagio- 
ne della identità primitiva della « e della v , che presso i Roma- 
ni non erano quasi che una medesima lettera. Del rimanente in 
minu-t Tu è una formativa del radicale come l’t in audi-i; in col- 
ui, appartiene alla terminazione , come in pot-ui. 

5. 1 perfetti in si ed in xi perdevano spesso le due lettere is 
dopo sed X nella seconda persona del singolare : 

evasti, promisti, pcrcusti, in vece di cvasiati, promtfisti, percassicti. 
diati, extinxli, intcilexti, in vece di dixùti, exlinxMti, intellexMti. 

Non si citano che tre esempi di questa sincope nella seconda 
persona del plurale: acceslis per accessistis (Virg.), prolraxlis 
per protraxistis (SU. Ital.), scriptis per scripsistis (Ennio). 

OssEiv. Tutte queste forme sono arcaismi che non si hanno 
ad imitare. Le contrazioni de’perfetti in àvi, ètd, ivi, c quelle del 
verbo novi, sono per contrario permesse, ogni volta che possono 
contribuire all armonia della frase. 

§ 149. 1 . Oltre il modo ordinario di formare il futuro ante- 
riore, come il perfetto e’I piuccheperfetto del soggiuntivo, erava- 
ne un altro, del quale rimangono numerosi esempi. £ consiste 
nel rendere immediatamente, non già alia radice del perfetto, ma 
al radicale istesso del verbo , le desinenze so, sim , sein, attinte 
dal verbo suiti, e di cui, èro, èrim, issem sono modiCcazioni. Così, 
per cèp-ero, cèp-eriin, trovasi capso, capsim; per féc-ero, fèc-erim, 
fecissein si ha faxo (fac-so) , faxim, faxem. E così ancora vìxet 
jier i-ixissel, e nell infinito, dixe per dixisse, consum-se, per con- 
sumsisse (o consumpsisse). 

Se il radicale termina con una dentale, questa si assimila con 
s; così divis-sc (divid-se) per divis-isse, di divid-o; o si tronca ; 
ausim (aud-sim) per ausus sim. 
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II. Gli esempi sopra addotti , in fuori di ausim, tulli si riferi- 
scono alla terza conjugazionc. La prima e la seconda ne fornisco- 
no del pari: ama-sso, reconciUa-sso per ama-vero, reconciliav-ero-, 
locassim, nega-ssim per locav-erim, negav-eritn; prohibe-ssis, ha- 
be-ssit, Uce-ssU per prohibu-eris, habu-erit, licu-erit. 

Or si vede che in tutti i verbi queste terminazioni so e sim 
con s raddoppiata si uniscono semplicemente alle formative a ed 
e, il cui radicale è accresciuto (§ 56,2). Gii esempi sono nume- 
rosi per la prima conjugazione, rarissimi per la seconda. 

Quanto a’ piuccheperfetti, come heassem, negassem, i quali 
sembrano corrispondere a locassim, negassim, sono stati spiegati 
sopra , § 148 , 1 , colla contrazione di àvi in a. 

III. I futuri in asso (e non altri) hanno un infinito in assé- 
re: reconciliassere per reconciliaturuin esse. 

OssBKv. 1 . Le forme in so ed in si/n comprese nel n." I di que- 
sto paragrafo si trovano altresì nel senso del futuro semplice e 
del soggiuntivo presente. 

2. Faxo e faximB’ incontrano molto spesso, sopratntlo in an- 
tiche formolo : dii faxini! (facciano gl’ iddii ! ). 

Ausim è molto usitalo in poesia; trovasi anche in Tito Livio 
e in Tacito; Cicerone non l'usa mai. La prima e la seconda per- 
sona del plurale non s’incontrano in nessuno scrittore. 


AGGIUNZIONE A’VERBI DIFETTIVI. 

§ 150. Alcuni verbi , de' quali ecco i più importanti, non so- 
no usitali che in certe persone: 

1. Ateo (desiderare ardentemente). Trovasi in questo senso il plurale 
cCce/U (essi desideravano); ma l'uso principale di questo verbo è nell' impe- 
rativo , formola di saluto : àoè o acéto, pi. acéto ( buon dì , Dio ti salvi ). Si 
usa altresì all’ infinito: acérs tcjubeo ( ti saluto ). 

2. Salve o taloilo,p\.ialcète, fat. erilvebis, ìnf.taloère, dello stesso si- 
gnificato. Questa parola è radice di ealiu ( salute, sanità ). — i4c« e salve si 
usano sopratutto per salutare il mattino o all 'arrivo, talvolta ancora per sa:- 
lutare inatto di partenza. Vale, valelo, valete, dal verbo valére, che del resto 
è compiuto, non si dicono che nell'alto della partenza, o nella sera (buona 
sera, addio, sta bene, sta sano). 

3. Cedo, plur. etite (per ctd-le), antico imperativo di origine incerta, 
che significa, dite, date, reggiamo ! 

h. Qaaiso (vi prego), pi. quatumus. Sono le sole due persone usitatc 
di questo verbo, e si usauo sopralutto in forma di parentesi; p. es : die. 
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qucno (dite, vi prègo); («, quccto, ad m< $cribt (scrivimi, ti prego). A qna- 
so si è sostituito quoero, verbo compiuto, che vedremo a suo luogo. 

5. Infit (egli comincia ), parola poetica composta da in-fio, e di cui que^ 
sta sola forma può usarsi. 

6. Sii per ti tit, pi. sufltsper si vultit, e di più tòdet per si audet, si 
usano nel discorso familiare per invitare con gentilezza: die, todts (dite, se 
vi piace): cape sit, talvolta caprsw( prendi, tea prego ; prendi se vuoi). 


SPOSIZIO.NE DE VERBI 

IL ai PERFETTO E SLPI.VO OFFRONO Ql.ALCUE PARTICOLARITÀ. 

§ lol. Da ciò clic abbiam detto, § 37, risulta clic l'azione 
com|)iula si esprime in latino in due maniere: f.® coll’accresci- 
nientodcl radicale, sia die si raddoppi!, sia che se ne cangi la vo- 
cale breve in una lunga; 2.® coll'aggiunzione delle desinenze si o 
ui, die rappresentano i due radicali del vcrlx) sostantivo. Tutte le 
conjugazioiii olTrono esempi di tali formazioni diverse del perfet- 
to c de' tempi die ne dipendono. Il supino non varia meno, e so- 
vente manca del tutto. Le seguenti liste saranno dunque divise 
per conjugazioni. Cominceremo dalla prima c dalla quarta, per- 
chè presentano meno di anomalie. 


PREMA CONJUGAZIONE — FORM.VTIVA A; INFIN ARE. 

§ 152. I. Verbi il cui {ter fello formasi per radiloppiainento. 

1. Do, dàs, ded-i, da-tum , dS-rc, dare. 

Va fa parte del radicale, e si uni.scc iininedialameiite alla 
consonante della desinenza; da-re, dd-hain, dd-bo * ; ecco peichè 
è breve sempre, eccetto nondimeno nella seconda jiersona das e 
nell' imperativo dd. E elisa innanzi l’t del perfetto. I composti , 
la cui prima [larte ha due sillabe, si conjugano come il semplice : 
circuin-do, dds, ded-i, da-lum, dó’re.Quelli, il cui primo elemento 
è di una sola sillaba , sono della terza conjugazione: ad-do, ad- 
di's, addi'di, addflum, addé're; cf. § 170, 2. 

2. Sto, stàs, stSt-i, (stàtum), stare, star», tenerti in piedi. 

Va è elisa nel perfetto, come in ded-i\ in tatti gli altri tem- 


■ Non i lo slesso di ama barn, che è per amat bam. 
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pi si contrae colla vocale della desinenza {stàre por sla-Sre), e 
diviene lunga. Il supino slàtum non è usalo, ma trovasi il parti- 
cipio futuro sldturus. 1 composti cambiano l’e del perfetto in i: ad- 
stare, aclstiti, constare, constiìi-, exlare, exliXi ; prwslarc,pr(psl t- 
ti; eccettua circumsteti, intersteti, supersteli. 

Tutti questi verbi mancano generalmente di supino ; ma i 
participii del futuro, constdturus, exsldturus, instàturus, obstdtn- 
rus, perstdturus, prcesldturus (talvolta prcestÙurus) , hanno suf- 
freienti autorità di scrittori. 

Da sto, per raddoppiamento, si forma il verbo transitivo e 
intransitivo sisto, sistis, (stÙi), st^ìlum, sisté’re, arrestare e arre- 
starsi, i cui composti si confondono con quelli di sto ne tempi del- 
la seconda serie : adsislo, adslili; consisto, constiti. Dal supino 
sldtum (a breve) formasi il participio passivo status: stàio die 
(nel giorno stabilito, a giorno fisso). 

§ io3. II. Verbi che perdono nel perfetto la fornuUioa a. 

1 . CrSpo, cr^pas, crlp-ul, cr^p-itum, crepire, crepare. 

It composto concrepare si conjuga nella stessa guisa , come 
discrepare) esser discorde, differire), increpare (fare strepito, rim- 
brottare), per cr epare [nikaonare). inerepavit ed t«(repafMS, di 
cui si citano esempi, non sono da imitare. 

2. C8bo, cobls, cub-ol, cub-itum, cubare, star coricalo, giacere. 

Così si conjngano accubo, excubo, incubo, ecc. Nel senso di 
covare, Plinio il vecchio usò nel perfetto incubavi. Il verbo rwèo 
forma coll’aggiunzione di una nasale alcuni composti in é’re bre- 
ve, i quali si confondono nel perfetto con quelli del semplice: ac- 
cumbère, accubui; incumbSre. incubui ecc. Il supino , quando vi 
è, è ancora in itum; cf. § 172. 

3. DSmo, domis, dom-ul, dom-itum, domSre, domare, co' composti. 

4. Frieo, frìcis, fric-ul, fric-tum, frìcire , stropicciare , co' composti. 

Plinio il vecchio ha usato il participio passivo fricàtus, che 
non è da imitare. — Frictus è ancora il participio di frìgé're, fri- 
go (friggere, arrostire). 

5. Jfivo, juvSs, jov-i, (jutnm raro) juvare, giocare, e'I suo composto 
adjuvo, adjuvas, adjav-i, adja-tuin, adjuvare, soccorrere, 

È facile osservare che l'incontro delle due lettere n e v è 
quello che ha prodotto la sincope e la contrazione del perfetlo e 
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del sapino. — SallosUo e Pliaio il giovÌDC hanno usato il partici- 
pio juvahtrus. 

6. Lav8, Uvàs, (lavavi, lavatum,] lavare i 
(lavo , lavis] , lavi , Iaa4utn « lótum, (tSvére) { 

Questo verbo è al tempo stesso di due conjugazioni : il pre- 
sente e i tempi che ne dipendono seguono generalmente la prima; 
il perfetto e'I supino se^^ono la terza. Le forme poste tra paca- 
tisi sono arcaiche; conUittocciò Itfvta, Idcfl, làvère sono di ot- 
timo uso in poesia. 

7. Mico, micàs, mie-ai, micare (senza supino], tremolare, teintiUare. 

Così si conjnga èinicare, cmicui (saltar fuori, spiccare). Ma 
dimicare (combattere) fa dimicari, dirmcalum\ Ovidio ha detto 
nondimeno dimicuissc. 

8. Neco, necas, necàvi (e nec-ai), necatùm, necarS, uccidere. 

Il perfetto rKcui è rarissimo, ed il supino luxtum non trovasi 
che ne' grammatici. Ma il composto ènecare fa meglio etiecui, 
cneclum, che enecavi, cnecatwn. 

9. Plico, plicàs, plicare (senza perfetto nò supino] , piegare, 
applico -oM -àn -atum, e -ui -ììum (applicare ]. 

Gli autori classici preferiscono in questo composto il perfetto 
in ui (applicui), ed il supino in atum (applkatum), 

explico -a» -àoi -atum e -ui -ìtum (spiegare]. 

implico -OS -Mi -atum e -ut ~it*m (intralciare, inviluppare]. 

Implicatus e implicitus sono del pari usitati: implicavi non Io 
è quasi mai. Quanto ai verbi che non derivano duplicare che per 
mezzo di un addicttivo, come supplicare (supplicare), da supplex-, 
duplicare, da duplex, fanno esclusivamente avi, alum. 

10. seco, sScàs, sec-ni, sec-tum, secare, tagliare, (Colum. ucaturue). 

11. sono, sonAs, son-ui, sonitum, sonare, sonare. 

Così si conjugano ossó’nrtre,consó’narc, dissonare , persònare, 
resònare. Lo forme tratto dal supino non sono usitalc. — Orazio 
ha detto sonaturum, e Manilio resonavit. 

12. (Tono] tonàs, tonni, tonare (senza supino], tuonare. Comp. otto- 
no, ationui. -ilum; détonat, -uit; intono, -ui, senza supino. Leggesi ana vol- 
ta sola in Orazio tttlonòta (participio passivo]. 

13. Veto, vetàs, vet-ui, vctitum, votare, vietare. 
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QUARTA CONIUGAZIONE.— FORMATIVA I. INFIN. IRE. 

§ 154. I. Verbi, il cui perfetto e supino si formano irre- 
golarmente. 

Smlcio (amixi, amlcui, ini». ), amictam, atvoljert. Rad. am-jaetre. 
Spurio, apSrni, apcrluin, aprire. Operio -ui -rUim, eocrire. 
rompério, compari, compertom , apprendere. RSperio -rf -rtum , trovare. 
farcio, farsi, fartum (farctom], riempire. Comp. referdo -ferei -fertam. 
falcio, falsi, faltam, appoggiare. {Fulei è anche il perfetto di fulgeo). 
haario, hausi, haustitin, attingere. Pari. f. haueturue, part. hauturus. 

sSlio, salai (salii], saltare. Comp. generalmente ui ( dèsUui, exttliù, pròti- 
lui, transtlui); molto di rado ivi (transitivi, Plinio il giovine); supino 
$dtum C Jesullum ). 

sancio, sanxi, sanctum o sancitam (sancivi tare.) sanzionare, ordinare. 
sardo, sarsi, sartum, risarcire, raccomodare, riparare. 
scotio, sensi, sensam, sentire, occorrersi. Comp. attenlio, consentio , dis- 
sentio , ecc. 

s'ép^lio, s^p^livi, sSpaltum, tepellire, (Supino solo involare ]. 
sépio o ssepio, sepsi, septum , assiepare. 

vSnio, véni, ventum), cenire. Comp. advenio, dèvenio, invenio; ecc. 
vincio, viali, vinctum, ligare. Comp. dèvindo, revincio, ecc. 

§ 135. II. Verbi privi di perfetto e di supino. 

1. Molti verbi, come ceedUìre (esser cieco), fèrìre (feri- 
re) , fé'rocire ( inferocire) , ìneptire (dire , o lare inezie) , prù- 
rire (sentir prurito), scàlùrìre (scaturire), ed alcuni altri, man- 
cano di perfetto e di supino. 

2. Ne sono egualmente privi certi verbi in Uri ( u breve ) , 
che si nominano desiderativi, e che derivano dai supino de ver- 
bi ordinarii , per es. : caenàtùrio (ho brama di cenare) , forma- 
to da ccenàlum. Eccettua èsUrìre (aver fame), parlùrìre (parto- 
rire), che fanno al perfetto ivi o ii. 

§ 156. III. Verbi deponerdi della quarta conjugazione. 

Siccome questa conjugazione non ha che un piccol numero 
di deponenti, ne daremo qui la lista, comprendendovi quelli che 
sono regolari. 

assentior, assensus sum, assentire. La forma attiva assenlio è anche asala, 
ma più di rado. 
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blaadior, blanditos sum, acearazzara.Comp. èUotidiri (otUnier lasingando]. 
compi^rìor, per comperio (in SaliusUo}. Ma comperlus sempre passivo, 
cxpiirior, experlas sum, experiri, eperimentare, saggiare. 

(argior, largUus sum, largire. Comp. ditargior. 
ineiitior, menlitus som, mentiri, menlire. Comp. èmenlior. 
mètior, mensos som, métiri, misurare. Comp. dimètior, émilior, ecc. 
ni&lior, m6lIto.s sum, muovere a stento (da mé>les). Comp. àmólior, ecc. 
oppiérior, oppertus som, opperiri, attendere. (Plaot. opperitus). 
ordior, orsus sum, ordiri, cominciare. Comp. exordior. 

brior, ortus sum, oriri, nascere. Pari. fut. orùurus. L’indicativo pres. di 
questo verbo e de’ suoi composti exorior, coSrior, si conjuga come capior 
( orerts , orilur , ortmur ) , l'imperf. del sogg. come audirer (orìretur, 
orìrentur). Le iorvoe orìÈrenlur . exorertnlur , sono arcaiche. Adorior 
(assalire) è in tutto regolare ( adoriris, adontar ). 

partior, partitus sum (are. partio, partivi), dividere. Comp. impertior, di- 
spertior, e più spesso impertio, disperilo. ( Are. impanio). 

pòtior,potìtus,som, potiri, impadronir*». Poet. politur, poti’mur, potereris, 
poleremur, per potìtur, polìreris, ecc. 

pOnior, punitos sum {più spesso ponio, punivi, punltum) , punire , vendica- 
re ( Punior è anche usalo come passivo!, 
sortior, sortitos sum, sortir!, sorteggiare (Are. sorlio). 


SECONDA CONIUGAZIONE. — FORMATIVA E; INFIN. ERE. 
§ 157. I. Per fello ui, supino «luna (§57 e 58). 

^^l-eo -ni (-itum), esser caldo. 

.Ili iitnml. mancare. 


car-eo -ui (itum), mancare. 
déb-eo -ui (-itum), dovere. 
dbl-eo-ui (itum), dolere. 
hSb-eo -ui -itum, avere. 
jSc-eo -ui (-itum), giacere. 
lic-eo -ui -itum, esser messo ad incanto. 
mér-eo -ui -itum, meritare. 


mìin-eO -ui -itum, ammonire. 
nbe-eo -ui -itum, nuocere. 
pàr-eo -ui (itum), obbedire. 
plSc-eo -ui (itum) piacere. 
pr»b-eo -ui (itum), fornire. 
t8c-co -ui (itum), tacere. 
terr-eo -ui -itum, atterrire. 
val-eo -ui (-itum), valere. 


II. Perfello ui, supino lum. 

dl^eo , docui , doctum , insegnare. tl5neo , tenui ( tentum ) , tenere. 
misceo, miscui, mixtum, mischiare, terreo, torrui, tostum, arrostire. 

OssERV. I composti si conjugauo come i semplici , da’ quali 
derivano. 

; 2.1 supini messi Ira parentesi sono addotti unicamente a ca- 

gione de' participii futuri ealilurux, rarituni.x, dolilurus, jaciturus , 
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appariturus, valìturus. Non s’incontrano del resto nell'uso^e que- 
sti participii stessi sono rari. 

3. II supino mixlutn (di miscere.) è la forma più ordinaria; 
dicesi altresì misluin. 

4. TenUim (di tenere) non è usitato; ma Io è molto ne'com- 
posti di questo verbo , come rei t neo, retinui , retentim (ritene- 
re), ed altri. — Si noterà in lostum (di torrèo) il cambiamento 
di r in s. 

§ 158. III. Perfetto ui, supino sum. 

k Gens-co , cens-ui, cen-sum, stimare, fare un renso 

OssERT. 1. Il composto recenseo (far rassegna) fa al supino 
recensum e recensìtum. Percenseo, percensui non ha supino. 

2. Succenseo, succensui, senza supino (inde^narsi) , sembra 
composto da svb-censeo ; ma forse deriva piuttosto da succensus 
(inOammato). 

3. Frendeo o f rendo (fremer co’ denti) fa frrndvi, ma solo ne’ 
Salmi. Il participio fresus o fressus significa franto, pesto. 


§ 139. IV. Perfetto ui senza supino. 

I verbi seguenti sono regolari come i precedenti, in ciò che 
perdono come essi nel perfetto la formativa e; ma mancano di su- 
pino. Sono tutti neutri, eccetto arceo, sorleo, ti'meo, che sono atti- 
vi, e sfleo, che lo è talvolta. 


arc-eo , allontanare, 
call-eo, incallire. 
cand-eo , esser bianco. 
egeo , esser bisognoso, 
éana-eo, esser eminente. 
ferv-eo, ferb-iii, bollire. 
lldr-co , fiorire. 
frond-eo, frondeggiare. 
horr-co, inorridire. 
langu-eo, languire. 


ISl-eo , esser nascosto, sord-eo , essere sordo. 
mM-eo, esser bagnato. s[>\enA-eo, risplendere, 
nft-eo , rilucere, stìid-eo , studiare. 

81 -eo , olezzare. stìip-eo , stupidire. 

pa\ì-eo , impallidire. iep-eo , intiepidirsi. 
pSt-eo , euere aperto, tiin-eo, temere. 

r'ig-eo, irrigidire. torp-co , intorpidirsi. ^ 

rii-bco , esser rosso. tilm-eo , gonfiarsi. 

sil-eo, s rbar silenzio. \'ìg-eo, essere in vigore. 
sorbeo , sorbire. vYig-eo, verdeggiare. 


OssERV. 1. Tali sono i verbi principali di questa classe; si 
apprenderanuo dnll uso quelli che abbiamo omessi. 

2. Arceo non ha supino, ma 1’ hanno i suoi composti : exer- 
ceo -cui -ilum (esercitare); coerceo -ui -itum (costringere). 

3. Si noterà in ferbui la b sostituita alla v, a cagione dell’u 
seguente. Questo verbo era ancora della terza conjugazione ; da 
ciò si derivano rinOnito fervere in Virgilio, ed il perfetto arcaico 

10 


Digitized by Googlf 


SIPPLEMEKTO AI VERBI. 


UG 

fervi. Cicerone lia usato quest'ultinia forma ne’ composti d^ferve-' 
rat , effervisse. 

4. Due composti di sorbeo hanno un supino ; absorbeo fa oò- 
sorbui (mollo di rado absorpsi ) , absorptum; rèsorbeo, resorbui , 
resorptum. 

§ 160. V. Perfetto i per ui. Verbi il etti radicale finisce 
con una v. 

I sei verbi seguenti, come i loro composti . perdono l’u del- 
la desinenza , a cagione del suo incontro colla t> del radicale , e 
la vocale di questo diviene lunga: 

rav-eo, c5v-i, cau-tum, guardarsi, m8v-eo, indv-i, inòtum, muovere. 
fàv-éo, fàv-i, fau-tum , favorire. pSv-eo . pàv-i (senza sup.) paventare. 
fftv-eo , fòv-i ,,fd-lum , riscaldare, vftv-eo, vOv-i, vO-tum, votare. 

OssERV. Si può unire a questa classe il verbo connìv-eo, con- 
nì-vi e coiinixi (chiuder gli occhi , dissimulare], che non ha su- 
pino, ed il cui perfetto è quasi fuori d’ uso. Connixi ( connic-si ) 
in vece di conniv-si , come nix (§ 16) è per tìiv-s , eproxitmis 
( § 138 ) per prop-simus. 

§ 161. VI. Perfetto evi. Verbi in cui l e appartiene al radicale. 

In conformità della regola stabilita nel § 57 , i verbi se- 
guenti hanno il perfetto in évi ed il supino in etum. 

dèlc-o, dclèvi, deléturo , cancellare, sue-o, suSvi, siiétum, esser avvezzo. 
fle-o, flévi, flélum.pjanjerf. eoinpie-o, exple-o, i -evi -etum , 

ne-o , nevi , uètuni , filare. inipleo , reple-o , | riempiere. 

OssERv. 1 . Deleo è composto dall’ inusitato leo, che dà il suo 
perfetto levi u liné're, lino (ungere). — Impleo, compleo ecc. de- 
rivano dal primitivo p/co, d onde plenus (pieno). 

2. Sueo è poco usilato, ma forma molti composti in sro: as~ 
sue-sco, consue-sco (accostumarsi), desue-sco ( divezzarsi ). Que- 
sti verbi, che si dicono incoativi , perchè esprimono il coinincia- 
incnlo di un’ azione, sono della terza conjugazione ne’ tempi de- 
rivati dal presente, della seconda nel perfetto e nel supino. 

assuévi, consuCvi, desuevi: àssuétum, consuctum, desiiétain, 

3. Il primitivo inusitato oleo (crescere), che ha una relazio- 
ne di origine con àio (nudrire) , forma alcuni composti in eo ed 
in SCO, i quali rientrano nella stessa analogia : 
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Sb&le-o, abolévi, al>ol-ituin, abolire; $bole-sco -évj, cancellarti. 
exole-o ed exole-sco, exolévi, exulctum, ttweccbiare, disusarsi. ' 
Sdole-sco, adolévi, adul-tuni, ingrandire, crescere. 
juole-sco, iiiolcvi, (inulituin raro] crescere in o con. 

Non si debbono confondere le parole di questa famiglia co’ 
composti di oleo (olezzare); p. es.: reduleo, òbolco, reclului , obo- 
lui, senza supino ; peroleo , suboleo , senza supino e senza perfet- 
to. A quest’ ultima radico è forse da riferire il verbo molto fre- 
quente in Virgilio; 

jidSleo (adol-6vi, e -ui), ardere incenso o (a carne delle vittime. 

Da sólco piuttosto che da oleo (crescere) deriva il seguimtc: 

obsole-sco, obsolcvi, obsolétum, imccchiare, ccukrc in disuso. 

§ 162, VII. Perfello i; radicale raddoppialo. 

mord-eo, mbmord-i, morsum, mordere. 
peiid-«o, jyepend-i (senza supino], esser sospeso. 
spoud-eo, spSpoiid-i, spoii-sum, promettere, garenlire. < 

tond-co, t&tond-i, ton-sum, tosare, radere. , 

OssERv. I composti non ricevono raddoppiamento : respon- 
deo, respondi, responswm (rispondere); despuiidco , desjmuii (are. 
despópondi), desponsum (promettere, tidaiizare). 

§ 163. Vili. Perfello i; vocale del radicale all ancata. 

sed-co, sed-i, scs-sCim, sedere. Cuinp. assideo, assedi, assessum , ecc. 
vid-eo, vid-i, vì-sum, vedere. Cuiup. proddeo, procidi, procisam, ecc. 
prand-co, prand-i, prau-suni, pranzare. Praiisus, chiha pranzato,^ 178. 
strid-£o, (stridi) senza supino, stridere. Diccsi ancora stridere, strido, 

OssERV. Fra i composti di sedeo, i verbi disstdere (dissenti- 
re), prcesidère (presedere) , non hanno supino. — Il radicale di 
prandeo e quello di slrideo non vanno soggetti a cambiamento , , 
perchè sono già lunglii nel presente. 

^ 16i. IX. si (\ij=csi }. 

alji-eo, al-si, — esser gelato. lOg-co, luxi, — piangere. 

ard-co, ar-si, ar-suiu, ardere. inan-eo, inan-si, inan-suin, restare. 
aug-eo, auxi, auctuin, accrescere, mute-eo, inul-si, niulsum, carezzare. 
frig-eo, (frixi), — esser freddo. luuig eu, inul-si, luulsuni, mungere, 
fulg-co, ful-si, brillare. lid-co, ri-si, ri-suin, ridere. i 

haer-eo, ha,‘-si, ha-suin, a«acra/-»i. sua-deo, sua-^i, sua-suni, petswuiere. 
indulg-eo, indul-si, indul-tum, es- lorg-eu, ter->i, ler-sum, asciugate. 

sete indulgente. lorciu eo, toi-si, lor-tuin, torcere. 

jiib-eo, jus-si, jus-suai , ordiitnie. lurg-co, (lor-si), — esser gonfio. 
lùc-co, luxj, rr‘pLitdcie. i;rg-co ui-si), — fxc;c urgente. 
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OuEKT. 1. I verbi, il cui supino non è indicato, mancano 
(li questa forma , e di quelle che ne derivano. Tulli gli altri , in 
fuori di tre, fanno il supino in sum ( cf. § 59 ). 

2. Il perfetto frixi non trovasi che ne' grammatici-, ma dice- 
si refrixi. Ennio ha usalo turserat. [Irsi leggesi due volte in Ci- 
cerone { Ep. X , 32 , e ad fr. Ili , 9 ). 

3. In vece di fulgère, fviget, Virgilio dice ancora fulgé're, e 
Lucrezio fulgit. Il perfello fulsi è identico con quello di ftUcìre 
( sostenere ). 

4. Con mulsi, mulsum, si danno altresì a mulgeo le forme 
mulxi, mvlctum, ma senza bastevole autorità. 

5. Tergeo ha un'altra forma: tergo, tergh, tergé're, la qua- 
le sembra che Cicerone preferisca alla prima. Quanto ai compo- 
sti , seguono piò generalmente tergeo: abstergèbo, detergèbo. 

6. Si noterà in flne che ad eccezione di jùbeo e di mdneo , 
tutti i verbi in eo , il cui perfetto è in si, hanno nel radicale una 
vocale lunga per natura o per posizione. Questo fatto si riprodur- 
rà nella terza conjugazione. 

§ 165. X. Verbi privi di perfetto e di supino. 

Quasi tutti i verbi non compresi nelle liste precedenti man- 
cano di perfetto e di supino. Citeremo soltanto i piò usitati. 

albeo, eM«r 6ianeo. immineo , mino«ctar«. prdmineo, euerprominenfa. 
etneo, ineanutire, liveo, esser livido. renìdeo, esser ridente, 

fltveo, biondeggiare, mcereo, gemere. sciiteo, rampollare. 

hllbeo , cMer« odiMo. polleo , mer posteme, sqaiìeo, essere sguallida. 

OssEBv. Cieo, ci6s, cière (eccitare, chiamare), non ha egual- 
mente che i tempi delia prima serie; ma dal supino inusitato cf- 
lum (i breve) derivano l'addiettivo cflus (pronto) e i participii 
composti conciìus ( spinto ) , excilus ( commosso ) , incììus ( in- 
citalo ) , percitus ( agitalo ). Questo verbo è reso compiuto dal 
suo sinonimo CIO , cìs , cìvi, cllum, ciré, poco usitato ne’ tempi 
della prima serie. I composti seguono, come il semplice , le due 
conjugazioni; ma nel significato di chiamare si preferisce la quar- 
ta. Così , accìre ( mandare ) , conctre ( ragunarc ), excìré ( fare 
uscire) , d'onde accitus, concltus, excltus, con ì lunga ; il primo 
non ha similmente altra quantità. 

§ 166. XI. Verbi deponenti della seconda conjugazione. 

Siccome la seconda conjugazione non contiene che un pic- 
col numero di deponenti , ne daremo qui la lista. 
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fXtpflr, fas-sus sum, a/f*rmare. Da questo confiteor, confettìu sum (con- 
fessare ): profiteor, profesìu* $um ( professare] , e diffìltor, senza per- 
fetto ( negare ). 

Iic-eor , Ifc-itus sum, licilare, corrispondente a liceo ( esser messo a prez- 
zo ). Vedi il composto polliceor ( impegnarsi , promettere ) , § 69. 
med-eor , raed-éris ( senza perfetto ], medicare, rimediare a... 
mSr-eor, mer-itus sum (come merco, § 157), meritare. 
miser-eor, misertus ( miser-itus ) sum, aver pietà, cf. § 80 in fine, 
rè-or, réiis, rè-tus sum, credere, pensare. 

tu-eor, tu-ilus ( di rado totus) sum, proteggere; d'onde intueor e eonlueor 
( riguardare). Trovansi esempi della forma arcaica tuor: ( contuor, Ini- 
mur, iniuimur, ecc.J. 

Ter-eor, vereris, ver-itus sum, temere, rispettare. 


TERZA CONJUGAZJONE. - INFINITO ERE ( brere ). 

§ 167. I. Perfetto i, radicale senza alterazione. 

La lista seguente contiene i verbi di questa classe, il cut 
radicale è lungo e finisce con una consonante ( § 57 ). 
accend-o , accend-i , acccn-sum , accendere. Cosi pure incendo, suecendo. 
confido ( semi-deponente, § 70 ). Tito Livio ha detto |nel perfetto eonfìde- 
runt, il che non è da imitare, 
cnd-o, cud-i, cusum, coniare. 

defend-o, defend-i, defen-sum, difendere, o(Tend-o, urtare. 
ic-o, lei, ictara, battere. — /cere ed ictus sum sono le forma più asitate di 
questo verbo. 

lamb-o, lamb-i, lambire, Rad. labium (labbro). 

mand-o, mand-i , porne, passivo mansus, manicare. Comp. expand-o, ex- 
pand-i, exjiansum ( expauum ). Così pure dispansus, Plaut. d’spessus. 
pand-o, partie. pass, passus ( pansus 1 , aprire .U< ndere. 
prèhendo, o prendo, prèhendi, prendi, prèht-nsuro, prensum, prendere. 
psall-o, psall-i, ( d’onde psatmus salmo), salmeggiare , cantare. 
scand-o, scand-i, scan-sum, satire. Cosi pure ascend-o, ascend-i , ascensum 
deseend-o, descend-i, descen-sum, ecc. 
eld-o, sid-i, sidère, sedere. 1 composti eonsido, obsìdo, ecc. si confondono 
nel perfetto e nel supino con quelli di sideo-, considi, obsidi, consessum, 
obsessum. Si trovano rari esempi di subsidi. 
vell-o, vell-i, vul-siim, svellere. (Lucano, tulsit, vulseral). 
verr-o , verr-i , ( are. versum ) , spazzare. 
vert-o, vert-i, versum, rivoltare {et. § 175 , Osssav. ), 
vìs-o, vis-i, visitare. Il supino vìtNm appartiene a video. 

§ 168. La lista seguente contiene i verbi di questa classe, il 
cui radicale termina con un u. Abbiamo giù dato, §§ 57, 58, mt- 
nuo, solvo, volvo , ed abbiamo spiegato, § 1i8, 4, perchè i ver- 
bi in uo hanno il perfetto in i. 

abnu-o, abnu-i, ticusare; e gli altri composti del disusato nuo, annuo , in- 


Digilized by Google 



150 SfPPLEMEMO AI VERBI. 

»i«n , rtnun , lutti sm/a supino, cotnpphè il scmplico nlibia formato niì- 
lut ( cenno), e S.nllnstio, Frnfjm., abbia detto nbnutluruf. 
acu-o, acu-i, apptntare. il participio pass, anllnx è divenuto addietlivo. 
argn-o, argu-i, rm>proccrorr. Il part. pass, argùlus non trovasi in questo 
senso che in Plauto; in tutti gli altri scrittori è addietlivo. Sallustio Ita ii- 
sato il part. futuro arg>iilurit>. I composti conrguo (convincere) o rèdar- 
guo (confutare ) non hanno nè il supino nè i participi! in lus e in rut. 
batu-o, hatu-i, haluère , ìi'ilterr ( arcaico poco usato }. 
congru-o, congru-i, nrrordarsi roti; ingru-o, ingru-i, assalire, 
imbu-o, imbu-i, imbù-tum , imbrrrre , impregnare. 

indu-o, indu-i, indùtnm, rirestire. Cosi pure exuo (per ex-duo], spo- 
gliare. 

Ju-o, lo-i. lu4Te ( primitivo di lav-o), lavare, espiare. Parlic. futuro, nel 
secondo significato, luiiurus. Nel senso di lavare questo verbo forma al- 
cuni composti, il cui supino è in ablito, dìliin, iluo, pnlluo, prò- 

luo ed altri. Alino non ha supino, 
m'ètn-o, inetn-i, temere. ( Lucrezio, melùtnm, partir, passivo ). 
rìi-o, ro-i, ^r/«c. flit, ruiturus, spinger con violenza, precipitarsi. I com- 
posti dìruo. èruo, obrw, ecc. fanno diriilum, eriilum. obrùliim; tutti ver- 
bi, de’quali fa d’uopo evitare il participio in r«s. Corruo cd irruo non 
hanno supino. 

spii-o. spu-i (spfi-tum ) sputare. Micologico, eonspùtus, rrpùtus. 
slKtn-o, statu-i, slata-tum, stabilire. Comp consti'luo, instiluo, ecc. 
'sternu-o, sternu-i, sterniitum, starnutare, 
sii-o , su-i , sfi-tum , cucire. Così pure consuo , dissuo. 
tr'ib-uo, tribu i, tribQ-tum, attribuire, accordare. 

^ 109. I l)i<;. Pcrfvlln i ; radìrale alìunqnin . ron o senza 
trasformnzioiip della vocale; nasale troncata. 

lìg-o, eg-i, ac-tum, ag-crc, condurre, operare, fare. Composti abi’go, abègi, 
abartum ( cacciare); rògo, rdégi , còactum ( ragunarc, forzare ), ed al- 
tri. nègo, degl, pròdigo, pròdègi, sà’tago, satigi, non hanno supino. Am- 
bi'go ( dubitare ), non ha nè supino nè perfetto, 
cap-io, cèp-i, cap-tiim, cap-ère, prendere. Comp acri'pio, aecèpi, acceptum 
( ricevere ). Cosi pure, erri'pin. inripio, pereipio, ecc. 
rd-o, é:l-i, e-sum. èd-ère, mangiare. Cf. § 73. 

(•m-o, èm-i, empfnm. èm-ère, comprare, tjomp. eòemo, coèmi, eoemp-tum 
■( comprar insieme ), (iJi'mo , adèmì , ademptum ( togliere ). Così pure e- 
arVino, di'riino. interima, perimo, redimo, ed altri. Su dèmo (per deimo], 
vedi i perfetti in si, § 17]. 

fiic-io, fèc-i, fac-tnm, fac-'ére, f.tre. I composti di questo verbo e di una 
preposizione, comò affieio, affèci,a([eclum, formano regolarmente il pas- 
sivo, afficior, affirens . ajfeclus siim, affici. Quelli, il cui primo elemen- 
to non e una preposizione, prendono fio nel passivo: rdicfacio (riscalda- 
re ), raJefìo. Del rimaneiile, molti di questi ultimi non lianno del passivo 
che il participio in lus: consuèfartus, tremo fartus, Itimefarliis . ere. 
fdd-io, fod-i, fos-siim, fod-rte, srarare. ( Flauto, fodiri, arcaico ). 
frang-o, freg-i, frac-limi, rompere. Comp. infringo, iiifngi, infractum. Co- 
sì pure confringo, effringo, prrfringn, siiffringo. 
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fSg-io, fug-i, partic. fui. fùgituras, fuggirt. Composti senza supino, 
fund-o, fad-ì, fosum, spargere. Così pare infundo, perfundo, ecc. 
imping-o, impég-i, impac-tura, lanciar contro. Così pure compingo, compè- 
gi, compactum. Cf. pongo, § 170. 

j8c-io, jéc-i, jac-tnm, gettare. Comp. abjtcio, abjici, abjeclum, ecc. 
leg-o, lég-i, lec-tiim, leggere, scegliere. Comp. perlé'go, perlègi, perlectumi 
eolligo, collègi , coUectum, e così degli altri. Tre soltanto fanno il parti- 
cipio in xi: dilìgo ( amare ), dilexi', intell'ìgo ( comprendere ) , intellexi; 
negligo ( trascurare ) , neglexi. 

linqu o, liqu-i, lasciare. Comp. relinqw», relìgui, relictum, ecc. 
rump-o, rfip i, rup-tum, rompere. Così pure abrumpo, ed altri composti. 
sc8b-o, scàbi, sc8b-8re, grattare ( senza supino ). 
vinc-o, vìc-i, vic-tum, vincere. Comp. dècinco, devici, devictum, ecc. 

OssKRV. Si noterà nel supino em-p-lum , la p introdotta per 
eufonia tra m e f per facilitare il passaggio dall’ una di queste 
consonanti all'altra. Scrivesi anche emlum. 

§ 170. II. Perfello i; rtulicale raddoppialo. 

cad-o, c'^cid-i, ca-sum, cadere. Comp. occìdo, occì'di, occàsum; incìdo, in- 
cìdi; recìdo, recìdi, partic. rarissimi, tncasurus, rrcaiuru*. Gli altri, come 
ocrìefo, eonci'do, non hanno supino. 

c»d-o, c8cid-i, c»-8um, tagliare. Comp. occìdo, occidi, occisum; incido, 
incidi, tncìrum; concìdo, concidi, concistim, cd altri. 
c8n-o, c'^in-i, can-tura, cantare. I composti fanno il perfetto in vi: conci- 
no, concinni, concenlum; succino, stsccìnui. succentum; le forme che dipen- 
dono dal supino sono da evitare. Occino, occinui { are. oceano, occdnui ) 
e profcjno, praciViui non hanno supino. Occino, iniercino, recino, non 
hanno nè supino nè perfetto. 

curr-o, cScurr-i, cursum , correre. I composti , eccetto recurro , succurro , 
inlercurro, possono serbare il raddoppiamento Tuttavolta l'uso più ge- 
nerale è di sopprimerlo, soprattutto in acciirro, concorro, decurro , in- 
curro, occorro, percorro, Iranscurro. 

disc-o, didic-i (Apuleio, disc'itiirus), apprendere. Composti con raddoppia- 
mento e senza supino, dèdisco, dèdìdìci, èdisco, édìdìci, ecc. 
fall-o, fcfell-i, ingannare. Il participio .passivo faisus non si usa quasi mai 
che come addiettivo. Comp. refello, refelli, senza supino (confutare), 
paiig-o, pepig-i, uac-tum (ne’ tempi della prima serie), ficcare, piantare . 
compor versi ; (ne’ tempi della seconda serie) stabilire, regolare, con- 
venire. Are. pègi, o panxi, panctunt; primitivo pago, d'onde pdascor, 
pax, pacare. 

parc-o, peperc-i, part. fot. parsurus, risparmiare. Arcaico, parsi, neologi- 
co, parciiurus. 

p8r-io, pepcr-i, par-lum, partorire. Partic. fut. parìturus. 
pell-o, pèpdl-i, pul-siim, spingere. Comp. expello, exptìli, expulsum , ecc. 
pend-o, p8pend-i, peii-sum, pesare. Comp. impendo, impendi, impensum. ecc. 
posc-o, pbposc-i, (senza sup. ), dimandare. Comp. dépuposci, expoposci. 
puiig-o, piiptig i, punctum, pungere. 1 composti hanno il perfetto in ;rt ' 
dispun.ri, eapunxi; dispunctum, e.rpunctum. 
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tang-o, tétig-i, tec-tuiu, toccare. Comp. alUngo, atùgi, Maelam, ecc. 
tend'O, tbtendi , tensum , e ten-tiira , tendere. Comp. ejclendi , extentum , e 
meglio exlenlum, (estendere); oetendi, ostenmm, e meglio, osteneum (mo- 
strare ) ; délendi, dclentum ( distendere , parlando di una tenda ). Tutti 
gli altri composti hanno il supino in tum, salvo alcuni esempi de’partici- 
pii intensus e retensue. 

tund-o, tìitìidi, tuii-sum, talvolta tù-suin, percuotere, peslore, ammaccare. 
Comp. contundo, contadi, contùtum, ecc. Are. retunsum. 

OssEHV. 1. I verbi seguenti si congiungono a questa classe 
per la vocale breve del perfetto , la quale fa supporre un antico 
raddoppiamento ; ^ 

bibo , bibi , bibere ( ed i composti ] , bere. I partic. bibitus e bibitunu sono 
usati soltanto da autori non classici, 
find-o, fidi, tìssum, fendere. Comp. diffxndo, diffidi, diffìstum. 
per-cello, per-cìili, per-culsum, battere, siuotere. Gli altri composti dal di- 
susato cello , sono antecello , pracello ( esser dappiù ) , senza perfetto e 
senza supino; excello, perf. raro excellui. CeUtu, excelvu, praceltut (ele- 
vato), sono addiettivi. 

scindo, scidi, scissuin, lacerare. Are. tcèc/di e setetdi. 
tollo, sus-tiili, sub-latum, elevare. Are. lèiuli; et. § 72. 

2. Devesi ancora aggiugnere a’ verbi con raddoppiamento i 
composti di (/à’re,che abbiamo indicati, § 152. Non citeremo che 
i seguenti ‘ : 

condo, condidi, conditum, condere, nascondere, fabbricare. Comp recots- 
do, recondidi, reconditum (mettere in serbo); abscondo, abtcondi (are. 
abscondidi, abscondiium (nascondere), 
crédo, crédidi, créditum , credere. Comp. concrèdo, concredidi, coneredi- 
tum ( confidare ). 

perdo, perdidi, perditum, pert/ere. Comp. disperdei, disperdtlum; deper- 
dtdi, deperdtium. Sinonimo, pessum-do, dedi-datum -dàre. Correlativi: 
pessum-ire e perire (cf. § 75, 3 e 127), perire, perdersi. 
vendo, vendidi, venditura, vendere, vendere. Sin. vénumddre. Correlativo: 
lineo, vènie, tèmi, vèntre, rènibam, vènibo ^formato da vinum-eoj, es- 
ser venduto. Questo verbo sostituisce ne’ tempi della prima serie il passi- 
vo di vendo, che difiicilmente vi si troverebbe. Non ha del rimanente n& 
gerundi! nè participii, e dicesi vendendus e remfl'lut. 

n 1 . HI. Perf elio si ( xi=csi). 

alllig-o . alllixi, afliic-tum, affliggerei dal primitivo arcaico figo. Così pur* 
confiigo, inflìgo. 


• È probabile ebe due radici diverse, espresse in greco da USoyn e da riOvKxt 
si conrondono ne'composti di dare. Quindi adder» corrisponde a «rpovOrTvai, con- 
dere a avi/Oiìvai , conditio a or,0i7Hi ed al contrario edere a ìxàoùoai, prodsrs a 
«rpoioQvat, r§dd 9 r$ a 
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alli-cio, allexi, allec-tum, altirare. adescare; M priin. are. lodo. Cosi pu- 
re tfiteto, e peUieio, Ma ilicio fa elieui, eltcìtum. 
ang-o, ami, angére, stringere, angosciare, donde ansius ( ansio ]■ 
asp"c-io, aspexi , aspectuin , riguardare. Cosi pure corupicio , despicio e gli 
altri composti del disusato specie. 

carp-o, carp-si, carptum, carpire, staccare. Comp. décerpo, decerpsi, de- 
cerptum (cogliere). Cosi pure excerpo, pracerpo. 
eCd-o, ces-si, ces-sum, cedere, ritirarsi. Comp. concedo, deceda, ecc. 
cing-o, cimi, cinc-tum, cingere. Comp. accingo, pracingo, ecc. 
clang-o, clangére (senza perfetto nè supino), trombare, buccinare. 

clftud-o, clan-si, clau-sum, chiudere. Comp. inelùdo, inclusi, ineiusum. Co- 
sì pure exclùdo, praclùdo, ecc. 

cOm-o, comp-si, compt-um, eSmére, pettinare, acconciare i capelli, , 
cUquo, cosi, coc-tum, cuocere. Comp. décoquo, eoncoquo, ecc. 
dem-o, démp-si, demptum, togliere. Cf. emo, § 169. 
dic-o, disi, dic-tum, dire. Comp. addico, èdico, indico, ecc. 
distingo, distinsi, distin-ctum, distinguere, distinguere. 
divid-o, divi-si, divi-sum, dividere, dividere. 
dùc-o, dux-i, dnctum, condurre. Comp. abduco, adduco, ecc. 
emung-o, emunxi,emunc-tum(iiall'tnus.n;ungo],tiellarsi il naso, smungere. 
estinguo , estinxi , esstinc-tum , estinguere , spegnere ; formato , al pari che 
restinguere dal primitivo are. stinguo, che ha lo stesso significato. 

'fig-o, fisi, fixum, ficcare, attaccare. Comp. a/figo, dèfigo, infigo, ecc. 
fin go, finsi, fic-tum, fingere, formare, Comp. e/fingo, ecc. 
fle-cto, flesi, flexum, piegare. Comp. dèfiecto, réflecto, ecc. 

- flu-o. Àusi, Àuxum, scorrere. Comp. affino, dèfiuo, effluo, ecc. 
gèr-o, ges-si, ges-tum, portare, fare. Comp. aggero, congiro, ecc. 
jung-o, junxi, jun-ctuin, unire. Comp. adjungo, disjungo, ecc. 

Ised-o, Is-si, l«e-sum, ledere. Comp. allido, allidi, allisum, ecc. 
lad-o, iQ-si, la-som, giuocare. Comp. alludo, alludi, allusum, ecc. 
merg-o, mer-si, mer-sum. immergere. Comp. dèmergo, immergo, ecc. 
mitt-o, mi-si, mis-sum, mandare. Comp. àmitio, committo, ecc. 
na-bo, nup-si, nup-tum, maritarsi (parlando di una donna). 

- pect-o , ( pesi raro ) , pexum , pettinare. Comp. dèpeclo , partic. depexus , 

senza perfetto (Columella, dèpectilus). 
per-go, perresi, perrectum, continuare (da per-rigoj. 
ping-o, pinzi, pic-tum, dipingere. Comp. appingo, dèpingo. 
plang-o, plausi, planc-tum, percuotere, battersi piangendo. 
plaud-o, plau-si, plau-sura, applaudire. Cosi pure applaudo. Ma eomplddo 
(batter le mani Cuna contro l’altra] ed explOdo (cacciare con istrepito) 
cambiano au in o. 

plect-o, plectère, battere, punire (dal greco mXirnno), non molto si usa che 
nel passivo, e solo ne’ tempi della prima serie, 
plectro, plexi (dal greco «lixw), piegare, è arcaico; ma il partic. passivo 
piexus (intralciato), ed i suoi composti implexus e perplexus sono visita- 
tissinii, del pari che i deponenti amplcclor e compleclor (§ 175). 
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preni-n, pro-c-^i, pies-«um, premrre. Comp. romprilno -pressi -pressum. Co- 
si pure diprimo, txpri'nio, imprimo, opprimo, reprimo, supprimo. 
pr6m-o, prornp-si, pronip-tum, frar fuori. Comp. depròmo, e.rpròmo, ccc. 
quat-io, quas-sum, qual(-re (senza perf. ), scuotere. Comp. conculio , con- 
cussi, eoncussum. Così pure, discutio, exculio, percutio, ecc. 

rad-o, rà-si, rà-snm, radere, raschiare. Comp, annido, corródo, èràiìo. 
reg-o, rexi, rer-tum, reggere. Comp. corri'go. correxi,- cprrectum.Com pure 
arri’go, dirigo, èri’go, porri'go, pergo , rubrt’go, sitrgo. 
rPp-o, rcp-si, rcp-luni, strisciare. Comp. adrèpo, irrèpo. 
ròd-o, ro-si, ró-sum, rodere. Comp. ahrmlo, corrodo, ecc. 
scrIlMi, scrip-si, scrip-tiim, scrivere. Comp. adsrriho, inscriho, cec. 
sralp-o, snil|)-si, sralp-tum, scolpire, tagliare, grattare. 
sculp-o, sctilp-si, sciilp-tum, scolpire, imprimere. Comp. insrutpn, r.rrulpo. 
scrp 0 , serp-si (senza sup. ), serpeggiare, d'onde serpens (serpente), 
sparg-o, spar-si, spar-snm, spargere. Comp. aspergo, aspersi, aspersum (a- 
spergere). tiosì pure, conspergn, dispergo, inspergo, resprrgo. 
slring-o, strinxi, stric-tiim, stringere. Comp. astringo, ronstringo, eie. 
strii-o, slrnxi, struc-lum, costruire. Comp. consfruo, desiruo. instruo, ecc. 
sQg-o, snxi, snc-lum, sttechiare. Comp. exsugo, 
sùat-o, sump-si, siimp-tum, prendere. Comp. absumo, disumo, ecc. 
sorgo, snrrexi, surrcc-tum, sorgere. Questo verbo neutro è formato per sin- 
cope dall’attivo surri'go o subrigo (dirizzare ). Vedi rego. 
teg-o, fexi, tec-tum, rocrire. Cornp. cnvtrgo, ditego, obtego, ecc. 
temn-o, temncre, dispreizare ; verbo poetico; in prosa dicesi meglio con- 
tcmiw, contempsi, contemplum. 

ting-o, tiiixi, tinc-liim , tingere, intingere. Alcuni scrivono lingua, d onde 
probabilmente distinguo. 

Irah-o, Iraxi, tractum, trascinare. Comp. abslraho, dètraho, wc. 
trùd-o, frft-si, Ira-snm, spingere. Comp. abstrudo, e.rlrudo, ecc. 
nng-o, unii, unc-tum, ungere. Comp. inungo, perungo. 
nr-o, us-si, ns-liim, nr-ere, bruciare. Comp. aduro, inurn, amburo , ecc. 
In amb-uro la b appartiene al prefisso; in com-b-uro è aggiunta per eu- 
fonia tra m ed ti. Conservasi in buslum (rogo), 
vàd-o, vàdere andare. Comp. evado, evasi, evasum (scappare). Così pure 
invado e pervado. 1 partic. passivi iuvasus e pervasus si trovano soltanto 
in autori non classici. Ecasus è in Giovenale (fulguris evasi), il che non 
è da imitare. 

veli-o, vexi, vec-tum, portare, tirare. Comp. àveho, dèveho, ecc. 

verg-o, vergare (senza perf. nè sup ). inclinare. 

viv-o, vixi, victum, vivere. Così pure revivisco, recisi, revirtum. 

O.sst-Kv. I . De’ scssantaquallro verbi SU riferiti . tredici sol- 
l;ml() liatino la vocale del radicale breve; in tulli qli altri è Inu- 
.«a di sua natura e i>er posizione. Un fatto simile abbiamo notato 
nella seconda conjugazione, § 164; e la cosa stessa può osservarsi 
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nella qnarla, § 154. Dal che risulta che, salvo un piccol numero 
di eccezioni, la desinenza si non appartiene che a’ verbi, il cui ra- 
dicale è lungo, qualunque sia del resto la consonante con cui ter- 
mina; il più spesso questa consonante è «ina delle mnte. 

2. In flccto, pedo, plertn, la t è un rinforzo del radicale; ec- 
co perchè scomparisce nel perfetto c nel supino. Avviene lo stes- 
so di n in contem~n-o, il cui perfetto ù con/cm-p-», o contem-si . 

3. Il perfetto di fràfi-o e quello di ró7i-o sono fm.n‘ e rc.ri 
{irac-xi, vec-si), non potendosi l'aspirazione h pronunziare in- 
nanzi s, senza che facciasi sentire una r. 

4. r<t>-o fa vixi per t'iv-si ( cf. iii.r per viv-s ). Rimangono 
flii-o, fluxi, slru-o, struxi, che sarebbe facile di ricondurre alla 
stessa analogia; cf. fluv-iux, fiume ‘. 

§ 172. IV. Perfetto ui. 

accomlM), acciìh-ui, accub-Vtnm, giacere a menta (cf. cubo, § 153). Coiil 
pure, discumbo, incumbo, occumbo, reeumbo^ ccc. 

»l-o, al-ni, al-orc, nudrire. Partir, pass, talvolta al/at. 

col-o, cól-ui, cul-tum, cnliicare. Così pure exrolo, percolo. Gli altri compo- 
sti accolo, incoio, recolo, non hanno supino. 

compcsc-o, compesc-ui ( seza supino ), tener chiuto, contenere. 
consùl-o, consiii-ni, consultimi, cnneuliare. 

deps-o, deps-ui, deps-um, gramolare la patta , lutlrare il cuoio, (parola 
arcaica ). 

dispesc-o, teparare (l'opposto di competco) , non ha nè perfetto nè supino, 
frem-o, frèm-ui, fr'cm-ì'tum, frèmere, fremn-e, 
gem-o, gèin-ui, gèm-'ituni, gèmère, gemere. 

gign-o, gèn-ui, gèii-ltum, generare (dall’arc. gin», con raddoppiamento 
mèt-o (messui raro], mes-siim, mietere. Comp- dcrnelo, demessum. 
m'ó!-o , mul-ni, mol-itnm , mol-ère, macinare. 

noct-o, ncxui [are nrxi), nexum, annodare (iomp. innecio, eonnecto, ccc. 

occùl-o, orciil-ui, ocrul-tiim, natcondere. Questo verbo, invece di essere uii 
composto di colo , appartiene piuttosto alla famiglia di celare (celare). 

pòn-o, pos-ui, pos-'i’tam, porre. Comp. a/ipòno, compóno, ecc. Are. pot- 
ici; port. compoftum p. compotilum. — J‘òno è evidentemente per pot- 
ilo ( contratto forse da po-sino), da ciò l'o lunga nel presente, c breve nel 
perfetto. 

pins-o [are. piso), pins-ui, pis-tum (pinsiim), o pin-s'ìtum , pillare. 
lap-io, rap-ui, rap-tum, rapèrc, rapire Comp. ampio, arripui, arreptuui. 
Così pure abripiu, corripio, diripio, èripio, iiibripio, praripio. 


’ È nn fallo proprfo delti lingai litini . rhe ani lihiate ioninzi f produce la 
romliiiiaiione x, in nix, connuri, vixi, /luxi (rad. fluv), ttruxi (rad. Itruv) o 
prorimut ( rad. prop-i ). 

' Cf. Mei. gr. su C rixiu), g 282. 
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$ifr-o, siir-ui, ser-lum, intrteciart, unire (d'onde ttrie»), Comp. eonstro, 
dèstro, estero, intero , ecc. Non si dee coufondere questo verbo con terH- 
rt, (seminare) § 173, 3. 

slerl-o, slcrtere, ruttare. Comp. detlerlo, detterlui. 
str^p-o, strep-ui, strepitare. Il supino itrepitum, riferito da Prisciano, non 
è convalidato da esempi. 

lex-o, tex-ni, tex-tum, lettere. Comp. conteso, inteso, praetexo, ecc. 
trem-o, tremui (senza sup.) , tremare. Comp. contrèmo, intrèmo , ecc. 
vbm-o, vbm-ui, vbm-itum, vomitare. Comp. èeomu. 

OssRRv. A questa classe si uniscono un grandissiriio numero 
di verbi incoativi, derivati da altri verbi , o da addietlivi. Quelli 
che derivano da addieltivi non hanno mai supino. Es. : 

cbSlesco, coalui , coalitnm ( Sio ) , unirti. 

convalesco, convSlui, senza supino , ( valco ) , prender forze. 

conseiiesco, consenui, ( seiiex ), invecchiare. 

contremisco, contremui, ( tremo ) , tremar fortemente. 

indìiresco, indarui, — ( darus ) , indurirsi. 

matùresco, matorui, ( matarus), maturare. 

§ 173 V. Perfetto Ivi, avi , evi, 6vi, (cioè ui preceduto 
\ da una vocale. 

1 I verbi seguenti si regolano sulla quarta conjugazioue iic‘ 
tempi della seconda serie. 

eSp-io, ciip-ivi, cup-itum, cl(p-ere ( Lucrezio, cupirel). 
péto, pelivi, pctitum, petcre, dimandare. Comp. espelo, ecc. 

queer-o, quaes-ivi,qo«s-Uum, qu«r-ere. cercare. Comp. acquiro, acquisivi, 
acquisitum; conquiro, rèquiro, ecc. È facile osservare che in {««aro, r è 
per s; cf. quatto , § 150. 

sSp-io, sSp-ìvi-ii ( sapui }, sapere, aver sapore, etser savio. Comp. détipio 
( detipui ) ; ritipio , resipui e resipid. Senza supino, 
sin-o, sivi, sitnm, sinere, permettere. Particip. pass, eìtus (situato) Comp. 

disino, detii, desilam ( cessare ). Si noterà ri* breve nel supino. 
tSro, trivi, Irìtum, tritare, pestare. ( Tibullo, attedfitse). 

A questi sei verbi la d'uopo aggiugnero più derivati in sso. 

arcess-o -Ivi -Itum -ere), /ór ventre. InOn. pass, a rceeei, talvolta arcetsici. 
Questo verbo deriva da ar [—ad ) cèdere. La forma accereere , accerto ò 
una semplice varietà di ortografia, 
càpess-o -Ivi -itum -ere ( da capto ) , prendere in mano. 
flicess-o -ivi -itum -ere ( da facio ) , metterti all'opera, andar ria. Il perfet- 
to facessi è incerto. 

incess-o-ivi o -i -ìtum -bre ( da in-cidUre) assalire, molestare. 
làcess-o -ivi -Itum -bre, provocare (Colum. laeetsiri, inf. passivo ; T. Li- 
vio, XXXI, 18, Il lacetttirilit , dal perf. fareisi }. 
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Ed alcuni incoativi in lico'. i quali attingono da'ioro primi- 
tivi i tempi della seconda serie ; per esempio ; 
concSp-i«co -ivi -ilum -iscerè ( da cupio ) , bramare. 

scis-co, scivi, scitum, sciscSre (da tcio), apprendere, ordinare. Comp. ad- 
tcieco, conscitco, deseieco, pra:scieeo, reecisco. 

2. Due verbi della terza conjugazione fanno il perfetto in 
dt't , come se fossero della prima: 

pasco, pàvi, pastum, pascere, pascere, nudrire. 

ilemo, stravi, stratom, stemì$r«, distendere. Comp. insterno, prosterno, ecc. 
Questo verbo ha il suo radicate nel greco arfw-vw|M. 

Si possono aggiugnere gl' incoativi tnvèté/r-asco , dvi , àtum ( in- 
vecchiarsi ) , ed expàoesco , ecopdvi ( spaventarsi ) , da pàbeo, sen- 
za supino. 

3. I seguenti lo fanno in évi, il che suppone un radicale pri- 
mitivo terminante con una vocale. 

eerno, crevi (crétum), cernere, scernere ,t>edere. Comp. decèrno, decrèei, 
decretum. Cosi pure discerno, excemo. Rad. greco xpi-vu>. 

cresco, crèvi, crescere. Partic. crètus ( nato da... ). Ha la stessa radice 
che creare (creare). Decresco, incretco non hanno supino. 

lino, levi [talvolta livi], lilum, finire, spalmare (da leo, § 161 ) Comp. ob~ 
lino, oblèci, oblitum; aitino, collina, illtno , ecc. Questo verbo e i suoi 
composti sono passati nella quarta conjugazione dopo il secolodi Augusto: 
is, ivi, itum, ire. Ua dèlinire (addolcire) deriva da de-linire. 

qnie-sco, qui-évi, qui-étum, riposarsi. Comp. corujuiesco, ecc. 
sSro, sSvi, sìilum, s^rére, ««minare, piantare. Comp. conierò, consèvi, eon-‘ 
sttum; insèro, int/rséro, ecc. (Tito Livio, conseruisset , Colum. , conse- 
ruerit, forme da non imitarsi), 
sperno, sprevi, spretura, spemére, disprexxare. 

4. Un solo verbo della terza conjugazione fa il perfetto in 

ovi: 

oo-sco, nfivi, nbtnro, nosc^re, conoscere, apprendere. Comp, ignosco, ignò- 
ti, ignòtum (perdonare). Cosi pure internosco, pernosco. dignosco (que- 
st’ultimo senza supino). Ma ognosco, cognosco, fanno agnoli, agnitum, 
cognati, cogmium. La j in tutti questi verbi deriva dal primitivo arcaico 
gno-sco, come chiaramente si vede in di-gnosco. — (Prisciano cita di Sal- 
lustio agnoturus, c di Risone Frugi, ignoscilurus, forme che non sono da 
imitare). 

§ 174. VI. Verbi che non hanno nè per fello nè supino. ■ 

Un certo numero di verbi in ère breve mancano di perfetto 
e di supino. Ecco i più notabili, oltre quelli che abbiamo citati , 
ciascuno nei proprio luogo: 
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( furo ) , fSrere, infuriare. Ija prima persona furo ò innsitata. 
glisco, gliscere, crescere, estenderti. 

Iiiseo, hiscerc, aprirti, aprir la bocca. Comp. dchisco. 

E molti incoativi, corno dtlescère (arricchii’si) , fàtiscère 
(mancare, venir meno ), iiigravescère (aggravarsi) , pìnguescifre 
( impinguarsi ) , ecc. 

§ 175. VII. Verbi deponenti della terza conjugazione. 

amplector, amplexus suro, abbracciare. Così pure complector. 
iipiscor, aptus suro, ottenere. Coinp. àdìpiteur, adeptus sum. 
coinininiscor , coiurociitus suro, immaginare. Rad. mem-in-i. 
d«rèliscor, stancarsi, d’onde l'add. défessus. Rad. fàlitco. 
espergiscor, experrectus sum . scegliurti. Rad. tx-pergo. 
fruor, fruitus ( are. fruclus ] suro, godere, l’art. fut. frùitarus. 
fuiigor, fuiictus suro , esercitare, adempiere. Coinp. difungor, perfungor. 
grSd-ior, gre.ssus sum, camminare. Comp. aggredior, aggretsus, sum, ecc. 
iiivehor, iiiveclus suro, inveire, adirarsi contro.... Passivo d’tncrAo, presu‘ 
nel senso riOesso , cf. § 180. 
irascor, adirarti; d'onde raddietlivo ìrdtus. 
làbor, lapsus suro, cadere, introdursi. Comp. collàbor, ittàbor, ecc. 
liquor, locùtus suro, parlare. Comp. atloguor, coUoguor, ecc. 
nibriur, mortuus suro, mori , morire. Pari. fut. mdrt'turus. ( Are. moria', 
forala da evitare j. 

naiiciscor, uactus suro, ottenere. { Are. nanctut ). 
iiascor, natus suro, uatccre. Pari, fut.^ nasciturus. 

nllor , uisus e nnus suro , tfonani. 11 composto subnììor non fa clic subni- 
xus ; gli altri fanno ius c xus. 
oblìviscor, ubiìtus sum, obliare. Rad. Ièri; cf. li'nò, § 173. 
pàciscor, pactus suro, trattate, fare un patto. Cf. pui.gu, § 170. 
pascer, pastus suro, pascere, pascersi; passivo riQcsso di pasco, il cui scuso 
piti ordinario è far pascere. Comp. dcpatcor. 
pat-ior, passus suro, patire, soffrire. Coiiip. pè'rpelior, perjtetsiis sum. 
prbficiscor, profectus suro, partite. Rad. prò e fai io. 

queror, questus sum, querelarsi, dolersi. Curo, conqueror. ^ 

rcniiuiscor (senza perfetto], soccenirsi. Rad. ttte-ttun-i. 

ringor { senza perfetto ) , mostrare i denti; d onde rictus. * 

se(|uor, s'écùtus sum, seguite, Comp. atsequor, consegucr, ecc. 

ulciscor, ultus sum, vendicarsi, punire. 

ator, ùsus sum, sercirsi. Comp. àbùtor, abusus suiti. 

vescor { senza perfetto ) cibarsi di... 

OssEBv. Molli coiuposti di vertó're (voltare, girare) sono de- 
ponenti iie'leiupi della prima serie, attivi in quelli della seconda : 

I devertor, per/'. de> érti, *up. deversum ) divertere , torcere il cammi- 
dheitor, diverti, diversum. ) uu, prendere alloggio. 

II presente attivo deverluo i Iciiipi clic ne derivano si trovano tal- 
volta nel senso del deponenle. — Direi stis è sempre addietlivo ‘ 
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2 praevertor (;ii« sfinfio prieverto), prieverti [senza sup.), i>itcrHÌre. 

'3. réverlor (arr. revcrto), reverti, reversuni, ritornare. Il particio reerrtu* 

( essendo ritornato) è frequentissimo; il perfetto recersum ium per recer- 
ti è rarissimo. 

FORME E SIGNIFICATI MISTI. 

§ 176. Feròt deponenti che hanno anche la forma attica. 

Nelle precedenti liste si sono potati notare più verbi i qua- 
li , senza cambiar significato , sono a un tempo attivi e deponen- 
ti; per es. : assentio e assentior, impertio e impertior, merco e mer- 
cor, punto e puntar, senza parlare de’ composti di certo, di cui si è 
ragionato. V'c ne ha , massime nella vecchia lingua , un più gran- 
de numero, i quali, essendo deponenti, hanno pure la forma atti- 
va. Addurremo alcuni de’ più usitati, perchè sarebbe troppo lun- 
go di darne la-lista compiuta. 

arbitror, are. arbitro, giudicare. frustor, are. -o, deludere. 

augùror, tale, auguro, presagire. jurgor e jurgo, contendere. 

bellor, meglio Lello, guerreggiare. lacrjuior e-o, piangere. 
romrtor, are. romito, accompagnare. lildificor, yiuocare. 
dignor, are. digiio, stimar degno. lùxùrior <-o, lussureggiare. 
fabr'icòT , tate, fabrico , fabbricare. mùn'éror , tale. -o, regalare. , 
(èiìeror e ténèto, dare ad usura. pbpu\or, are. -o , saccheggiare. 

fluctuor, meglio fluctuo, fluttuare. rcmùticror e -o, ricompensare. 

OsSERv. Non è da meravigliare se molti di questi verbi ed al- 
tri simili s’incontrano talvolta nel senso passivo; per es. : comi- 
tor , frustror, populor, e sopratutto fubrkor, ch’è sempre passivo 
in Quintiliano , e dignor, che lo è del pari ne' pochi passi in cui 
Cicerone se ne è servito. Ma principalmente i participii perfetti 
in tus si trovano usitati in tal modo , comechè sia meglio in gene- 
rale dar loro il senso attivo. La seguente lista farà conoscere i 
più usitali. 

§ 177. Participii deponenti presi nel senso passivo. 

Sbòminatus, Hor. ahbominato. expertus, Cic. Tac. provato. 

iideptus, Sali., Cic. acguistato. interpretatus . Cic. interpretato. > 

cbmitatus, Virg. accompagnato. meditatus, Cic. meditato. 

commentatus, Cic. meditato. inétalus, Hor. misurato, 

confessus, Cic. chi ha confessato. Spinatus , Cic. prziuulo. ' 

détestatus, Hor. detestato. partitus, Cic., Ces. , distribuito. 

dimensus, Virg., Ccs. misurato. pactus, Cic. concenulo. 

èmeiisus, Tit. Li\. percorso. periclitatus, Cic. messo apruocu, 

émenlitus, Cic. falsificato. sCipiilatus , Cic. stipulalo. 

c-blaiiditus , Cic. ottenuto per lusinghe, testatus, Cic. proculo. 
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Osserv'.GIì esempi tratti da Orazio e da Virgilio possono imi- 
tarsi in verso , ma con discrezione. Anche in prosa si useranno 
sempre con eleganza espressioni già ammesse, come poeto pretto , 
( essendo convenuto con prezzo ) , meditata oratio ( un discorso 
preparalo ) , eblandita suffragio ( suffragi mendicati ) , opinata bo- 
na ( beni immaginati ). Ma non conviene estender di molto tale 
libertà; il che sarebbe porre l'eccezione in luogo della regola. 

§ 178. Participii passivi nel senso attivo. 

Molti verbi in o, privi del resto della forma passiva, hanno 
un participio perfetto in us, con significato attivo: 

rxenare, cceno, cenare, cccnalus, che ha cenato. 
prandére , prandeo , detinare, pransus, che ha derinato. 
potare, poto, bere; pOtus ( per potatila ), che ha bevuto. 
jarare, juro, giurare; juratus, che ha giurato. 
conjurare, coiijuro, congiurare ; conjuratus, che ha congiurato. 

OssRRv. 1. Potus ha pure, ma di rado, il senso passivo. 
Il composto epotiis ( bevuto interamente ] lo ha sempre. 

2. Si trovano ne’ poeti alcune forme passive di furare fju- 
ratvr, juràbè're, jurantur), e juratus, anche in prosa, dicest 
del pari della cosa giurata, e di colui che ha ^turato. Cicerone usa 
più volle juratus sum per furavi; ma in generale questi participii 
non servono a formare tempi composti. 

§ 179. Participii passivi formati da verbi neutri. 

Altri verbi i quali , per cagione del loro senso intransitivo , 
mancano egualmente della forma in or, hanno pertanto , massi- 
me ne' poeti, un participio perfetto di significalo passivo: 

decorrere, scender correndo; decursus, percorso. Cic. 
errare, errare; erralus, dove si è errato. Virg. 

ISbórare, lavorare; laboratus. lavorato con cura. Virg. , Cic. 
regnare, regnare; regnatur, governato da un re. Virg. , Or. 
triumphàre, trionfare; triumphatus, di cui si è trionfato. Virg. 
vigilare, vegliare; vigilata noi, notte passata a vegliare. Ovid. 

«Vigilare, vegliare interamente, evigilatus, fatto a forza di veglie. 

OssERv. 1. Tutti questi verbi possono usarsi nella terza per- 
sona del passivo, come impersonali (§ 80, II). Alcuni se ne tro- 
vano ancora in altre persone ; così Tacito ha detto gentos quoe re- 
gnantur (le nazioni che sono governate da re ), ed Ovidio, noc- 
tes vigilantur amara (le mie triste notti si passano a vegliare). 

2. Moltissimi verbi intransitivi hanno ancora un participio 
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Tuluro in dus con significalo passivo; urbs regnamla , Virg. (una 
città su cui è da regnare ) , res erubescenda ( una cosa , di cui 
devesi arrossire), imidendus (a coi deesi portare invidia), ire- 
mendus (eh" è da temere) , e tra i deponenti : fmendus , fi'ugen- 
dus , potiundus , utendus, yloriandus, medendus. Ma i parlicipit 
di questa specie non debbono usarsi ebe quando allegar se ne 
possono esempi. 

VERBI PASSIVI PRESI NEL SENSO RIFI.ESSO. 

Vera natura de' verbi deponenti. 

§ 180. Fra i verbi deponenti annoverati nel § 173, itivehor 
c pascer sono , come abbiamo osservato , passivi presi nel senso 
riflesso. E molti altri ve ne ha dello slesso genere: 

grSvSre aggravare, opprimere; grUvftri, darei pena , traragtio. 

Ixtarc (are.) rallegrare guateuno; lutare, rallegrarei. 
pignorare, dare in pegno; pignéràri, prendere in pegno. 
versare, rivolgere; versar!, trovarti tptseo , trattenerti ; occuparti di,... 
vid£re, vedere; vidéri, tembrare ( latciarti vedere ). 

Eccettuato Icetari, il cui attivo è disusato, questi verbi si ù- 
sano ancora ne! senso passivo. Sono dunque al tempo stesso pas- 
sivi e deponenti , ed c facil cosa di spiegare tale doppia qualità. 
La forma in or presenta il subbiello del verbo come quello che ri- 
ceve l’azione ; se quest’azione è fatta da un agente estraneo , il 
verbo è passivo (amor a Deo); se è fatta dal subbietto stesso , il 
verbo é riflesso (pascor, Icelor, invehor) , e, come tale, prende il 
nome di deponente, perciocché ha in certa guisa deposto il sen- 
.so passivo, il quale suppone un agente esteriore. Non deest dun- 
(|ue meravigliare che tanti deponenti si traducano con verbi ri- 
flessi 0 pronominali , fungi (adempiere), irasci ^adirarsi), nili 
(sforzarsi), queri (dolersi), vesci (nudrirsi), ed altri molti. 
Quelli pure che paiono puramente transitivi , potrebbero ripor- 
tarsi a quest'analogia: imitari (imitare, proporsi per modello) , 
polliceri (promettere, impegnarsi a), muluari (prendere ad im- 
prestilo, farsi iropresuire), comitari (accompagnare, farsi compa- 
gno) aipernari (disprezzare , respinger da se); aversàri (ave- 
re in avversione, scostare da se), ecc. eco. 

11 verbo deponente de' Latini è originariamente destinato , 
come il verbo medio de’Greci, ad esprimere un’azione riflessa ’. 


■ cr. Hct. gr. S 341, e I* noU. 
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VERBI PASSIVI CON FORMA ATTIVA o NEUTRI PASSIVI. 

§ 181 . Abbiam già veduto due verbi, fieri, fio (esser fatto) 
vènire , vfneo (esser venduto) , i quali colla forma in o hanno il 
significato passivo. Or fa d’uopo aggiugneme un terzo : 

vBpiilo -as -a%i 'atum -ere, e$$er battuto . 

Vi si aggiugnerebbe senza ragione /l’erre (esser messo all’incanto 
§ 157 ), ed eoDsiUare (essere esiliato ). Questi ultimi sono pura- 
mente neutri o intransitivi , e non dicesi exsulare a populo ( es- 
sere esiliato dal popolo), come dicesi vapulare a domino ( essere 
battuto dal padrone ). 


APPENDICE SUL GENERE DE’ NOMI. 

Secondo ciò che si è detto, § i, il genere de’nomi è deter- 
minato dai loro significato, o dalla loro forma. 

REGOLA DE GENERI SECONDO IL SIGNIFICATO. 

§ 182. Sono MAScoLiM : 1° i nomi d'uomini e quelli che con- 
vengono solo ad uomini, siane qualsivoglia la terminazione. 

2® I nomi di popoli, come Romani, S^'ythoe, Allobroges. 

3" I nomi di fiumi e di riviere , come Albis , Tiberis , Tre- 
bia, Siqudna, GSrumna, a cagione del nome generico fluvius. 

4® I nomi de’ venti: Aquila, Eurus, Etesice (a cagione di 
ventus ). 

. 5® I nomi de' mesi, a cagióne di mensis, § 110, 3. 

6® I nomi di montagne ( a cagione di mons ) , allorché la 
terminazione non indica il genere , il che avviene quasi sempre 
nella terza declinazione. Gii altri seguono il genere della loro 
desinenza. 

OssERv. 1 . Quando un nome femminino o neutro è applicato 
ad uomini nei senso figurato, serba il genere che aveva nei senso 
proprio: opercB, f. (operai), vigilice, f. (sentinelle), mancipium , 
n. (schiavo). 

2. Alcuni nomi di fiumi in a sono femminini: Alita (tìu- 
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me presso Roma), Matròna ( la Marna), Mòsa { la Mense ). Ag- 
giugoi Slyx e Lethe ( fiumi infernali ). — Mosetia { la Mosella) è 
in fine del genere mascolino e femminino. Elavcr ( l' Allier ) è 
del genere neutro. 

3. Il nome di montagna Alpes -ium è del femminino. Sora- 
cle è del neutro; nondimeno Plinio ha detto nel genere masc. 
Soraclcm e Soracten. Quando trovasi ne'poeti un nome di monta- 
gna con desinenza femminina o neutra con un addiettivo masco- 
lino, come altus (Xta, altus Pelion, Ovid,., è sottinteso mons. 

§ 183. Sono FEMMININI : 1® i nomi di donne e quelli die con- 
vengono soltanto a donne , siane qualsivoglia la terminazione : 
mulier, femina, virgo, nurus, tocrus, TuUìa, Glycerium. 

2® I nomi di paesi: Italia, Mgyptus, Troas (a cagiono di 
terra o regio ). 

3® I nomi d’ isole : Sicilia , Cyprus , Salamis , Samos ( a ca- 
gione d ’ insula ). 

4® La piupparte de' nomi di città : Roma , Athenoe , Pylos , 
Corinthus, Lacedeemon , Babylon , Cartliago ( a cagione di urbs). 

5® I nomi di alberi e di arbusti : pomus, pirus, cedrus, qtier- 
cus, abies, papyrus, vitis, myrtus , corylus (a cagione di arbor ). 

6® I nomi di pietre preziose ( a cagione di gemma ) , salvo 
le eccezioni che si troveranno ne'lessici. 

OssERv. 1. 1 nomi di paese in um sono del genere neutro ; 
Latium, Samnium, Illyricum. Il nome istimus è del genere ma- 
scolino, del pari che Bosporus , Pùntus, HeUespontus , i quali , 
prima di applicarsi a contrade, già dinotavano mari e stretti. 

Fra i nomi di città , i plurali in i sono sempre mascolini ; 
Argi, Delphi, Feti; i plurali io a sempre neutri: Susa , Bactra , 
Ecbalana, Hierosolyma. 

• Sono altresì mascolini secondo la loro terminazione quelli 
in 0 , onis: Hippo, Narbo,Suhìo; dippiù, Canopus, i; Tunes. etis, 
e talvolta Pharsalus, Maralhon, del pari che i greci in us, untis, 
come Hydrns (Otranto), Pessinus (Pessinunte), Trapeziis (Tre- 
bisonda ), ne' quali nondimeno molto frequente è il gent'ie fem- 
minino. 

Sono neutri , del pari secondo la desinenza, Tusculum, Sa- 
guntum, Taruntum, Iliòn; e nella terza declinazione, Argos { § 
116) , Praiìi'stp , Beate, Tibur , Ancciir. Tuttavolta quest'ultimo 
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è anche mascolino, a cagione di un monte dello stesso nome, c 
gli altri possono addivenire femminini, sia per l'ellissi della parola 
vrbs (Pranesle sub ipsa, Virg.), sia per un cambiamento di ter- 
minazione (SaywUus, TurctUus, llios). 

3. Molti nomi di alberi, di arbusti e di piante seguono il ge- 
nere della loro terminazione piuttosto che quello de nomi gene- 
rici arbor, arbuscula, herba. Non citeremo che i più esitati. 

Mascolini; oleasUr, tri (ulivastro, ulivo selvaggio], pinatler, tri (pino 
selvaggio), calamus, i (cannuccia), cardus (cardo selvatico), dumus , (spi- 
no), rulnU (rovo), ecc. 

Neutri : balsamum , i ( balsamo ) , liguiirum ( ligustro ] , e nella terza 
declinazione, oicer, erti (acero), róbur, ori$ (rovere, quercia] , lùber (sn- 
ghero], cteer (cece), (pepe), siler (vimine], pàpàcer (papavero). 

Alcuni hanno due generi: amaracus (maggiorana , persa ) , 
m. e f. , cytisus (citiso), piuttosto mascolino, e larix ( larice ) , 
piuttosto femminino. 

§ 184. Sono neutri: 1° gl'inGoiti presi sostantivamente: 
scire tuum (il tuo sapere) , ^sum illud peccare (!’ azione stessa 
di peccare), 

2" Le parole usate come tali, e non come segni d’idee : arx 
est monosyllabuìu [arx è un monosillabo). 

3° I nomi delle lettere: o longum, groacum theta, tuttoché si 
possa metterli nel femminino sottintendendo Ixtlera: Geminata i , 
Quintil. 

4° I nomi indeclinabili , se pure non dinotino uomini o 
donne. 

§ 185. Sono COMUNI , cioè mascolini o femminini secondo il 
sesso della persona di cui si parla: adoiescens (adolescente ), af- 
fìnis (affine), civis ( cittadino o cittadina ) , Comes ( compagno o 
compagna), conjux (sposo o sposa), heres (erede o ereda ) , 
sacerdos (sacerdote o sacerdotessa ) , ed un certo numero di al- 
tri, de’quali molti sono già citati, § 133, sotto il nome di ad- 
diettivi misti. 

De' nomi di animali. 

^ 186. 1 . Molti nomi di animali dinotano il maschio e la fem- 
mina con terminazioni o anche con nomi diversi: cervus (il cer- 
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vo) , cerva (la cerva) caper (il becco), capra (la capra), a- 
ì-ies (l’ariete), ovis (la pecora), r/allus (il gallo), ( la 

gallina ). 

2. Altri, sotto una ineilcsima terminazione, dinotano i due 
sessi, ed hanno i due generi, come i nomi comuni del § 185. Ta- 
li sono bos, canis, mtis, sus, thymius (un tonno), vesperlilio ( un 
pipistrello ). Se trattasi di un maschio , si dà loro il genere ma- 
scolino, e reciprocamente. Se la distinzione do'generi c inutile, 
il mascolino è quello che si preferisce, del pari che dicesì in ita- 
liano, ecco de’ bei cavalli, senza curarsi se tra quelli siano o pur 
no delle cavallo. Tuttavolta , parlando di cani di caccia , dicesi 
hce canes. 

3. Altri in line non hanno che una soia terminazione ed un 
solo genere, il quale rimane sempre lo stesso, sia maschio o fem- 
mina l'animale di cui si parla; così cervus (il cervo), poster ( il 
passero ), turdus ( il tordo), sono sempre dei genere mascolino, 
e feles ( il gatto ) , vulpes ( la volpe ) , anas ( l’anitra ) , aquila 
(l’aquila), rana (la ranocchia), sempre del femminino. Se vuoi- 
si dinotare espressamente il sesso, si dirà per esempio, corvus fe- 
mina, vulpus mascula ( un corvo femmina, una volpe maschio ). 
Questi nomi si dicono epiceni 

Alcuni epiceni hanno due generi e due terminazioni, che si 
usano indistintamente, senza aver riguardo al sesso dell’anima- 
le: lacerlus e lacerta (una lucertola ) , coluber e colubra ( serpe , 
biscia), simius e sitnia (una scimia); o due generi sotto una' so- 
la terminazione: hic et hcec camelus (il cammello), hic et haec da- 
ma (la dama), hic et hcec talpa (la talpa), hk e talvolta hoc an- 
guis ( il serpente), hic et hcec tigris (il tigre, e la tigre). — S’in- 
tende da se che, se vuoisi parlare di una tigre, si dirà necessa- 
riamente hcec tigris; ma i poeti dicono benis.simo lue ligres par- 
lando di tigri in generale. Quanto a dama e talpa , solo in versi 
si trovano con addiettivi mascolini. 

L’ uso c i dizionari! insognano il resto. 


' 'Eni%otva, cioè sopra-comoai, doppiameoie coniani. 
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REGOLA DE GENERI SECONDO LA FORMA 
DEL NOME. 


§ 187. Pbima decuhazione. I Domi ìd a sodo feoiminiai , se 
non vi si oppoDga il sigoificalo ; cf. ^ 6 e 182. I Domi gre- 
ci ìd e SODO femmioÌDÌ , quelli io ej ed in o« sodo mascolini , § 
107. Adria (il golfo Adriatico) è anche mascolino , a cagio- 
ne di sinus. 

Seconda dbcunazionb. I nomi io us ed in er sodo mascolini. 
Eccettua hoc alvtu, colus, humus, vannus, e i nomi che sono fem- 
minini pel loro significato (§§ 7 e 183 ). Eccettua pure i nomi 
greci, i quali serbano in latino il loro genere primitivo . come 
abyssus, atomus, carbasus, ditUcclus, melhodus, e molti altri. — 
I nomi in um sono del genere neutro, come pelagus, § 1 lo , vt- 
rus, § 126 , e vulgtu (talvolta mascolino), § 123. 

Terza declinazione. Avendo i nomi della terza declinazione 
forme svariatissime, è difficile riportarne i generi a regole fisse. 
Abbiam procurato di notare le analogie più generali , § 9 a 19. 
Si possono inoltre consultare le liste contenute ne'§§ 112. 113, 
116, 125, 126, e la nota a piè della pagina 116 E qui ag- 
giugncremo soltanto le due seguenti osservazioni; 

1** Sono mascolini tatti i nomi in or , in fuori di tre femmi- 
nini: arbor, soror, wcor; e quattro neutri : (pquor, marmar , cor 
(cordis) ed ador (specie di frumento). 

2° Sono femminini tutti i nomi io sio ed in tio, derivati dal 
supino de’ verbi come defentio, oratio, ecc. Dippiù, i nomi in io, 
èdo, ido, ùdo, sudo. Ago, ìgo, Ugo , come (Asidio, legio , dulc€- 
do, cupido, hviìdo, consuetùdo, imàgo, orìgo, oerùgo. 

Eccettua dai nomi in io i seguenti che sono mascolini : pu- 
gio (un pugnale), scipio (un bastone) , unio (una perla), teniio 
qualernio ( riunione di tre , o quattro unità) , septenlrio ( il set- 
tentrione, la piccola orsa), papilio ( una farfalla), vespertilio (un 
pipistrello ) , stellio ( tarantola ) , curculio ( un gorgoglione ) , ed 
alcuni alln pochissimo usati. 

Quarta declinazione. I nomi in us sono mascolini. Eccellila 
hax actts, domus, manus, penus, porticus , t ribus, hce trfùs (gl'i- 
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di) , Ace (juhujuatrùs (feste di Minerva) , del pari che i nomi i 
quali dinotano femmine ed alberi, ^21 e 120. 

Qdinta DBcuNAZiONB. Tutti i nomi in es sono femminini , ad 
eccezione di dics e meridies , § 22. Dies ancora é mollo spesso 
femminino nel singolare, sopratutto quando trattasi di uno spa- 
zio di tempo (lunga dies) , o del termine stabilito per qualche 
affare (prcestituta dies). 
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METODO 

PER LO STilDIO DELli lINGDA LATIH. 


SECONDA PARTE. 

SINTASSI. 

§ 188. Dopo avere esaminato saccessi vamentc le nove specie 
di parole delle quali si compone la lingua latina, ci rimane a mo- 
strare come le parole si uniscono e si cambiano per esprìmere i 
nostri pensieri. £ questo l’obbietto della Sintassi 

Sotto il nome di Sintassi generale comprenderemo le regole 
piti semplici, quelle che sono comuni al latino, all’ilaliano ed a 
quasi tutte le lingue. Questa parte abbraccerà l’analisi della pro- 
posizione, e i primi principii dell’ unione delle proposizioni. No- 
mineremo Sintassi particolare la raccolta delle osservazioni e delle 
regole che si applicano più specialmente alla lingua latina. In tut- 
to il corso le regole saranno dedotte dagli esempi, ed una com- 
parazione continua delie due lingue darà il mezzo di tradurre a 
vicenda dal latino in italiano, e dall’ italiano in latino. 


LIBRO PRIMO. 

SINTASSI GENERALE. 

ANALISI DELLA PROPOSIZIONE. 

§ 189. Un pensiero non si può esprimere senza fare ciò che 
dicesi proposizione. Or (§ 38) ogni proposizione contiene neces- 
sariamente un subbielto, un verbo ed un attributo. Per Tintelli- 
genza di un pensiero qualunque, fa dunque d’uopo saper ricono- 
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scere nella proposizione che rcsprimc, 1® il snbbiello, 2® il ver- 
bo, 3® Tallribulo. 

Proposizione; Detis est sanclus (Dio è santo). 

SubbicUo, Deus; verbo, est; attribato, sanclus. 

Uso del Tiominalivo. 

Regola. Il subbiello e raltributo di ogni proposizione, il coi 
verbo è in un modo personale (§ 43) , si mettono nel nomina- 
tivo: Deus-sanctvs. Reciprocamente, ogni nominativo appartiene 
al subbietlo , o airattributo di una proposizione. 

§ 190. Concordanza del verbo col subbiello. 

Regola. Ogni verbo si accorda in numero e persona col suo 
subbictto; est c nella terza persona e nei singolare, perchè Deus 
c del singolare e della terza persona. 

Analizza secondo questi principii : Homo est mortalis (l'uo- 
mo c mortale); Vita brevis est (la vita è breve); Cceca est for- 
tuna (la fortuna è cieca); Caducoe sunt dimtiae (le ricchezze so- 
no caduche); Ego sum Romanus (io sono Romano); Nos sumus 
Romani (noi siamo Romani). 

§191. Concordanza dell' addiettivo col sostantivo . 

Regola. Ogni addiettivo accordasi in genere, in numero e in 
caso col nome e il pronome, al quale si riferisce (§ 24); ecco per- 
che negli esempi sopra citati Taddiettivo che serve di attributo 
è non solo nei caso stesso del subbietto, ma ancora nello stesso 
numero e nello stesso genere. 

OssERv. Un sostantivo può servire di attributo del pari che 
un addiettivo; a ciò basta che sia nel caso stesso del subbietto : 
Vita peregrinatio est (la vita è un viaggio); Seneclus ipsa mor- 
bus est. Ter. (la stessa vecchiajaè una malattia ); Consuetudo 
est altera natura, Cic. (l’abitadine è una seconda natura) ; Cap- 
tivi militum preeda fucrant , Tit. Livio ( i prigionieri erano stali 
preda de' soldati). 

§ 192. Addiettivi presi sostantivamente. 

1. Ogni addiettivo suppone un sostantivo, al quale si riferi- 
sce ; ma spesso questo sostantivo è sottinteso ; e in tal caso , in 
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latino come in italiano, raddictUvo ò preso sostantivamente; sa- 
piens (il savio) in vece di vir sapiens (l'uomo savio). Un addiet- 
tivo così usitato può divenir subbietto di una proposizione: Solus 
sapiens beatus est (il solo savio è felice). 

Nondimeno l’uso del plurale in questo senso è molto più or- 
dinario di quello del singolare; così dicesi bene, come in italia- 
no, boni, improbi, diviles, paupcres , docli , indoeli ( i buoni , i 
malvagi, i ricchi, i poveri, i dotti, gl’ignoranti), sottintenden- 
do homines; ma col singolare vale meglio dire vir bonus , homo 
dives, ecc. 

Gli addicttivi, co’quali si sottintende il più spesso homines , 
sono i determinativi (§ 37), come nonnulli (alcuni), pauci (po- 
chi), mttlU (molli) , jjfen'^ue (la maggior parte), omnes (tulli), 
celeri (gli altri). 

2. Molti addiettivi e participii neutri sono divenuti coH'uso 
veri sostantivi , co’quali non vi ha nulla a sottintendere: bonum 
( il l)ene ) , malum ( il male ) , factum (un’azione) , dictuin ( un 
dello ); 0 nel plurale, bona, mala, dieta, facta { i beni, i mali, i 
detti, i falli ). 

3. Altri addiettivi neutri in um c in c, come justum , inju- 
stum , honestum , utile, corrispondono alle e.spressioni italiane, 
il giusto, r ingiusto , l’onesto, l'utile, e possono come sostantivi 
servir di subbietto ad una proposizione: Honestum est perfectum 
bonum, Scn. ( l’onesto è il bene perfetto). Ma siccome il latino 
non ha articolo *, quest'uso del singolare neutro vi è assai più ra- 
ro che in italiano, e si limita ad un piccol numero di addiettivi. 

H plurale neutro si usa molto più spesso, e dinota le cose, alle 
quali appartiene la qualità espressa dal singolare: justum, tnju- 
stum (il giusto, r ingiusto); justa, injusta (le cose giuste, le 
cose ingiuste ): Omnia injusta turpia sunl ( tutte le cose ingiuste 
sono turpi ). 

OssERV. L’italiano riduco spesso all’ unità à^lrt Ita, e tradu- 
ce col singolare ciò che il latino esprime cosijcOl'phiralc. In ve- 

— 

■ Queste parole prendono qualìli di sostantivi in italiano(ed io greco)pcr viriii 
dell’articolo, in Ialino per U terminaiione neutra c perla mancanza di un altro no- 
me, le quali mostrano che sono presi in generate c che non esprìmono tare o tal 
cosa on$tta o uti7e, ma tutto ciò ch’c onesto , rutto ciò eh* è utile. Souintendenoo 
na^ottum, sarebbe cangiar l’idea restringendola. Nel plurale l’idea é meno astrat- 
ta; non è più rondilo o l’utile in se, si bene /e cose oneste o utili. Or siccome non 
YÌ ha in natura che persone e cose, la parola cose è abbastanza espressa dalla deai- 
Dcnta neutra, la quale esclude le persone. 
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ce di dire le cose ingiuste, si dirà beoissimo ringimtitia ( l' in» 
giustizia è sempre vergognosa). Così pure: vera (il vero), falsa 
( il falso ) , prcesentia ( il presente ) , praterita { il passato ) , ed 
altre locuzioni simili. 

§ 193. Ellissi del verbo essi. 

Non può esservi subbietto senza un verbo espresso o sot- 
tinteso. 

11 verbo esse si sottintende spesso nelle proposizioni in cui è 
facile il supplirlo: Jnitium sapienti^ timor Domini (il timore del 
Signore è il principio della sapienza ). — Omnia preclara rara , 
Cic. (tutte le belle cose sono rare). — Acti labores jucundi ( i 
lavori compiti sono piacevoli ). 

§ 19i. Attributo compreso nel verbo. 

Tutti i verbi, in eccezione di essere, sono attributivi , e per 
conseguenza esprimono in una sola parola l' affermazione e l'at- 
tributo: Fugit tempus ( il tempo fogge). Subbietto, tempus; ver- 
bo e attributo, fugit, ch’equivale a est fugiens). 

Analizza nella guisa stessa le tre proposizioni seguenti: mens 
judical, volunias eligit, corpus paret (la mente giudica, la volon- 
tà sceglie, il corpo ubbidisce ). 

§ 193. Subbietto sottinteso. 

1. I pronomi io, tu. egli, noi, voi, eglino, servendo come 
subbietto, si esprimono di rado in latino, perebè sono abbastan- 
za indicati dalla desinenza personale del verbo : Homo sum ( io 
sono uomo); Mortales sumus ( siamo mortali ). 

Se il verbo è attributivo, la proposizione intera potrà com- 
prendersi in una sola parola; così veni, vidi, vici ^son venuto , 
ho veduto , ho vinto ), formano tre proposizioni, ciascuna delle 
quali é compiuta. 

Nondimeno si usano i pronomi quando fa mestieri notare 
azioni contrarie: tu rides, ego fleo (tu ridi, io piango); tu doces, 
nos audimus (tu insegni, e noi ascoltiamo). 

Nota. In latino si fa sempre uso del singolare quando si par- 
la ad una sola persona ; in italiano la gentilezza richiede il più 
spesso che si usi il plurale; tu doces ( voi insegnate ). 

2. Il nominativo homines è spesso sottinteso colla terza per- 
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sona del plurale do’ verbi ch’esprimono l’opinione generale, o le 
dicerie della fama, a cui si dà in italiano il subbicllo indefinito si, 
come aiunt, dicunt (si dice), ferunt , perhibent (si riferisce), nar- 
rant , memorant, (raduni (si racconta). Ma onde il subbiello /»o- 
mines possa esser supplito senza equivoco, fa d’ uopo che non 
siavi nella frase precedente un altro sostantivo plurale, al quale 
i verbi di cui si tratta possano riferirsi. 


PAROLE DIPENDENTI DAL SCBBIETTO E DALL’ATTRIBUTO. 

§ 196. È raro osservare proposizioni sotto una forma così 
semplice come Deus est sanctus. Per lo più il subbietto, o l’attri- 
buto sono composti di più parole, come si è potuto notare segna- 
tamente negli esempi del § 193. Dopo aver trovato il subbietto 
grammaticale di una proposizione fa dunque mestieri cercare se 
altre parole vi sieno che ne dipendano e formino con esso il sub- 
bietto logico. E la cosa stessa fa d’ uopo esaminare riguardo al- 
r attributo. 

§ 197. ADDIETTIVI DIPENDENTI DAL SUBBIETTO O DALL’ATTRIBUTO. 

Regola. Ogni addicttivo che fa parte del subbietto o dell’at- 
tributo seguo la regola di concordanza enunciata nei § 191 : 

Del subbietto: Ver® amicilia sempUertus sunt, Cic. (le ami- 
cizie vere sono eterne). — Bonus vir et fortis et sapiens, miser 
esse non polest, Cic. (l’uomo onesto, coraggioso e savio, esser non 
può infelice ). 

Dell’attributo: Forma bonum fragile est, Ovid. (la bellezza 
è bene fragile). — Magnum vectigal est parcimonia, Cic. ( l’eco- 
nomia è una grande entrata). 

Se raltribnto è compreso nel verbo, l’addiettivo si accorda 
col subbietio espresso o sottinteso: Accurrit pavidus (egli accor- 
re intimorito); accurrit pavida {ella accorre intimorita). 

SOSTANTIVI DIPENDE.NTI DAL SCBBIETTO 0 DALL’ATTRIBUTO. 

§ 198. Apposizione. — Cicero codsuI. — Urbs Roma. 

Un sostantivo serve spesso a qualificarne un altro , ed en- 
trambi si mettono nel medesimo caso : Cicero consul ( Cicerone 
console ); Ciccronis consulis (di Cicerone console ). E ciò dicesi 
Apposizione. 
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L'apposizione si fa anche quando il genere ed il numero de' 
due sostantivi sono diversi, purché il caso rimanga lo stesso: Atke- 
ncs, urbs celeberrima (Atene, città celebratissima) ; la parola A- 
tltenoB, comechò nel plurale, non dinota che una sola città. Lute- 
tia , caput Gallice ( Parigi , città capitale della Francia ) ; caput , 
tuttoché neutro, qualifica Lutetia. 

Il verbo ed il participio si accordano ordinariamente col sub- 
bietto principale, non già col sostantivo che gli é apposto: Athe- 
na, clarissiìna civUas, evcrsce sunt (Atene, città sì gloriosa, è sta- 
ta distrutta). Duo fulmina nostri imperii, Scipiones in Hispania 
exstincti sunt, Gic. (i due fulmini del nostro impero, gli Scipio- 
ni, si estinscro nella Spagna ). Athencs da una parte, Scipiones 
dall'altra, sono il subbietto principale , quello al quale si riferi- 
sce tutta la proposizione. 

OssERV. Quando due nomUriuniti in italiano colla preposi- 
zione DI, dinotano un solo e medesimo obbietto, formano appo- 
sizione in’latino, e si pongono nel medesimo caso: urbs Roma ( la 
città di Roma , cioè la città nominata Roma ) ; flumen Rhodanus 
( il fiume del Rodano, il fiume nomiruito Rodano; Padus amnis 
( il fiume del Po, il fiume Po) *. 

uso DB'cASI 1!«D1R£TTI. 

§ 199- Genitivo. — Liber magistri. 

Quando i due nomi riuniti dalla preposizione di coll'articolo 
‘corrispondente dinotano due obbietti diversi, il secondo si mette 
nel genitivo: Liber magistri (il libro del maestro); Fruclus ar- 
bcris (il frutto de// albero) ; Amor virlulis (l’amore della virtù). 

Così il genitivo stabilisce tra due nomi la medesima relaziono 
che fa in italiano la preposizione di. Il caso stesso può far parte 
del subbietto: Bonum mentis est vtrtus , Cic. ( il bene dell' anima 
è la virtù) , Ingenia hominum diversissima sunt ( le menti degli 
uomini sono diversissime); — o dell'attributo : Natura est fons 
juris, Cic. (la natura é la sorgente del dritto); Vita rustica par- 
cimonioe, diligentio?, juslitioe magisira est, Cic. (la vita campestre 
è la scuola economia , dc/Z'attività , della giustizia); — o del 
subbietto c dell attributo nello stesso tempo: Suavitas mortim est 


' Si ircvaiio alcune eccezioni: In ojipido Antiochia, Cic. Vrbem Palavi; am- 
riìs Brìdaiiì, Virg. 
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colulimentum amicUim, Cic. (la dolcezza de' costumi 6 il condì- 
mento delt amicizia ). 

OssERT. È facil cosa di accorgersi che liber per se solo pre- 
senta un senso indeterminato; e si può con ragione dimandare: il 
libro di chi? 11 genitivo mayistri risponde a tato dimanda ; esso 
detcrniiua c compio il senso del sostantivo, al quale si riferisce. 
Nella proposizione : suavilas vwrum est condimenlum amicilicB, il 
genitivo momm determina il subbietto suavilas , e ne è il com- 
pimento, come amkilia è il compimento dell’ attributo condì- 
mcntum, 

§ 200. Dativo.— U lilis reipublics. — Probos invidet nemini. 

11 dativo esprime la medesima relazione che fa in- italiano 
la preposizione a: Utilis reipubliccs {’aliie allo stato); Canis similis 
est lupo , Cic. (il cane rassomiglia al lupo) ; Omni aetali mors est 
communis, Cic. ( la morte é comune a tutte le età ]; Boni cives 
parent legibus ( i buoni cittadini ubbidiscono alle leggi ); Probus 
invidei nemini , Cic. ( l’ uomo onesto non invidia nessuno ). 

OssERv. Da tali esempi si vedo che il dativo compie il senso 
degli addictlivi o de'verbi, nella guisa stessa^ne il genitivo com- 
pie quello’do'sostantivi : utile — a che? Risposta rallo stato. Ub- 
bidiscono — a che? Bisp. : alle leggi. Dal che risulta che il da- 
tivo è per l'ordinario uno de' compimenti dell' attributo. Questo 
'compimento è detto indiretto , in opposizione al compimento di- 
retto, del quale ora ragioneremo. > 

§ 201. Acccsativo — Dons mundum crcavit. 

1 . In questa proposizione: « Dio ha creato il mondo, » Dio ò 
il subbietto che compio l'azione, il mondo è l'obbiotto immediato 
e Teffetto di tale azione. La parola ch’esprime l’obbietto dell’a- 
zione dicesi «ompimcnto diretto e si mette nell'accusativo, d'on- 
de la regola generale: ogni verbo alti vq vuole il suo compimen- 
to diretto nell' accusativo : Deus mitndum creavil (Dio ha creato 
il mondo); Bonus filius palrem veretur (un buon figliuolo rispet- 
ta suo padre). Plerique vana mirantur, Tac. (la maggior pai’le 
degli uomini ammirano cose vane). 

2. Molli verbi attivi, oltre il compimento diretto, prendono 
eziandìo un compimento indiretto nel dativo : Deus ralionein de- 
dii hominibus (Dio ha dato la ragione agli uomini ). Questo sc- 
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condo compimento risponde alla dimanda a chi? e segna il termi- 
ne dell’ azione. Si unisce del pari alla voce passiva: « la ragio- 
ne è stata data agli uomini , » ratio data est hominibm. 

3. L’accusativo serve pure di compimento a certe preposi- 
zioni: Nilimur in vetitum semper, Ovio. (aspiriamo sempre a ciò 
ch'ò vietato); Palici veniunt ad senectutem, Cic. (pochi uomini 
giungono alla vecchiaja); Amicitiaper se et propter se expelen- 
da est, Cic. ( ramicizia è desiderabile da se stessa e per se stes- 
sa). In tutti questi esempi l’accusativo fa parte deU’attributo. Nel 
seguente fa parte del subbietto: Pietas erga Deum patriamque et 
parentes fundamentum est omnium virtutum ( la pietà verso Dio, 
verso la patria e i propri genitori è il fondamento di tutte le virtù. 

§ ^2. Ablativo. — Loco movere.-> Discordia mit domus. 

1 . L’ablativo esprime moltissime relazioni che saranno ^po- 
ste in seguito. Le principali sono quelle della preposizione da, la 
quale dinota partenza, separazione, origine: aliquid loco move- 
re ( muover qualche cosa dal suo sito ) ; Patria ejectus ( espul- 
so dalla sua patria ) ; Nobili genere oriundus ( nato da una fami- 
glia nobile); — tfdplla preposizione per: Discordia dominorum 
ruil domus ( una casa si rovina per la discordia de' padroni ). 

2. Serve ancora di compimento a più preposizioni: Anùcus 
certtu in re incerta cemitur, £nn. (un vero amico si conosce nel- 
le avversità ). 

L’ablativo fa il più spesso parte dell’attributo. 

§ 203. uso DEGLI AVVERBI. 

Facillime impellimur.— Vere sapiens. 

L’avverbio, polendo modificare un verbo, o un addiettivo, 
o anche un sostantivo (>§ 86 ), può far parte del subbietto o del- 
l’attributo. Nella propesone seguènte forma Uno de' compimen- 
ti deli’attributo: Facillime ad Hs injùstas impellimur , glorice cu- 
piditute, Cic. (noi siamo molto facilmente spinti ad azioni ingiu- 
ste dalla brama della gloria ). — Subbietto, verbo ed attributo, 
impellimur ( noi siamo spinti ); primo compimento : come siamo 
noi spinti? facillime; secondo: a che? ad res injustas; — terzo : 
da che? glorice cupiditnlc. 

OssERv. Si traduce stresso io italiano con un addiettivo ciò 
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che i Latini esprimono con un avverbio: Vir vere sapiens (il ve- 
ro savio = l’uomo veramente savio). Honesle factis verilas suf- 
ficit ( la verità basta alle azioni onorevoli = alle cose fatte ono- 
revolmente). 


SUNTO DELLE REGOLE PRECEDENTI. 

§ 20i. ANALISI LOGICA. 

l||feiSy|ù|AcraQ precedenti contengono le regole più es- 
senziajicfMI^^^^ di concordanza o di Coordinazione, e della 
Sintassi di compimento o di Subordinazione. Tuli regole sono tut- 
te riassunte cd applicate nella proposizione seguente, che diamo 
per esercizio di analisi logica : 

Miltiades, dux Atheniensium, loti Grcecice liberlatem jam pa- 
ne oppressam , in pugna apud Maralhoncm , invida virtute reddi- 
dit (Miliziade, generale degli Ateniesi, col suo coraggio invitto 
nella battaglia di Maratona restituì alla Grecia intera la sua libertà 
già quasi conculcata). Subbielto: Milliades dux Atheniensium. 
— Verbo cd attributo, reddidit. — Compimenti dell’attributo, tati 
Grcecice e'I resto fino a reddidit. Tali compimenti rispondono alle 
dimande seguenti: Che restituì egli? liberlatem jam poene ctppres- 
sam (compimento diretto) ; — a chi? loti Grcecice ( compimenla 
indiretto ) ; — con qual mezzo ; invida virtute; dove? in pugna 
apud Maralhonem (compimenti di circostanza) *. 

OssERv. Le principali dimande che possono farsi sopra una 
proposizione, e per conseguenza i principali compimenti che pos- 
sono disvolgcria, sono compresi in questo venso tecnico: 

Quis? quid? ubi? quare? quolies? cor? quomodo? quando? 

Subbietto: quis (chi è che fa l’azione?) — compimento di- 
retto : quid (che fa egli?) — Compimento indiretto : cui (a chi , 
o per chi)? compimenti di circostanza: lAi (in qual luogo)? quan- 
do (in qual tempo)? quolies (quante volte)? quare (per qual mo- 
tivo)? quomodo (in qual modo, o per qual mezzo)? 

È difiicile che tutte queste circostanze si trovino riunite in 


■ Dopo di aver casi rieonoaeinlo |le parti loRirho dalla propoaiziona aari uiil 
cosa di farne l'analisi grammaticale, rioi di esaminare ciascuna parola separa- 
tamcole e di dire perché i sustantivl e gli addieuiri sono in tale o tale altro caso. 
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una sola c modcsiina proposizione; ma non vu uc ha una sola chu 
non possa incontrarsi in una proposizione o in un'altra , e elio 
non vi sia espressa da qualche compimento. 

Tali sono i principii dell'analisi logica di una proposizione 
isolata, principii applicabili all’italiano come ai latino. Per tradur- 
re in latino una proposizione italiana, fa dunque d'uopo cominciu- 
re dal Dame l'analisi logica, cioè dal riconoscere il subbictto con 
tutto ciò che vi si riferisce, poi il verbo e l' attributo, in tino tutti 
i compimenti dell' attributo. Quando le parti della proibizione 
sono cosi determinate , si applicano a ciasco^feL|^|fl|Hbhc la 
riguardano. 


UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. ^ ^ 

§ 205. Le proposizioni, come le parole, sono unite per coor- 
dinazione o per subordinazione. Se più proposizioni sono situate 
l'una accanto dcU’attra, in guisa che ciascuna di esse presenti un 
senso compiuto: l'albero è ben fermo | la canna si pieya; | il ven- 
to si rinforza , si dicono coordinale. 

Ma se sono* talmente concatenate che l’una senza il soccor- 
so dell’altra non esprime un pensiero compiuto, come queste : e 
soffia tanto, \ che sradica la quercia, vi ha relazione di subordina- 
zione; delle due proposizioni l’una è principale (e soUia tanto) , 
l’altra è subordinata ( che sradica la quercia). 

Una proposizione subordinata può averne altre che siano su- 
bordinale ad essa medesima: e soffia tanto; | che sradica quello | 
la cui cima tocca U cielo, \ o le cui radici erano prossime al più 
profondo della terra. Il pronome quello che rappresenta la quer- 
cia, è determinato da due proposizioni , che sono subordinale a 
sradica. 

Le congiunzioni , Taddicltivo congiuntivo che, il quale, e i 
modi de’ verbi sono destinati ad esprimere l'unione e la relazione 
delle proposizioni tra loro. 

uso DELLE CONGll'NZIOM. 

§ 206. Le principali congiunzioni sono stale indicate § 100. 
Quanto alle relazioni ch’esprimono , possono ridursi a nove : e , 

U, NÈ, MA, OR, OL'NQUE, PERCIOCCUÈ, SE, CHE. Lc prime SCltC UuisCUIlU 

insieme pro|)osizioni coordinale ; le due ultime uniscono le pro- 
])osizioni subordinale alla principale. 
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" PROPOSIZIONI COORDINATE. 

E , et , ac , alque , que { emiilica ) *. 

Questa congiunzione unisce spesso due o più proposizioni in 
una soia, riunendo i subbietti, ed in tal caso fa d'uopo osservare 
le regole seguenti rieletto ai verbo ed airaUrìbnto. 

§ 207. Concordanza del verbo con più siMietli. 

Regola GBNERAj.B. Quando uno stesso verbo si riferisce a più 
subbietti, si pone nel plurale in latino come in italiano. 

Regole particolari. I. Se i subbietti sono persone diverse, il 
verbo si accorda colla prima ; se non vi ha prima persona nella 
frase, si accorda colla seconda: Pater et ego fratresque ineipro vo- 
bis arma tulmus, Tit. Liv. (mio padre, io ed i miei fratelli abbiam 
portate le armi per voi. — Si tu et Tullia valetis, ego et Cicero va- 
ìemus , Cic. ( se tu e Tullia godete buona salute , io e Cicerone 
stiamo anche bene ). Dal che si vede che la confurmità è perfet- 
ta tra le due lingue; fa solo mestieri osservare clic in italiano la 
gentilezza richi^e che si dica voi ed io. nel mentre che in latino 
si dico sempre ego et tu. 

11 Se tutti i subbietti sono della stessa persona, il verbo si 
mette nella terza persona del plurale: Bencficium et gratiabomi- 
nes intcr se coniungunt (il beneGzio e la riconoscenza uniscono 
gli uomini tra loro ). 

Nelle enumerazioni la congiunzione è spesso sottintesa: Vi- 
ta, mors , divitim . pavpertas, omnes Itomines rehementissime per- 
movent, Cic. (la vita, la morte, le ricchezze, la povertà, muovono 
molto fortemente tutti gli uomini). 

§ 208. Concordanza dell' addieltivo o del participio 

con più subbietti. 

L’attributo si pone egualmente nel plurale quando è espres- 
so da un addicUivo o da un participio. Ecco ciò ch'c da osser- 
vare riguardo a’gcncri. 

I. Se tutti i subbietti sono del medesimo genere, Tattribulo 


■ Abbiamo osservalo, S 100, rhc noo si dee mettere ae ìdiuibz! ana vo- 
cale. 
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si pone nel genere corrispondente: Veneno absumpti sunt Annibai 
et Philopcemen, T. Liv. (Annibaie e Filopemene morirono di vele- 
no. — (ìrammatice quondam et mutice junctae fuerunt, Qainlil. 
(la grammatica e la musica una volta andarono congiunte ) 

II. Se i subbictli sono di generi diversi e dinotano persone, 
r attributo sì pone nel mascolino, come il genere pili nobile: viri, 
feminoe, mancipia capti sunt (gli uomini, le donne, gli schiavi fu- 
rono presi ). 

È lo stesso quando i nomi di persone sono misti con nomi 
di cose: Beco regiaque classis unaprofecti, T. Liv. (il re e la 
regia flotta partirono insieme ). 

III. Se i subbictti di generi diversi dinotano tutti cose inani- 
mate, l’attributo si mette nel neutro: Inter se contraria sunt bene- 
fìcium et injuria, Sen. (il benefizio e Tingiuria sono tra loro oppo- 
sti). — SecundoR res, konores, imperia, victorioe fortuita sunt, Cic. 
(la prosperità, gli onori, gl’imperi, le vittorie dipendono dal ca- 
so). Le parole contraria, fortuita significano propriamente cose 
opposte, cose fortuite. L’idea di cose è indicata dalla terminazione 
neutra (§ 192, nota). 

IV. Se i subbietti sono nomi di animali , seguono la rego- 
la stessa de’ nomi di persona, ed il mascolino pr^omina: Amici 
pavones et columboe , Plin. (i pavoni e le colombe sono amici ). 

Ma se i nomi di animali sono misti con nomi di cose, l’attri- 
buto mcttcsi nel plurale neutro. Così, per esprìmere in latino: « La 
casa, i cavalli , ì buoi , le vacche , furono insienoe distrutti dalle 
fiamme, » farebbe d'uopo dire: jÈdifìcium, equi, boves, vaccae , 
una deleta sunt incendio; e non già delcti, comcchè equi e boves 
siano del genere mascolino. 

OssEKv. 1 . Il verbo può mettersi nel singolare quando più 
subbictti sono considerati come formanti in certa guisa una me- 
desima idea: RcUgio et fides anteponalur amicitice, Cic. ( che la 
religione c la buona fede si antepongano all'amicizia). — Omni- 
bìis in rebus Icmeritas et ignoratio vitiosa est, Cic. ( in tutte le co- 
se la temerità e l’ignoranza sono viziose ). 

2. Se i subbietti sono di generi diversi, l’attribnto potrà accor- 
darsi col nome al quale sarò più vicino: Mens et animus et consi- 


■ Nondimeno con molti nomi femmìAini di coscinaoiBitletroTasiuWoKal'ti- 
tributo nel genere neutro. 
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ìium et scntentia civitalis posila est in kgibus, Cic. (la mente, l'a- 
nimo , il consiglio, il pensiero della città sono posti nello leg- 
gi ). Del rimanente questi esempi debbono imitarsi con mollo 
discernimento, e sarà sempre più sicuro il seguire le regolo ordi- 
narie , le quali in questi esempi richiederebbero anteponanlur , 
vitiosce sunt , posila sunt. 

§ 209. 0, aut, vel , ve (enclìlica). 


1. La congiunzione o stabilisce una distinzione fra i tcrmin^ 
che unisce. Quando la distinzione è necessaria e fondata sulla na- 
tura delle cose, i Latini esprimono o con aut ripetuto: Quoedam 
terree partes aut (rigore rigent, aut uruntur calore, Cic. (certe par- 
ti della terra sono o agghiacciate dal freddo, o arse dal caldo ). 

Quando è fondata sopra una semplice opinione , usano ve/: 
Alexander oraculi sorlem , vel elusit, vel implevit, Q. Curzio ( A- 
lessandro o deluse, o eseguì il responso dell’oracolo). 

Le due proposizion|Éfl|fe|^a aut esprimono ciò che è; lo 
altre due ciò che 

Quando con a^^^^^^pRibbiettisj riferiscono al medesi- 
mo verbo, questo sflic^PU^umero coll’ultimo: tnhominibus 
juvatidis aut tnores spectari, aut fortuna solet, Cic. ( nel giovare a- 
gli uomini, si suol considerare o i loro costumi, o la loro fortuna). 
La ripetizione di aut mostra che se si considerano i costumi, non 
si considera la fortuna, e viceversa. L’una delle due proposizio- 
escludendo l’altra , non possono esser riunite in una sola , 


ni 


e solcnt dee sottintendersi con mores. 


Ma se aut è usato una volta sola, le due proposizioni non e- 
scludendosi, il verbo può mettersi nel plurale: Si quid Socrales aut 
Aristippus conira inorem consueludinemque civilem fecerint loculi- 
ve sinl, Cic. (se Socrate o Aristippo hanno fatto o detto qualche 
cosa contro le consuetudini e le usanze della società). 


OssEBv. Negli autori molti passi si troveranno, ne’ quali la diflerenza 
di aut e di tei non è cosi manifesta come ne’ due esempi del numero 1 di 
questo paragrafo. 

§ 210^ NÈ , ncque , ncc. 

1 . DoVo viene nè, che contiene due idee, quella di legamo 
c qcella diJTegazione, e che in latino è composta di due parole, 


* V<( deriva da vtlit: deluse, se tu vuoi; l'esegal, se (a vuoi. 
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la particella negativa nè e l’enclilica què. Nec 6 nn’ abbreviazio- 
ne di ncque, ed entrambe equivalgono sempre a et non. 

Neque e nec si raddoppiano spessissimo: Virtus nec eript nec 
subripi palesi; neque naufragio neque incendio amillilur, Cic. (la 
virtù non può essere nè tolta via dalla forza nè rapita; non peri- 
sce nè per naufragio nè per incendio). 

Quando più subbieiti sono congiunti da nec o da neque, l'u- 
so più ordinario è che il verbosi accordi coirullimo: Sine impe- 
rio nec domus ulla , nec civilas, nec gens , nec liominum unwersum 
gcnus slare, nec rcrum natura omnis, nec ipse mundus palesi, Cic. 
(senza un' autorità suprema nè una casa, nè una città, nè una na- 
zione, nè l'uman genere, nè la natura intera, nè il mondo stesso 
non possono sussistere) L'italiano riferisce il verbo a tulli i sub- 
biotti al tempo .stesso e lo pone nel plurale; il latino lo riferisco 
ad un solo, c lo sollinlendc con ciascuno degli altri. 

3. Ma anche in Ialino, il vcr^mgig^ccssa ria mento nel plu- 
rale se i subbieiti sono pcr.sone^^^^^H||^ nci/uc ego neque tu 
fecimus. Ter. (nè tu nè io nnn^^^^^^B^ueslecose). 

§211.* MA, ài, sed, vcraj^^ii^^lein. 

Questa congiunzione unisce due proposizioni , e dinota che 
la seconda restringe la prima, o che è ad essa opposta. Si appren- 
derà daH'uso il valore proprio e la differenza dello parole latino ' 
che corrispondono all italiano ma. 

At, sed e verum sono sempre, almanco in prosa, in principio* 
della proposizione ; Brevis a natura tìolns vita data est ; at memo- 
ria bene redditee vitoe sempiterna, Cic. (breve è la vita che ci è da- 
ta dalla natura; ma quella che passiamo con onore lascia una me- 
moria immortale ' ). — Facias, verum ne post conferas culpam in 
me, Ter. (fa pure, ma non addossarne poi la colpa a me). 

Vero ed aulem si pongono sempre dopo una parola : Frons , 
acuii, vullus persape mentiuntur, oratio vero scepissime, Cic. (la 
fronte, gli occhi, il volto, mentiscono spessissimo, ma la bocca an- 
che più). — Gyges a nullo videbatur, ipse autem omnia videbal, Cic. 
(Gige non era veduto da alcuno , ma egli stesso , o rare nell' atto 
ch’egli stesso vedeva tutto. W 

OssERv. 1. Talvolta al signiflca almeno: Si nonVives, al bo- 


• Parola a parola: Una rila brere ci è stata data dalla natara; ma la memoria di 
una Tita passata onoreTolmeote i eterna. 
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nus est (s’cgli non è ricco, almeno è dabbene.) Se si volesse espri- 
mere in Ialino , « Egli non è ricco, ma è dabtene, » farebbe ine- 
slieri dire, non dives, sed bonus est. 

2. A (ali congiunzioni si uniscono lutto quelle eh’ esprimo- 
no qualche restrizione, come/amen, utlamcn, verumlamen, al(/ui, 
nihilominus, celerum (nondimeno, lullavolta, e intanto, nulladi- 
meno, del resto ):iViÌ5perna( auris, nec tamen credat stalim, Fcd, 
(che l’orecchio non disprezzi nulla, e che intoììto non creda trop- 
po presto). 

§ 212. OR, alqui, autem, vero. DUNQUE, ergo, igilur. 

1. Le parole a/r/ui, autem, vero, servono altresì ad esprimo-^ 
re la congiunzione italiana or.Dunijue si traduce con ego o igitur, 
e serve a trovare la conseguenza di un ragionamento : Omne vi- 
tium turpe est ; vitium autem est invidia; ergo invidia turpis est 
(ogni vizio è turpe; or la gelosia è un vizio; dunque la gelosia 5 
turpe). Potrebbesi dire del pari, alqui vitium est invidia. 

Alqui è sempre la prima parola della proposizione, er^ro qua- 
si sempre. Igitur si pu()|ÉA|^ nel primo e nel secondo luogo; Ci- 
cerone le dà per l’ordinmo il secondo. 

2. Alla congiunzione dunque si uniscono ilaque, ideo, ideirco, 
propterea, proinde (così, così dunque, quindi, pertanto, perciò), e 
quare, quamobrem, quapropter, quocirca (il perchè, per la qual co- 
sa, laonde, 6 perciò che...), parole tutte ch’esprimono una con- 
giunzione: Nihil laboras, ideo nihil habes, Fcd. (tu non fai nulla , 
e pei'ciò non hai nulla). 

§ 213. PERCIOCCHÉ, nam, cnim, namque, ctcnim. 

1 . La congiunzione perciocché e la locuzione congiuntiva in 
falli annunziano la cagione o il motivo di ciò eh’ è espresso nel- 
la frase precedente, c si esprimono in latino con nam, che comin- 
cia la proposizione, o con enim, che mettesi dopo una parola: Co- 
lenda est juslilia propter sese, nam aliter juslitia non esset, Cic. 

( la giustizia dee praticarsi per se stessa, perciocché altrimenti non 
sarebbe giustizia). — Jus semper quasitum est (equabile, ncque 
enim aliter jus esset, Cic. (si è sempre voluto un dritto eguale per 
lutti , perciocché altrimenti ciò non sarebbe il dritto). 

2. Nam, em'm, hanno per sinonimi i loro conaposti ncque, ele- 
nim, che si mettono in principio della proposizione. Si può riferi- 
re alla medesima classe le parole segvienti, le quali servono egual- 
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mente a spiegare un pensiero antecedente: nempe, quippe, nimi~ 
rum, scilicet, videlicet (appunto, in effetti, senza dubbio, cioò}. 
L’ uso imparerà il valore e la guisa di adoperarle. 

OssEKT. Perciocché si omette spesso in italiano; così la tradu- 
zione de’ due esempi citati di sopra sarebbe più elegante se si 
sopprìmesse prima ai altrimenti. 11 latino al contrario ama di 
concatenare i pensieri con moltiplicate congiunzioni. 


' PBOPOSIZIOm SCBOKDINATE. 

§ 214. SE condizionale , si. 

La proposizione preceduta da si esprime in qual caso o a 
qual condizione avviene o avverrebbe ciò eh’ è enunziato dalla 
proposizione principale. 

1 . Se la persona che parla ammette l’ipotesi o la condizione 
come il fatto reale, o semplicemente possibile, il verbo della pro- 
posizione condizionale si mette nell' indicativo in latino come in 
italiano: Si pace fruì volumus, bellun^^endum est. Cic.(se vo- 
gliamo goder della pace, fa d’uopo if^ro guerra). Cicerone non 
esamina s’egli è certo che vogliasi goder della pace, ma lo sup- 
pone, e perciò usa l’indicativo. 

Si fa uso del pari dell’indicativo tutte le volte che si equi- 
vale a quando: Stomachabalur senex, si quid asperius dixeram , 
Cic. (il vecchio spiacevasi se io aveva detto qualche cosa più 
dura ). 

2. Quando la condizione ha per obbietto una cosa che vuoi- 
si presentare come incerta, il verbo si mette nel soggiuntivo; ^lu- 
getur memoria, si eam exerceas (la memoria si accresce se tu l’e- 
serciti, supposto che l’eserciti *. 

3. 1 verbi delle due proposizioni si mettono nell’ imperfetto o 
nel piuccheperfetto di questo istesso modo, se la condizione è im- 
possibile, se non dee adempirsi, o se non è stata adempita: Si ro- 
cem haberes , nulla prior a/es foret , Fed. (se tu avessi la voce , 
nessun uccello sarebbe dappiù di te). Conlentus nostris si fuisses 
sedibus , non illam expertus esses contumeliam , Fed. (se li fossi 


* Potrebb« dirsi ancora: < La memoria si fortiGca eoli’ tttreixio , • ed il senso 
sarebbe lo stesso. Qaeslo esempio proora ebe la proposizione condizionale è sobordi- 
nata alla sua correlativa, perciocché, trasformata cosi, ne dlTÌeoe parte integrante. 
Kisponde qui alla dimanda quomodo (con qnal mezzo) T 
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conlenlalo delle nostre dimore, non avresti sotTcrto questo aiTron- 
lo). In altri termini : Timperfelto ed il piuccheperfello del sog- 
giuntivo italiano, preceduti da se, si traducono in latino co’ tempi 
corrispondenti dello stesso modo. 

4. Quando il verbo della proposizione principale è nel tempo 
futuro, quello della proposizione condizionale si mette ancora nel 
tempo stesso, comecbè, in italiano sia nel presente: Uum libì um 
si leges, latabor, Fed. (se leggi questo libro, io ne godrò). 

Si osa spesso il futuro anteriore in vece del futuro semplice: 
Si id feceris, magnam habebo graliam; si non feceris, ignoscam, * 
Gic. (se fate ciò, ne avrò molta riconoscenza; se non lo fate, vi 
perdonerò). 

§ 215. SE con negazione. SE PUR . . . NON. 

Se, accompagnato da non, si traduce con si non, come nel- 
r esempio precedente: si non feceris. 

Se ... non, nel senso di se pur ... non, si esprime con nisi, 
composto dalla negativa ne e da si: Memoria minuilur nisi eam 
exerceas , Cic. ( la memoria si allìevolisce , se non la eserciti , se 
pur non l’eserciti). Exerceas è nel modo soggiuntivo, per- 
chè colui che parla non è sicuro che voi dobbiate esercitarla, o 
pur no. 

OssERV. Alla congiunzione si se ne uniscono più altre, come 
sive (sia che), sin (ma se), etsi, etiamsi (comechè, quando anche), 
e tutte quelle eh’ esprimono una condizione o una concessione. 
Di queste congiunzioni si ragionerà in seguito , del pari che del 
si dubitativo tra due verbi. 

§ 216. CHE. 

La congiunzione che è di un grande uso nella lingua italia- 
na, e fa parte di mollissime locuzioni congiuntive, delle qùali 
le principali sono annoverale nel § 100. Uno de' suoi ullizii più or- 
dinarli è di legare sì strettamente due proposizioni, che quella che 
ne è preceduta diventa o il compimento diretto, o il subbiello del- 
l’altra: « Si narra che Omero fu cieco; » si narra — qual cosa?— 
che Omero fu cieco. La seconda proposizione è il compimenlo^i- 
relto della prima. « La comune opinione è che Omero fu cieco; >* • 
quale è l’opinione comune? — che Omero fu cieco. La seconda 
proposizione è il subbielto della prima. 

n 
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CHE espresso ìd Ialino coU’INFINITO. 
Tradant Homerum coecum foisse. 


Il latino classico non ha alcuna congiunzione la quale cor- 
risponda all' italiano che , usato in questo ^nso ; vi supplisce 
coir infinito , per mezzo del quale le due frasi che abbiamo citate 


si presentano in questa maniera : 

Si narra \ Omero essere stato cieco; tradunt j Homerum 

ccecum fuisse. . 

2. Omero essere stalo cieco | è l’opinione comune; vulgarts 


opinio est ] Homerum ccecum fuisse. 

Le parole Homci'um c<Bctim fuisse formano una proposizione, 
della quale Homerum è il subbielto, cacum 1 attributo. P'ccsi pro- 
posizione infinitiva, perchè il verbo /‘«isse è nel modo infinito. 

Regola genebale. Ogni proposizione infinitiva vuole il suo 
subbielto ed il suo attributo nel caso accusativo. 


§218. Quali verbi vogliono per compimento diretto 
una proposizione infinitiva? 

Quando i verbi pensare , vedere, sperare, dire, annunzia- 
re promettere, permettere, ed altri di analogo significato *, 
no’ per compimento diretto in italiano una proposizione precedu- 
ta da CHE, questo compimento si traduce in latino con una propo- 
sizione infinitiva: « Noi sentiamo che il fuoco è caldo, c/ie la ne- 
ve è bianca, che il mele è dolce; » risolvete nel modo infinito: noi 
sentiamo il fuoco esser caldo, ecc. Sentimus calere ignem, nivem 
esse albam, dulce mel, Cic. 

» Io non mi penso che la conoscenza dell’avvenire ci sia u- 
lile (la conoscenza esserci utile) , » IVon utilem arbitrar esse no* 
64 futurarum rerum scientiam, Cic. 

» Aristotele insegna che il poeta Orfeo non è mai sfato al mon- 
do (Orlèo non essere mai stalo al mondo), » Orpheum poctam do- 
cci Aristoteles nunquam fuisgc , Cic. 

» Zenone opinò che alla virtù non manchi alcuna cosa (nul- 
la mancare ), » Zeno nihil censuil deessc virluti, Cic. 


' Oiicsli vcibi sono compresi in latino soUo la deoominaiione di Verbo ten- 
tienili et ilectarundi. L’ espressione italiana, cerbi dichiarativi per darne 
un' idea generale. 
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^ » Augusto non soiTrì che si nominasse signore ( esser nomi> 

nato), B Augisslus domitnim se appcllarl passus non e^, Suet. 

» Io so morirò un giorno ( dover io morire J , » Sdo me 
alifjuando moritu^m.essc. 

B 'filiti gli uomini sanno che moriranno un giorno {dover mo- 
rire), » Omnes homines sc{^nt se aliquando morituros esse. 

OssERv. 1. Risolvendo coir inQnilo la frase italiana, si bade- 
rà di non alterarne il senso; ed è questa la sola regola da osser- 
varsi per sapere inqual tempo fa d'uopo mettere Tinlìnito latino. 
Gli esempi addotti di sopra indicheranno abbastanza il modo da 
segnire *. 

Si noterà che il presente del soggiuntivo esprime talvolta un 
tempo futuro: Io non credo ch’egli venga domani (egli dover 
venire), b Non credo illum venturum esse. 

2. Quando il verbo della proposizione inGnita è esse , può 
sottintendersi; è sottinteso con dulce mcl nel primo esempio; po- 
trebbe esserlo negli altri co’participii moriturum cmorituros. Non 
è lo stesso di fuisse, ch’è necessario per dinotare il tempo. 

§ 219. Proposizione infiniliva in italiano. 

Quando co’ verbi credere, dire, sperare, promettere ed altri si- 
mili il subbicllo delle due proposizioni è lo stesso, il verbo della 
seconda mettesi ordinariamente nell’ infinito in italiano come in 
latino; ma l’italiano sopprime il subbiello di questo verbo, ed il 
latino dee sempre esprimerlo : » Io credo j aver udito tali cose 
( io credo | io aver udito), » Credo | me haec audivisse. — « Egli 
dice I essere stato presente al colloquio (egli dice | egli essere 
stalo presente), » Dicit \ se colloquio interfuisse. 

Fa d’uopo notare dippiù che co’ verbi sperare e promettere, 
il cui obbielto si riferisce sempre all’ avvenire , l’ inGnito latino 
noettesi nel futuro: « Io spero | venir domani {io dover venire), » 
Spero I me eros venturum esse. — » Egli ha promesso | di resti- 
tuire il danaro (egli dover restituire) , » Poilicitus est | se pecu- 
niam redditurum. 

Nondimeno se imperare f(^e seguito dal perfetto dell’inGnito, 
si userebbe il medesimo tempo in latino: « Io spero avervi con- 


> Vedi altresì $§ 404, 405. 
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vinto; n Spero libi me causam probassc •? Io tal caso sperare è 
sinonimo ^i credere, cho qui sarebbe p[u regolare. 

§ 220. Con quali verbi la proposiziotie infinitiva è subbietto. 

• t 

La proposizione infinitiva serve di subbietto, 1° a’ verbi 
impersonali mentovati ne'§§ 81 e 82^2° al verbo est con un ad- 
dicttivo neutro, un avverbio o un sostantivo. / 

E espressa in italiano da aiB, seguita da un modo personale: 
« È cosa vantaggiosa a tutti gli uomini dabbene che la repubblica 
sia salvala (la repubblica essere salvata | è cosa vantaggiosa), » 
Omnibus bouis expedi I salvam esse rempublìcam , Cic. — « Non 
basta che i poemi siano belli (i poemi essere belli | non basta).» 
Non salis est pulchra esse poemala , Or. 

0 da DI coH'inGnito: » £ sempre util cosa di essere uomo o- 
neslo, » Virum bonum esse semper est utile, Cic. — a È una ric- 
chezza di avere pochi desideri!. » Non esse cupidum , pecunia 
est, Cic. — <r È una rendita di non essere compratore, » Non esse 
emacem , veclUjal est , Cic. 

O daU'infinito messo a principio della frase: « Ma appagarsi 
della propria sorte è la più grande condizione e la meglio assi- 
curala , » Coìitenlum vero suis rebus esse , maximae supt certis- 
simaque divitioe, Cic. 

OssERv. 1. Ne'qualtro ultimi esempi il subbietto della propo- 
sizione inOnitiva è sottinteso; è un termine generale, come aliquem 
o hominem: Aliquem esse virum bonum; hominem non esse cupi- 
dum , ecc. 

2. La proposizione infinitiva osata come subbietto equivale 
ad un sostantivo singolare neutro; ed ecco perche, quando l'attri- 
buto della frase intera è un addicltivo, questo addicttivo è sempre 
nel neutro e nel singolare; virum bonum esse | utile est. 

3. £ naturai cosa che il verbo sia ancora nel singolare. Non- 
dimeno, quando l'attributo delia frase intera è un sostantivo plu- 
rale, come divitioe nel primo esempio, il verbo si mette nel mede- 
simo numero, a condizione di porlo allato di questo sostantivo , 
o dopo una parola che vi si riferisce, come nell'addotto esem- 
pio maxima’. 


■ l’arolj a parola: Avervi Tatto approvare la mia eauaa. 
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§ 221. Infinito solo, die serve di compimento diretto. 

Vincere scia. — Volo scriberc. 

1. L’inflnito, in Ialino come in italiano, forma talvolta per se 
Bolo il compimento diretto di una proposizione: Vincere scis, .4?i- 
nibat, Victoria ufi tie^cis, T. Liv. (tu sai Vincere , Annibale, ma 
non sai proGllare della vittoria). 

Questa costruzione si fa co’ verbi volo, possum, debeo, incipio, 
pergo, desino, auiieo, soleo, maturo, ed altri di analogo signiGcato: 
« Io voglio scrivere, » Volo scribere. a Cesare si airrolla di par- 
tire, » Ccesar maturat proficisci. 

2. Questo infinito stesso può avere il suo compimento: « Cia- 
scuno dee difendere i suoi, » Suos quisque debet tueri, Cic. — 
Noi non possiamo guardare in faccia il sole, » Intueri solem ad- 
versim nequimus, Cic. 

OssERV. Si nolcrù che in queste proposizioni i duo verbi for- 
mano in certo modo una sola e medesima idea, e però non hanno 
che nn solo e medesimo subbietto; c dunque inutile di andar cer- 
cando per rinfinito un subbietto sottinteso. Ma in una frase come 
questa, « L'abitudine insegna a tollerare la fatica, » Forre laborem 
consuptìido docet, Cic., non è l'abitudine quella che tollera, ma so- 
no gli uomini-, l'analisi è dunque: Consuetudo docet | homines 
ferro laborem. 

§ 222. Infinito solo che serve di subbietto. 

Turpe est mcntirì. 

Quando diccsi in italiano, « £ cosa vergognosa il mentire » 
la parola cosa non è che il subbietto apparente ; il vero subbietto 
è r infinito: o Mentire è cosa vergognosa. » In latino come in ita- 
liano, r infinito solo serve spesso di subbietto ad una proposi- 
zione: Turpe est mentiri. • 

Questa boslruzione si fa principalmente con est , acompagna- 
to da un addiellivo neutro o da un sostantivo : Pulchrum est ve- 
rum dicerc, pulchrius libenlcr uudirc (hello ò dire il vero, più bel- 
lo di udirlo C(m piacere). — Duke et decorum est prò patria mo- 
ri, Or. (è dolce e glorioso morire per la patria). — Parcnlcs suos 
non amare impictas est, Sen. (è una empietà non amare i propii 
genitori ). 

0>eERv. L'infinito così usalo ha un significato che sta tra «piel- 
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lo del verbo e quello del sostantivo. Talvolta si ravvicina tanto al 
significato di quest'ultimo da essere determinato da un addiettivo 
possessivo 0 dimostrativo: Scire tuum nihil est, Pers. HI tuo sape- 
re è nulla). — T'itrre ipsum turpe est nobis, Cic. (ancne il vivere 
è per noi vergognoso). 

§ 223. In finito italiano espresso in Ialino con un modo personale. 

Cara ut valeas. 

1 . L'infinito italiano che serve di compimento o di subbietto, 
si traduce spesso in latino con ut ed il soggiuntivo. 

CoMPiRENTo. « Abbiate cura { di star bene, » risolvete: che 
stiate bene; Cura | ut valeas, Cic. — « Il sole fa tutto fiorire (che 
tutto fiorisca), » Sol efficit j ut omnia floreant, Cic. 

ScBBiETTo. CI Ci rimane a combattere con buoni uffici! tra noi 
( che noi combattiamo ) , » Reliquum est | ut offìciis certemus 
inter nos, Cic. 

2. Tale costruzione si applica allo frasi eh’ esprimono uno 
scopo, un proponimento, un desiderio, un consiglio, un ordine: 
Phaelhon optavit ut in currum patris toUeretur, Cic. (Fetonte bra- 
mò di salire sul carro di suo padre). — Magnopere te hortor ut Im 
de philosophia libros studiose legas , Cic. ( ti esorto vivamente a 
leggere con accuratezza questi libri sulla filosofia ). 

OssERv. Si usa il presente del soggiuntivo dopo ut quando il 
verbo ènei modo presente o nel futuro; fimperfetto quando è in 
uno de’ tempi del passato: Te hortor, hortabor ut legas. Optabat, 
optavit, optaverat ut toUeretur. 

§ 224, CHE espressa da UT. 

Abbiamo veduto la proposizione, compimento o subietlo, e- 
spressa in italiano dnll'infinito; essa lo è spesso ne’ medesimi ca- 
si da che e da un modo personale, e si esprime del pari in latino 
con ut col soggiuntivo: 

Compimento. « La natura richiedo ] che noi diamo qualche 
tempo al riposo od al sonno, » Natura poscil | ut quieti et somno 
aliquanlum demus. 

SiDBiETTo: « Avviene molto spesso {che l’interesse contrasti 
coH oneslh, « Verscepe eccnit j ut ulililas cum honeslate certel, Cic. 

OssERv. I . I dimostrativi id, hoc, o illud accompagnano so- 
vente il verbo principale, come antecedenti della congiunzione 
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ul: Illud natura nonpalitur , ut aliorum sjmIUs noslras opes au- 
geamus, Cic. (la natura non consente che noi accresciamo le no- 
stre ricchezze colle altrui spoglie). 11 compimento ut augea- 

mus è preparalo da illud , e ne è lo svolgimento : « La natura 
non consente — Qual cosa? — che noi accresciamo, ecc. » 

2. 11 dimostrativo si unisce anche bene ad un sostantivo per 
esprimere la locuzione è uno, è una: È un vizio anche negli Sta- 
ti liberi , che l’invidia sia la compagna della gloria, » Est hoc com- 
mune vitium in liheris civitatibus, ut invidia gloria; comes sii, C. 
Nep. Subbietto: Hoc, tU mvidia glorioc comes sit; Verbo, est; At- 
tributo, vitium commune in liberis civitatibus. 

§ 223. Verbi che ammettono due costruzioni diverse. 

Talvolta un medesimo verbo , secondo il senso nel quale è 
prcf’o, ammette due diverse costruzioni. Così persuadere, seguilo 
(lairiiilinito , significa determinare a, ed in questo senso il lati- 
no gli dà per compimento ut col soggiuntivo : « Non mi persua- 
derai giammai di tradire la patria, » Nunquam persuadebis inilii , 
ul patriam prodam. 

Al contrario , persuadere seguito da che significa far crede- 
re, c vuole per compimento in Ialino una propo.sizione infinitiva; 
« Non mi persuaderai giammai che questo mondo non sia stato 
creato da un Dio ottimo e sapientissimo , » Nunquam mihi pre- 
stiadcbis lume mundum non ab optimo et sapientissimo Deo crea- 
tura esse. 

È lo stesso de’ verbi dire, avvertire, scrivere, imporre ed al- 
tri simili. Dove l’italiano mette l’infinito, il latino adopera ut: 
ove l’italiano usa che, il Iato vuole l’infinito: « Ti avverto di 
fuggire il pericolo, » Monco te ut periculum fugias. » Ti avverto 
che il pericolo è imminente, « Te monco periculum instare *. 

OssERV. I . Tultavolta i verbi jubeo e veto, comcchè si tradu- 
cano in italiano con ordinare di, vietare di, vogliono nondimeno 
per compimento una proposizione infinitiva: Jubet nos Pythius A- 
j olio nascere nosmet ipsos, Cic. (Apollo Pizio c’impone di conoscer 
noi stessi). — Legatos Coesar discedere vetuerat, Ces. (Cesare ave- 
va vietalo a’ luogotenenti di allontanarsi) 


■ La ditTerenza derivasi da che qaesli verbi suno volitivi con di, e semplice- 
mente dichiarativi con cbb. 

’ Alcuni esempi si trovano d'ìjuben ul e di velare ne coi soggiuntivo. Questa 
sono eccezioni che debbono essere piuttosto notate, che imitate. 
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2. Col passivo sì direbbe: Legati vetanlur discedere (è proibi- 
to a’ luogolenenli di allonlanarsi ). Consules jubentur exercitum 
scribere, T. L. (ò ordinalo a’ Consoli =i Consoli ricevono l’ordi- 
ne di levare un’armata }. 

3. Dopo orrfinrtreci'ietorer infinito italiano è sempre nel mo- 
do attivo. Dicesi: Il generale ordinò (o vietò) di fortificare il cam- 
po. » In latino, onde Tinfinito abbia un subbietto, fa d’uopo ri- 
solvere la frase col passivo , Il campo esser fortificato : Impera- 
torjussit {vetuit) castra muniri. 

§ 226. ISO peu'addiettivo congiuntivo o relativo. 

Deus, qui omnia creavit — Deus, quem veneramar. 

Quando dico, « Dio, il quale ha tutto creato, conserva tutto, » 
vi ha due proposizioni, delle quali la principale è, « Dio conserva 
tutto. Tali proposizioni sono unite dal relativo il quale, che ra[>- 
presenta Dio , e questo relativo è il subbietto della proposizione 
subordinata , che dicesi allora relativa: Deus qui omnia creavit , 
omnia conservai. 

So dicesi: a II Dio che noi adoriamo ha creato tutte le cose, • 
le due proposizioni sono unite da aiE, e questo relativo é com- 
pimento diretto del verbo adorumo: Deuz quem veneramur, omnia 
creavit. 

Ne’ due esempi. Deus è l'antecedente. 

Prima regou : Il relativo si accorda in genere e in numero 
col suo antecedente ; qui e quem sono nel singolare o nel genero 
mascolino , perché Detts è mascolino e singolare. 

Seconra regola: 11 relativo si mette nel caso richiesto dall'uf- 
fizio che fu nella proposizione di coi fa parte; qui è nel nominati- 
vo perchè subbietto di creavit; quem è nell’ accusativo perchò ò 
compimento diretto di veneramur. 

§ 227. Giusta questa seconda regola, il relativo può trovarsi 
in tutti i casi, secondo la parola dalla quale è retto: 

Ge.nitivo. Arboree seret diligcns agrìcola, quarum aspiciel bac- 
cam ipse nunguam, Cic. (il coltivatore diligente pianterà albe- 
ri , de’ quali non vedià mai il frutto) ; qtiarum è il compimento 
di baccani. 

Dativo: Ego illu'ii pcriiase duco, cui peiiit pudar , V\aut. 
(io tengo come ujmo perduto colui che ha perduto il pudore) ; 
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cui è il coinpimenlo iDcliretlo di periit (colai pel quale il pudore 
è perduto). 

Accusativo: Hominesnonrequiruntrationesearum rerum quas 
semper videnl , Cic. ( gli uomini non ricercano lo ragioni dello 
cose che hanno tuttodì sotto gli occhi ) ; quas é il compimento 
di videnl. 

Ablativo. Fumlamcntum perpeluce commendationis est justi- 
tia, sino qua nUiil palesi esse laudabile, Cic. (il fondamonto di una 
stima durevole è la giustizia , senza la quale nulla non può esser 
degno di lode) ; qua è il compimento della proposizione sine 

§ 228. Antecedente posto dopo il relativo. 

Da’ precedenti esempi si vede che il relativo sta sempre io 
principio della proposizione alla quale appartiene, e che deve co- 
struirsi immediatamente dopo il suo antecedente. Fa mestieri ri- 
cordarsi questa osservazione, soprattutto quando il relativo è po- 
sto nel primo membro della frase, e l'antecedente nel secondo: 

Quorum majores aliqua gloria praestiterunt , ii student jAe~ 
rumque eodem in genere laudis eaxellere, Cic. (coloro i cui ante- 
nati si sono illustrati con qualche specie di merito, sì sforzano 
ordinariamente di eccellere nella medesima carriera); ii quorum 
majores, ecc. 

Plerique, a quop/«n»j«m speroni, ei potissimum inserviunt, 
Cic. (la maggior parte degli uomini obbligano di preferenza colui 
dal quale si attendono il più), inserviunt ei, a quo *. 

§ 229. Antecedente sottinteso. 

I dimostrativi ùed ille essendo facilissimi a supplire con qui, 
sono spesso sottintesi: allora qui si esprime in italiano con colui 
CHE, quod con ciò che. 

Qui mentiti solet, pejerare consuevit, Cic. {colui che è abi- 
tuato a mentire, alla fine spergiura); is, qui solet. 

Maximum ornamentum amicitix lollit , qui ex ea toUit vere- 
cundiam, Cic. (toglie all’amicizia il suo più bello ornamento co- 
lui che ne toglie il rispetto); is qui tollit (colui che toglie). 

Quod non dedii fortuna, non eripit, Sen. (la fortuna non to- 
glie ciò che non ha dato); non eripit id, quod non dcdil 


> Cr. Mei. greto, g 281. 

• cr. Mei. greco, g 286. — * Cf. Mei. greco, g 280. 


Digilized by Coogle 


191 


SINTASSI GENERALE. 


OssEBv. No’ due primi esempi la proposizione relativa è il 
subbielto della principale; neirullimo ne è il compimento. 

§ 230. Relativo tra due casi dello stesso tiomc 

1 . Se si facesse la costruzione piena di Deus quem tviiera- 
mur, si avrebbe evidentemente Deus, quem Deum veneramur, ed 
il relativo sarebbe posto tra due casi del medesimo nome. S'in- 
contrano esempi ne' quali questi due casi sono espressi: Tunc lo- 
gos prtrcr/ce sunt, quibus legibus exilium damnalis pemissum est. 
Sali, (alcune leggi furono allora fatto, che permisero a’ condan- 
nati di andare in csiglio); alcune leggi, dalle quali leggi f esiglio 
fu permesso). 

2. Su tale principio è fondala la costruzione seguente: Qttam 
quisqtte norit arlem, in hac se exerceat, Cic. (che ciascuno si eser- 
citi ncH’arte ch’egli conosce); in hac arte, quam artem uoriV. Que- 
sta locuzione ha molta eleganza quando il relativo è posto nel 
primo membro, e rantcccdentc è un sostantivo '. 

§ 231. Relativo tra due nomi diversi. 

Quando la proposizione relativa ha per attributo im nome so- 
stantivo, avviene molto spesso che il relativo prende il genere ed 
il numero di ijucsto nome, in vece di regolarsi sul suo anteceden- 
te: Thebx, quod caput Rxotiai est, in magno tumullu crani , Tit. 
Liv. (Tebe, città capitale della Beozia, era in una grande agita- 
zione); quod nel singolare neutro accordato con caput. 

Deccm Tabularum leges periata; sunt , qui nunc quoque fons 
omnis piddici privatique juris est, T. L. (si promulgarono le leg- 
gi delle Dieci Tavole*, le quali sono tuttavia oggigiorno la fonte 
di tulio il diritto pubblico c fiivato); qui nel mascolino singola- 
re accordato con funs. 

Avviene lo stesso coll'accusativo che compie il significato di 
certi verbi, come nominare, chiamare (§ 2i3): Animai hoc plenum 
ratimis et consilii , quem vocamus hominem, pruxlara quadam 
conditione gcneralum est a supremo Dco, Cic. (questo animale pie- 
no di ragione e di riflessione, che chiamiamo uomo, è stato crea- 
lo dii sommo Iddio con nobili privilegi) \ 


* Cf. Mol. gr. , S 28S — • Tilo I.iv., H, 31. In seguito il numero delle Tavole 
Tu iceresciuto a dodici — ’ Cf. Mei, gr-, § 2S8. 
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OssERv. Ciceroneavrcbbe potuto dire cgualmentcaMiV/M/r/iMx/ 
vocamus hominem; ed in generalo deesi fare accordare il relativo t 

coll'antecedciite, quando la proposizione relativa è indispensabi- 
le per determinare il senso della principale. Cosi in questa frase, 

Est in Britaimia llumcn, quod nppcllalnr Tamesis, Ces. (vi è nel- 
la Brettagna un fiume che si nomina il Tamigi), qnod si accorda 
in genere con flumen, perchè questo sostantivo precisamente ha 
d’uopo di essere determinato. Altrimenti avviene delfesempio in 
cui trattasi di Tebe , polendosi sopprimere la proposizione quod 
caput Bopolioe est senza che il pensiero cessi di esser compiuto. 

§ 232. Relativo che si riferisce a più antecedenti. 

Se il relativo si riferisce a più nomi nel tempo stesso, segue 
le regole espresse per gli addietlivi, ^ 207 e 208: Vir et mulier 
qui adsunt (l'uomo e la donna che sono presenti); qui è nel nu- 
mero plurale a cagione de’due antecedenti; nel genere mascoli- 
no, perchè l'uno de'due è tale, e perchè dinotano persone. 

Beneficium et infuria, qnm itiler se contraria sunt (§ 208 , 
ni); qucB è nel plorale neutro, perchè i due antecedenti esprimo- 
no cose, e non sono del medesimo genere. La proposizione quee 
contraria sunt considerasi come un’apposizione; « 11 beneficio e 
l’ingiuria sono cose che sono opposte ». 

In tal guisa riguardato, il relativo neutro può riferirsi a nomi 
dello stesso genere: Forlunam nemo ab inconstantia et temeritale 
sejunget, qu® digna certe non sunt deo, Cic. (veruno non separe- 
rà l’idea di fortuna da quelle d'incostanza c di leggerezza , cose 
le quali certamente sono indegne di un ente divino). 

§ 233. Relativo co' pronomi personali. 

Quando il relativo ha per antecedente un pronome persona- 
le, il verbo di cui è il subbietto si accorda in persona con questo 
pronome, come in italiano: Io, che ho letto, ego, qui legi; tu, che 
leggesti , tu, qui legisti; e così, nos qui legimus; vos, qui legislis. 

Il pronome antecedente può esser soltinleso; Adestote omnes 
animis, qui adestis corporibus, Cic. (siate lutti presenti colla men- 
te , voi, che siete presenti col corpo). 

Può esser supplito da un vocativo: Judices, qui exlege jiuli- 
calis, legibus obteiiiperarc debetis, Cic. (giudici, voi che rendete 
la giustizia in virtù della legge, dovete obbedire alle leggi). 
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Relativo che vale da se conte conyiunàonc . 

§ 234. 1. Qui invece di et is, is enim, ere. 

Il relativo, essendo destinalo a oongiungerc due proposizio- 
ni, vale da se come congiunzione ed addiettivo dimostrativo, che 
i'italiano è talvolta obbligato di esprimere separatamente: magna 
vis est comeientùe, quam qui negligunt, se ipsi iudicant, Gic. (la 
forza della coscienza è grande, e quelli che /'hanno in non cale 
denunziano so medesimi ); quam in vece di et eam. 

Con questa analisi debbonsi spiegare gli esempi, quod caput 
est Baotim , e qui fons est juris del § 331 ; id eniin est caput : et 
is est fons 

OssEiT. II relativo qui, quat, quod, può esprimersi in questa 
maniera et is, is tamen, isenim, is autem, is ergo; ma non è giam- 
mai per is o ille soli , e dee necessariamente avere nella frase 
precedente un antecedente che ricorda , ed al (juale si rìrerisce. 
Se questo antecedente è una proposizione intera , il relativo si 
pone nel genere neutro. 

$ 23S. 11. Qui insete ài ut is, ut Ule. 

£ facile osservare che le proposizioni tra loro congiunte co- 
me si é detto, equivalgono a proposizioni coordinate, essendoché 
et, sed, tamen ccc. esprimono relazioni di coordinamento. Ma qui 
vale altresì per ut (affinchè), ed allora la proposizione relativa 
c in tutto subordinata. L’esempio seguente farà comprendere la 
diiferenza di questi due usi del relativo : 

Cacsarrnisit legatos, qui hoc dixerunt (Cesare mandò amba- 
sciadori per dire^ incaricati di dir questo); misit legatos, ut ii di' 
ccrent ; la proposizione relativa è subordinata così pel senso , 
come per la forma. 

Nel primo caso, il narratore riferisce egualmente come fatti 
l'invio de' deputati e le parole che dissero; ecco |)erchè adopera 
l'indicativo dixerunt. 

Nel secondo caso, la proposizione principale sola enuncia un 
fatto (Cesare mandò ambasciadori); l'altra non esprime che l'in- 
Icnzionc di Cesare (affinchè dicessero ciò); ecco perchè dicerent 
è nel modo soggiuntivo. 


• Mei. gr., gatw. 
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L’italiano esprime tale relazione talvolta col soggiuntivo , 
come il latino, taì’altra coll'infinito preceduto da per: 

Rance regem peliere , qui dissolutos mores vi compesccrct, Fcd . 
(le ranocchie dimandarono un re, il quote reprimesse colla forza 
il rilasciamento de'loro costumi), tU ille compesceret. 

Homini natura ralionem dedit, qua regerentur animi appeti- 
tus , Cic. (la natura ha dato all'uomo la ragione, per regolare i 
movimenti del suo animo); ut ea regerentur. 

OssERv. \ . Quando diciamo che il relativo qui, qua, quod, rap- 
presenta la congiunzione ut ed un dimostrativo, di leggieri s'in- 
tende che , se il verbo seguente è nella prima o nella seconda per- 
sona, qui varrà quanto ut ego, ut tu, ut nos, ut vos. 

2. Il relativo supplisce egualmente quum (perciocché), quia 
(perchè), quod (da che), quamvis (benché), ed in questo senso è 
sempre seguito dal soggiuntivo: O fortunate adolescens, qui tme 
virtulis Homerum praconem inveneris! Cic. (giovane avventura- 
to che hai trovato un Omero per cantare la tua gloria! oppure , 
quanto sei avventurato, o giovane, di aver trovato...!) quum tu 
inceneris. 

§ S36. ADDiETTivi RELATIVI qualis, quantus, qnot. 

Debbonsi annoverare fra i congiuntivi o relativi i tre addiet- 
tivi seguenti (§ 145, II), ch'esprimono relazioni di qualità {qualis), 
di grandezza (quantus), di quantità (quot indeclinabile), c che 
si esprimono in italiano colla congiunzione che. 

Appartengono sempre ad una proposizione relativa, in cui 
determinano il subbietto o il compimento , e seguono le regole 
di qui, quoe, quod. I loro relativi nella proposizione principale 
sono talis, tantus, tot. 

Subbietto. Plerique perverse amicum habere talem volunt, qua- 
les ipsi esse non possunt , Cic. (la piupparte degli uomini hanno 
il torto di volere un amico tale, eh' esser non possono essi me- 
desimi). 

CovptiiE.NTO. Tanta erat mitUiludo, quantam capit urbs nostra 
(eravi una si grande moltitudine di uomini, quanta la nostra 
città può contenerne ). 

Quando l'antecedente non èespresso, fa d'uopo sottintenderlo: 

Scribe quantum potes, Cic. (scrivete quanto potete); tantum 
scribe, quantum potes. 

Sovente il relativo è posto prima del suo antecedente: Quot 
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homines, tot senlentiiP, Ter. (vi sono lanli senliinenli quanti uo- 
mini, 0 meglio: lanli uomini , lanli senlimenli) *. 

OssERV. Qualis, quanlus, quot, servono ancora nelle inlerro- 
gazioni dirette o indirette, ed allora non hanno antecedente. In- 
terrogazione diretta: Quol sunl? Plaul. (quanti sono?)— Indiretta: 
Die nobis quol sinl (dimmi quanti sono); cf. § 472. 


LIBUO SECONDO. 


SINTASSI PARTICOLARE. 

Nel prinK) libro abbiamo parlilamcnte esaminato le diverse 
parli del discorso; abbiamo mostrato come le parole si uniscono 
per formare in prima proposizioni isolale, poi frasi composte di- 
più proposizioni riunite. Fermate così le regole generali, ci rima- 
ne a percorrere i principali fatti di sintassi che ne derivano, c se 
ne allontanano. Questo secondo libro conlorrà dunque lo svolgi- 
mento de’ principii già noti , e le eccezioni apparenti o effettive 
di cui sono capaci. 


ECCEZIONI ALL.\ CONCORDANZA DEL SUBBIETTO 
E DELL’ADDIETTIVO. 

§ 237. Nomi colici tid. 

1 . Il verbo può mettersi nel plurale con un subbiello del sin- 
golare, quando questo è un nome collettivo, cioè quando esprime 
una riunione di più persone o di più cose, come le parole turba, 
tnulliludu, pars, magnus o parvus numerus, ecc. : 

Magna mulliludo latronum undique convenerani, Ces. ( era 
accorsa da tutte le parti una grande moltitudine di ladroni) 

2. Se l'attributo è un addieltivo o un participio, poirii rife- 
rii'si all'idea contenuta nel subbiello , piulloslo che alla parola 
stessa: Magna pars vulnerali aut occisi sunl, Sali, (una gran parte 
furono uccisi o feriti); trattasi di soldati, nome mascolino plura- 


> Cf. Mei. gr.. S 289. 
•Cf.Mcl.gr., §293,11. 
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le. — Pars navium hatisla: sunl, Tac. (una parte delle navi fu in- 
ghiottita dalle onde, o furono inghiottite). L’idea principale è na- 
ves, nome plurale femnainino. — Duo milita Tyrioriim cruribus 
afjìooi sunt, Q. Curzio (due mila Tirii furono messi in croce). 

§ 238. Atlribulo neutro con un subbiello mascolino o femminino, . 

L’addietlivo attributo trovasi talvolta nel singolare neutro 
con un subbietto di un altro genere, o anche con più subbictli : 
Duke satis /iunior, Virg. (l’umidità è cosa dolce per le scmenli=: 
è favorevole alle sementi. — Triste lupus stabulis, maluris frugi- 
bus imbres, Virg. (il lupo è cosa triste per le stalle, o la tempesta 
per le messi già mature=è funesto alle stalle). Questa costru- 
zione, molto frequente ne’ poeti, è rarissima in prosa. 

OssERv. É facile di vedere che in questi due esempi l'addict- 
tivo neutro diventa una specie di sostantivo, perciocché contiene 
in se l'idea di cosa , idea annessa , come abbiamo già detto, alle 
desinenze um ed e; la sola parola da potervisi sottintendere sa- 
rebbe aliquid; il che ancora non è necessario. Gli addiettivi con 
una sola terminazione, coma prudera, f alloco, non sono mai adope- 
rati in tal guisa , perciocché non vi è distinto il neutro de’ due 
altri generi. 

§ 239. ADDIETTIVI CHE SI RIFERISCONO A PIO SOSTANTIVI. 

Quando lo stesso addieltivo qualifica o determina più sostan- 
tivi, e si applica a ciascuno separatamente, si può e.sprimerlo una 
sola volta, ed allora si fa spessissimo concordare in genere ed in 
numero col nome più vicino : 

Romanis cùncta maria terraque patebanl , Sali, [lutti i ma- 
ri e tutte le terre erano aperti a’Romani) ; cunctee è sottinteso 
con terra. 

Invidi virtulem et bonum alienum oderunt, T. Liv. (gl’invi- 
diosi odiano la virtù e le buone qualità altrui); alienum è sottin- 
teso con virtulem; non sarebbe buono il dire virtutem et bonum 
aliena. 

OssERv. Importa osservare che questi addiettivi non sono at- 
tributi. Se fossero tali , o anche se formassero opposizioni , segui- 
rebbero le regole stabilite nel § 208, III: Labor voluptasque, dis- 
simillima natura, societale quadam inter se naturali sunt juncta, T. 
Liv. (La fatica ed il piacere, di lor natura differentissimi, sono u- 
niti nondimeno per una specie di affinità naturale); dissimìllima ù 
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nel plurale nc<ilro per apposizione {cose diflerentissiinc) ; juncta 
vi é come atlribato. 

§ 240. NEcno ESSE considebato come atthibcto. 

\ . Abbiam considerato sinora il verbo estere come semplice 
legame che serve ad unire l'aUributo ai subbietlo [Deus est san- 
ctus)-, ma può ancora contenere in se l'idea deirallribnto, come 
ogni altro verbo: Deus est (vi è un Dio, Dio esiste); omnes gen- 
tes consentiunl esse Deutn (tutte le nazioni convengono che siavi 
nn Dio ). 

2. In questo senso, il verbo sum può essere determinato da 
nn addieltivo o da una preposizione col suo compimento, e spesso 
allora si esprime in italiano con nn verbo più signiGcativo, come 
ANDABE, TBOVAKsi, incoNTB ARSI , ccc. Recti ssi me Aunt apud te omnia, 

( tutto è in tua casa in ottimo stato , oppure , tutto va benissimo 
in tua casa ). 

Scepe est etiam sub palliolo sordido sapientia, Gic. (la sa- 
viezza s’incontra spesso anche sotto vili panni). 

§241. VERBI ATTRIBCTIVI ASSIWUTI AD 

Ego nominor leo. 

Un certo numero di verbi, sebbene attributivi, non Bevono 
spesso come esse che a congiungere al subbietto un attributo pre- 
so fuori di essi medesimi , e senza del quale la proposizione reste- 
rebbe incompiuta. Se dite per esempio, « Io mi nomino, « vi si 
dimanderà come , e la risposta .sarà il vero attributo: » Io mi no- 
mino leone, » Ego nominor leo, Fed. 

A questa classe appartengono fieri, evadere , exsistere (diveni- 
re), nasci (nascere), manere (rimanere), videri (sembrare), habe- 
ri (esser tenuto per), dici, appellati (esser detto, esser nominato), 
judicari, existimari, credi, putari (esser riguardato come), creati, 
eligi, designati (esser creato, detto, designato) , ed altri simili. 
S'intende bene che l' attributo unito a tutti questi verbi si mette 
nel caso del subbietto: Nemo ignavia immortalis faclus est, Sali, 
(nessuno è divenuto immortale dappocaggine). — Nemo nasci- 
turdives (nessuno nasce ricco). — Consules declaranlur M. Tul- 
lius et C.Antonius. Sali. (Marco Tullio c Caio Antonio sono pro- 
clamati consoli). — ScylhcB perpetuo invidi mansere , Giust. ( gli 
Sciti son sempre rimasti invincibili). 


l 

i 
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Nominativo cqIF infinito. f 

1 . Qnando ubo- di quoeli Terbi ò accotnpagivdQ dalL'ùofiailo 
otte, il suo allcilMito «i metto del pari DeLoonuoati,vo> e tale costr^-^ 
aiooe offre ivo mestao agevole d» esprimere la tpcuzbne italiana, 
ciKOKsi Olia, DicBSi CHB, oiCBsi > AristcBus ioveotOF olei esse dicitur, 

Cic. (Dicesi che Aristeo sia stato riaventoro dell’ olia). — Disci^ 
piina druidarum in Britannia eeperta esse ewistiiiuUur , Ces. (si 
crede che la religione de' druidi fit iuveotata, uella BccUagua ). 

3. Quando ano de’verbi annoverali nel§23l, cioè voto., 
tum, solco e gH ahri, regge neH’ Infinito il verbo esse, o I'ubq de* 
precedenti, rattributo mcttesi. del paci nel nooiinativo, come se i 
due verbi non ne formassero che un solo : Voh et esse et kaberi 
graius, Cic. {esser voglio rìconosemUe, ed esser tenuto per tale), 

— Socrales parens philosopAioe dici potett, Cic. ( Socrate può dirsi 
H padre della filosoffa). — Desinava viderisenex, Tac. (cesserà 
di parer vecchio). 

Osscar. Volo, cupiot studeo, ed altri verbi esprimenti il desi^ 
dcrio o la volontà , possono ancora, costruirsi coir infinito e cob 
l'accusativo del pronome che rappresenta il subbieUo,del verbo 
principale: Ciqno me esse clemenlem, Ciò. -. 4 - Gratum se videri stu^ 
det, Cic. « Deskiero esser clemente.-^ Egli si sforza di comparirà 
riconoscente. » 

§ 244. i 4 fcusa/ù'o che forma col verbo una sola idea. 

Risnila dal § 244 che nella fì*ase Ckero consti creatus est, il 
nominativo consul è indispensabile per formare, 0 almanoo per 
compiere raUriboto. Se dice» nell'attivo, Fopulus Ciceronem con- 
sttlem creavil, l'accusativo consulem avrà evidentemente la stessa 
destinazione; consulem creavil formerà una sola idea , ed il vero 
compimento sarà Ciceronem, 

L'addiellivo 0 il nome qualificativo net caso accusativo, che 
accompagnano i verbi del § 241, ed altri di analogo significato, 
nella voce attiva, concorrono dunque col verbo a formare fattri- 
bulo: Mesopotamiam fijrtifcm eWLCitEuprhates, Qic.(rEufrate/‘erti- 
tizza laMesopotamia). Homines emeos reddit cupiditas et avaritia, 

Cic. (la cupidigia e l’avarizia acciecano gli uomini). 1 verbi ferita 
lizzano ed acciecano traducono con una sola parola fertilem efficit 
e caecos reddit, pruova manifesta ebe le due parole latine fortuana 
una sola idea , la quale sarebbesi potuto esprimere cou fecundal 

14 
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ed obccecat, del pari che dir si potrebbe in.iUliano , rende fertile 
e rendono ciechi * 

OssEiiv . La coslrnzione precedente co’ verbi habere, eacistima- 
re, ccc. serve a tradurre le locuzioni italiane avere per, rigcardar' 
eoMB; le parole per e come non si traducono in latino: Epaminàn- 
das philosophice praeceplorem babuit Lysim Tarentinum. C. Nep. 
(Epaminonda cWcfcr maestro di fìlosofla Liside di Taranto). — 
Deos a?lernos et bealos habemus, Cic. (noi riguardiamo gli dei 
come eterni e beati ). 

4 

§244. SCPPLEMENTO A1.LE REGOLE dell’apposizione. 

I. Annibai peto paccm. 

\. 11 sostantivo die forma apposizione (§ 198) si riferisce 
talvolta ad un subbicllo soUinleso della prima o della seconda 
persona: Annibai peto pacen, T. Liv. (ego Annibai). — Hoc tibi ju~ 
veìUus romana indicimut bellum, Tit. Liv. (nos juvenlus romana).^ 
Questa frase, molto elegante in latino, esser dee espressa in ita- 
liano con una equivalente: « Son io Annibaie che chieggo la pace. 

— Questa guerra io ti dichiaro in nome della gioventù romana. » 

2 L’apposizione può del pari riferirsi airattribnto compreso 
nel verbo: Ego non eadem volo senox, qtuB pmr .volui, Sen. ( io 
non voglio le coso stesse essendo vecchio , che ho voluto essendo 
fanciullo.) — C. Junius cedem Salutis, guani consul voverat, dicta- 
tor dedicavil, T. Liv. (C. Giunio dedicò come dittatore il tempio 
della Salute, del quale egli aveva fatto voto come console). 

OssERv. Dal precedente esempio risulta che la parola come 
può togliersi in latino quando signiCca in qcauta’ di. Ma se di- 
nota un paragone, si traduce con ut, velut, tanguam, quasi: Cice- 
ro ea cecinit ut vates, C. Nep. (Cicerone tali cose predisse come 
un uomo inspirato, come avrebbe fatto un uomo inspirato). 

Avviene lo stesso quando questa parola esprime un motivo: 
j4un argentigue usum, velut omnium scelerum materiam, sustulil 
Lycurgus, Giust. (Licurgo vietò l'uso dell’oro e dell’argento, co- i 
me rorigine di tutti i misfatti.) Velut annunzia il motivo dell' a- 
zione di Licurgo; togliete velut in latino, ed in italiano come, l'ap- 


' I.' arfosslivo atiribulo c malerialmmlc e interamcolc immcdrsimalo fol_ 
Ycibo io liidifrari aliqutm (burlarsi di qualnino), poirhè i romici dicono nel me-' 
«ktìmo senso Imloi factrt aliqutm. E tale i pure in amjilificari—amptiitn fucert. 
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posizione non esprimerà più clic V opinione dello sciiUore. Egli 
vietò l’uso deU’oro e deirargcnlo, origine di tulli i inisfalli. 

n. Coriolt oppidum captnm. 

11 vcrlio c raltribulo possono accordarsi colle parole urbs, 
civUas, ojipùlum, poste allato di ùn nome di luogo, il quale ha so- 
lo il plurale, quando tali parole sono robbielto principale del pen- 
siero: Corioli oppidum captum, T. Liv. (la città di Cprioli fu pre- 
sa). — Volsitìii, oppidum Tuscorum òpulenlissimum, totum con^e- 
malumest fulmine, Plin. (la più ricca città degli EtruscTii, Vblsi- 
nii, fu tutta consumala dal fulmine). Abbiam posto il nome Volsi- 
nii in apposizione, per fare intenclcre come il nome proprio può 
rappresentare nel pensiero una pprte secondaria. . • ^ . 

§ 245 . ADDIETTIVI LATINI TRADOTTI CON SOSTANTIVI; 

L’ allo , il basio , il mezzo , ccc. • . . - •• . . 

• A 

Gli addicltivi primus. ultimus, cxlremus, suminus, imas, in- 
limus, medius, reìiquvs, non possono spesso esser tradotti in italia- 
no che con un nome seguito dalla proposizione di,, nel mentre che 
in latina prendono, come gli altri, il genere, il numero ed il qasp. 
del loro sostantivo: vere primo (in sul principio della primavera), 
exlrema liiemc (nella fine dell’ inverno); in ultima Italia (aH’eslre- 
inilàdeirilalia); exlremi digiti (la punta delie dila); summus mons 
( la vetta della montagna) , sumina arbor ( la cima dell' albero) ; 
ad imam quercxun (appiè della quercia); imoe vdles (il fondo .delle 
valli ); imum saxum ( il piè della rupe); in intima Macedonia 
( nel cuore della Macedonia); media xslaa (la metà della siate); 
jam pi'idem cupio Alexandriam reiiquamque /Eggptum nscre, Cic. 
(da lungo tempo io desidero di visitare Alessandria e ’l resto 
deir pgitto ). . , . 

OssERv. Ad eccezione di inediun e di reliquus, questi addicltivi altro noi^ 
sono che superlativi formati da preposizioni (§ 138), ed esprimono (iHnq'utC 
relazioni di luogo c di tempo. Dippiìi, non si applicano ne’ citali esempi che 
ad una parte dell’ obbiello che determinano , c questa parte 6 quella che 
l’italiano dinota con l'alto, il basso, il jirincipio, la fine, ecc. Del resto di- 
verse locuzioni italiane vi sono, l' estreme giornale, le parti estreme , e si- 
mili, in cui l'addietlivo è adoperato nella maniera Ialina. 
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GRADI DI COMPARAZIOINE. 


COMPAkATI VO . 

§ 2iC. U c/(£ italiano in segnilo di un comparativo, si traduce 
con </«««!, 0 pure non si esprime, e la parola che serve di secon- 
do (eiuiine alla comparazione si mette ncirabiativo. 

c.oMPAtiATivo CON Quam. 

tHE seguito da un verbo — Plura disi, quam volai. 

Il che italianoèesprcsse in latino da guani tutte le volte che 
è seguito da un verbo; Plura dixi, quam volui. Plaut. (ne ho det- 
to più cAe non ho vehito). — Plus fere nobù videmur posse , quam 
possvtnus, Se», (noi crediamo quasi potere più che non possiamo). 
— Queedem srire magis juvot quam prodesi, Cic. (vi sono cose, la 
cui conoscenza piace più cbx non giova). 

OssEBT. Or si vede che la costruzione è la stessa nelle due 
Tingue, eccetto che in italiano il secondo \’erbo è accompagnato 
da una negazione, la quale non trovasi in latino. 

§ 247. CHE seguito da un sostantivo, o da m pronome. 

1. Quando ì due termini messi a paragone sono sostantivi o 
pronomi, se il primo è nel nominativo, come subbietto di un mo- 
do personale, o nell'accusativo, come subbietto di un modo in- 
finito , la conghmzione quam riceve il medesimo caso prima e 
dopo di essa. 

Nominativo: Melior tutiorque est certa pax quam sperata vieto- 
ria, T. Liv. (una pace certa è migliore e più sicura di una vittoria 
sperata), quam sperata victoria bona et tuta est. 

AccrsATivo. Solem mathematici con/irmant majorem esse quam 
terram, Cic. ( i matematici pruovano che il Sole 6 più grande 
della terra) ; quam terram esse inagnam confirmanl. 

2. Se come reggimento di un verbo , e non come subbietto 
di un infinito, il primo termine è nell' accusativo, il secondo può 
oucora mettersi nel medesimo raso: Ego hotuinem callidiorem ri- 
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tft tteminem, qoam Phormiónem, Ter. (oon bo mai vedalo w» uo- 
BK) più astuto di Formione); quam vidi Phornwmem. Ma questa 
costruzione è rara , e fot ridasi ordinatiameote una nuova |>ropo- 
siziooe con al e'I nominativo: quam Phamùo-est* 

§ 248. Qoesl^idtimomodo dì fraseggiare è ÌBdispensaLiie 
ogni volta che il verbo del primo membra esser non può sottinteso 
nel secondo: •Ficinw Ittug meltorem fuam tms est. 

Cic. ( il tuo vicino ha un cavallo migliore del tuo — che non è il 
tuo); no» può dirsi quam ttmn, giacché Sarebbe d' uopo soUiur 
tendere ed il vicino non ha il tuo cavallo. 

Ed è del pari necessario quando, il primo, termine èin aa:ca~ 
so tutto diverso dal nominativo odatt'accusativotileicapneet^ 
Marci rarrofiisi^miniXquamXUil Claadiusdocttoris, A. Goti, (ho 
risposto citando le parole di Yarrone, u.omo -più dotto di Ctaudio 
= che non lo era Glaudio 

Così pure, per tradurre, « Io ho nn amico più dolto'di Tito « 
(usando il verbo utor, che regge l'ablativo). hisogoereUbe dire. 
Vtor amico> doctiore quaja TUus est, e ooa .giAeteeltore Tito. 

Qsseuv. Se talvolta trovasi un genitivo» un dativo o n« abl&> 
feivo dopo quam, questi casi sono il compÌB»entia di «na parulae- 
spressa nel. primo oocmbro e sottintesa nel secondo, e ooadipe»' 
dono in nessun modo dal -comparativo:. Machia petuidosares, 
resque sunt atiimi quam corpai:is, Cic. (le malattie dell’imimoso^ 
no più runesle e più numerose di quelle del corpo); ^uaoi worb* 
eorporis . — Talìs simulatio vanitati est con/t*ortiorqtta8» -iii)etali-' 
inli, Cic. (thlc-infingimento è più vicino atlavanilùclio alla 
necosità); qmni GSl coBÌUncla liheralitaU. 

2. L’accusativo stesso spiegasi con tma etiis» sinùte. «gai 
volta cIkj il comparativo è un avverbio : Sc^ius ‘tomiuen 'focma 
giiain mala seniiunt, T.Liv.(gK ncm» ni sentono meno -vò'amento 
fe beni che i mali ); scgnius bona sentitiiii» quam mala .seuliuiU. 

§ 24tl. "OcAM tra dite campar alici. 

f clieior quam prudcntìor.- 

Se si paragonano due qualità appartenenti al medesimo 
biette, come inque.sla frase» « £,idi è«talo-più avvenbuato olio 
pi udento., » i due addieUi vi si poBgono.-ncl competalivo; fclkicr 
fuil quam prudenlinr. 

£ k) stesso degli avverbi; Romani helìn qtwdam hjrtiasqttam 
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felichis ^esserunt, T.ìLìv. (i Romani fecero ccrlc guerre con pia 
di coraggio che di successo). 

Nondimeno «i può ancora adoperare il positivo esprimendo 
più. ..che con mafiis... guam: Ccler luus disertus magis est quam 
;sapie7ts, CiCri.(il tuo amico Celere è più eloquente cAc savio). 

• 5 , ■ § 350. , - Vprbi cKespnmom una comparazione. 


.Maio. — Praatat. 


Dopo i verbi màio (amò plult'osto) c proéslgl (vale meglio), 
il 'dm italiano traduccsi con' (juaTÒ, Come uopo i comparativi: Va- 
lere malo] quam dh'cs'ésse, Cic. (amo meglio star bene cA’ esser 
•ricco )> — ^‘Amperey quam facerc prastat injurium, Cic. (vale 
meglio ricevere On'ingiuria cAc farla ). — Tacere prccslat , (juam 
iis qui audiunt, nocere, Cic. (vale meglio tacersi , che nuocere à 

colbro cho ascoltano); ’ 

' -§-25|. • .< Comparativo COLL ABtATiYo.. 

i-iù. 4.~ i- . ... pftiiosior auro. 


• r-Il-nome che .serve di secondo termine alla comparazione può 
inellèrsi néH'ablativo senza quam, ogni volta che questa congiun- 
zròné avrebbe lo-stcsso caso si dopo che prima , cioè nelle fra- 


•si- i-D cui- il comparativo nel nominativo o nell’ accusativo 
fiiàiiS^esì preliosìor àuro ( la virlìi è piu preziosa delf oro). 
Quid est ìnhomiue ralione diviiiius? Cic. (qual cosa vi ha nell'uo- 
mo più divina de^la ragione?) Con qium, direbbesi quam aurum, 
qwnn ratio'. ' 


rea: ;I)rj(o<ari^3 anliqidorcm sibi fuissc suis posscs- 
siònlLus f//oriam , tic. (il re Dejotaro dichiarò che la gloria era- 
gli‘ ^talh'pitl' cafa delle sue possessioni). Sapiens liumana omnia 
infcriora virtule ducil, Cic. ( il savio stima tulle le cose umane 
inferiori alla virtù ). Con- junm direbbesi quam possessioncs , 


quam virlulem. • i • , 

OssERv. 1. Se il comparativo fosse in caso diverso dal no- 
minativo ^ ondali' accusativo , non bisognerebbe dargli l'ablali- 
vo- per compimento ; Così non direbbesi bene , almeno in prosa , 

■ amor vivtulis, melioris auro; ma dovrebbesi dire, amor virlttiiì, 
qua est auro melior. 

t 3. Si eviterà del pari di nrcllcre id confronto un nominativo 
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ed uD ablativo della prima declinazione. Dite dunque, Terra ma- 
jor est quam- /una, non già terra major est luna. Ma nella frase 
constai terram luna esse majorem, l’ablativo è ben collocato , 
perchè non vi ha identità di desinenza. 

' § 252. Comparativo coll'ablativo di Qui, qusc, quod. 

Se il relativo qui, quoe, quod, forma il secondo termine di 
una comparazione, si mette sempre nell’ ablativo; Animi virltUes 
ex ratione gigmtntur, qua nihil est in homine divinius , Cic. ( le 
virtù dtìH’animo nascono dalla ragione, di cui nulla vi ha neU 
r uomo di più divino). 

- Da questo esempio si vede che l’apposizione offre un mezza 
agevolo di esprimere questa frase io italiano. Quanto alla costru- 
zione letterale , siccome il relativo deve sempre figurarvi il pri- 
mo, fu duopo dire; qua, in comparazione della quale , nihil est 
divinius in homine, non vi ha nulla nell'uomo di più divino. 

OssKRV. Tale relazione, in comparazione di;a confronto di, è 
espressa dall’ablativo, senza adoperarsi alcuna preposizione: Si 
suppone ordinariamente l’ellissi di prce; ma questa preposizio- 
ne non è mai usata col comparativo dagli autori classici. Si usa 
talvolta col positivo, in un senso alquanto diverso : Videris prx 
nobis beatus , Cic. ( tu sembri avventurato al paragone di noi); 
cioè, tu non sei mollo avventuralo; ma, al paragone di noi, sem- 
bri di esserlo. 

- § 253. Ablativo che fa le veci di due pivposizioni. 

Latius opinione. — Plus aequo. 

Il comparativo si unisce con eleganza agli ablativi spe, opi- 
nione, expectatione, in frasi nelle quali la comparazione cade, non 
già sulla speranza o sull'opinione stessa, ma suirobbiello di que- 
sta speranza, di questa opinione : Latius opinione disseminatum 
est hoc malum, Cic. ((jucslo male è sj)arso più che non si pensa); 
quam opimo est ] id disseminatum esse. L’ablativo fa le veci, co- 
me si vede, di due proposizioni, nel mentre che in virlus est pre- 
iiosior auro, ne rappresenta una sola, quam aurum est preliosum. 

Gli ablativi neutri cequo, fusto, solito, usali in questo modo, si 
traducono in italiano con locuzioni egualmente ellittiche : Plus 
trquo (più che di ragione); Cilatior solito amnis crai, T. Liv. (il 
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ikHne era più rapido dal «dito). Cosi porìe , dillo cìtius ( più ve- 
loce della parola— piò presto che la parola eoo è detta). 

§ 234, COMPARATIVO CHR siCMficA ifoppib, àssdi. vnpoeo. 

4 . Si «sa spesso no-copiparativD solo -e senea esprima il se- 
«ondo termine della comparazione, Si tradaoe allora con troppo 
ool,positivo; Vohtpki^ (jwtui» ‘major est atqve longior, orhm animi 
iumen-cxslinguit, Cio.'(i| piacere quando è troppo W'oe troppo prò* 
/nn^oto, Rpogoe tolti i lumi della mento). Riempiendo Telliasi, si 
•avreblje n^ijor atquo longior tequo, cioò^mm wquum «si »am asse, 

2. Si traduce ancora talvolta ooQ assaT: Obsciirioffo tunt Da* 
■tamis gesiapleraqtte.'Com. Nep. (la maggiop pane delle gesta di 
Oatame sono assai oecuro);-,,- o eon «n poooi Sénoctas oH natura 
-toquacior, Cic. (la Aecdiiaja è naturalmente un p«eo loquace). 

•Porià fai'si Un’ idea di quest'uso del comparativo con r»p* 
presentoi’selo cosi : « Le ■gesta -di i)atame -sono To/npa/Vrfìmfwerrte 
osdtro, croò sono oscrPb In .paragone -di quelle thè noi tono , o 
lo sono meno j t> e così pure dell aUro esempio e di tulle le fra- 
si analoghe. 

§ 233, Comqìaratho con Quam ut ed un soggiuntivo, 
troppa ptr^ troppa pae» per. 

Il Comparativo seguitò da quam ut col soggiuntivo si e- 
sprirae in italiano òOfl ììf^oiper, ìtaior »ttm di ad mOjora geni* 
7us, quam’ul rmuciplum sim mei corporis, Sen. (sono troppo gran- 
de ecliìamìrton troppo altidesUm.pcp.flOR'eesère schiavo -del mia 
•cuspo); Icttcralmonie ; io nono -p/ù grande e nato per più grandi 
■/COSÒ , che -fiofi ootìì-iene ohe lo sia «oliiav'o del mio corpé. Tra 
quam od ot vi ha ana intera qwoposwione soltintesu. 

Xjacsla ft-aso h laRola che possa fradurrc 11 modo di dire 
itroppo.poco.per seguilo da un verbo. Non si dee mai tHre nimis vt. 

2. Se vuólsi'EspthnOTe In l.'ftino Tiinppo-pocopEii, si farà òso di 
’ffh'COIilpaTlitivOd’inferiorilà: <> Egli aveva troppo pochi soHlàli por 
vincere, i>‘P(tMióreshabebcn. tnilites, quam ut vincerei '{quam opoc- 
tcbal eum habere, 'iti ' vince fèl). Ma le frasi troppo per, trxgqw.po* 
•co per non sOtoo usale da’ migliori scrittori italiani. 

^siiiòrv, Ih vece tli i<7 può dirsi, quam qui: Major sum 


Digitized by Google 



SINfA3SI PAkTlCOLAKK. 


209 

ouam cui possil fortuna nocete, Ov. (io sono così grande obe la 
fortuna non mi può nuocere) ; cui invece di ut mihi, secondo la 
regola stabilita nel § 235. 

§ 256. Comparativo con Quam prò ed un ablativo. 

La loouaione qmm prò dopo un comparativo piegasi, coma 

ut, con una ellissi d’idee. Non può esprimersi in italiano ohe 
con espressioni equivalenti ; Praelium otrocim. quam prò numero 
pugnantium, fdiiur, T. Liv. ( si fa una battaglia più accanita 
che non faceva prevedere il numero de’oQmbatieuti ) ; guam foiu- 
rum esse videbatur , prò numero pugnantium ( riguardo al nu- 
mero de’-combattenti ), 

Minor eaedes, quam prò tanta victoria, fuH, T. Liv. (la stra- 
ge non fu proporzionata alla grandezza della vittoria; fìi minore 
thè non avrebbe potuto esserlo, per una si grande vHtoria. 

§ 257. Comparativo con un ablativo di guah'lào di misura. 

Opibas InTerìores.-^ Paulo sapleotlor. 

1 . Può dimandarsi in cim o »i quanto un obbietto è superio- 
re, o inferiore ad un alUro, La parola che s^ve di risposta a taTi 
dimanda si mette nel caso ablativo; AUobrc^ nulla go^a gen^ 
te, opibus aut (ems,inferiores sunt, T. Liv. (gli MIobrogl non sona 
inferiori inpotenza oin faxnaa v^tma delle nazioni gaHidhe).^U 
ablativi opibus aut fama determinano in che e per guide guatith gli 
Allobrogt -non sene inferiori agli-altn.6alH. *-- jb'òarAtn eat-dimi- 
dio minor quam Prilannia, Ces. (riberaia-é «età più piccoia deV- 
la Brettagna). DtmùiÀo -determina di guanto o tn guaio misura 
r Ibernia è la raioore d^le due isole. 

-2. In oonibrmitè di -queste principio, le parole un poco, mol^ 
to, guanto, tanto, altrettanto, ed altre simili, innanzi -un compara- 
JÀvo, si esprimono oon gli ablativi .pou/a, rnuko, tanto: « un poco 
•più savio, npaulo sapieniior. — « La patria -mi 'è molto più cara 
della propria vita , Patria mtìù vitd med multo -est carior, Ciò. 
— Quanto la regola de' doveri è più estesa di quella del diritto I 
Quanto latius officiorum pOtét, quam juris regula! Sen. 

§ 258. ih questa Classe di determinativi vanno comprese le 
espressioni italiane tanto piu’qcanto , tanto meno qcanto. Si tradtb 
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X)& lanlo con eu hoc o fan<o segai lo da un coni|>nralivo , e quanlq 
con qm o guanto con an altro comparativo ; « I^’aria è tanto piu 
spessa, quanto è più presso della terra ( è più spessa , per ciò eh' è 
più presso), » Eo crassior aer est, quo terris praprior, Sen. — « I 
momenti sono tanto più brevi, quanto sono più felici, » Tanto òre- 
vius omne tempus, quanto felkius est, Plin. il giov. 

Se non fossevi comparativo nel secondo membro , QCAVro si 
tradurrebbe con quad: Liberalitatem eo studiosius pfcriy «e lau- 
‘dànt, qnod summi cujusquebonitas commme perfugium est om- 
nium, Cic. (si loda tanto più votentisri ìa liberalità, in qwinto che 
la bontà de’ grandi è il rifugio comune di tutti ). 

• . ■ , I . 

§ 259. Più ripetuto. — Quo doctior, eo modestior. ■ 

Questa frase; « Egli è tanto più modesto , quanto egli è più 
dolio, » può surrogarsi con questa : « Più egli è dotto, più qgli è 
modesto. ■> Il senso è lo stesso , del pari ebe il modo di tradurre; 
soltanlp, in Ialino come in italiano, il secondo termine della com- 
parazione diviene il primo, ed il relativo si pone prima dell'antc- 
ccdenle: Quo doctior, eo modestior est. — « Piùia gloria de' padri 
è grande, più i figliuoli debbono mostrare ardenza per la vir- 
tù ». Quanto mojor parenlum est gloria , tanto stufiiosius (itii ad 
virtutent debent niti. Cf. ^ 271, 3. 

§ 260. Comparativo adoperato pel superlativo italiano. 

' Validior tnanuum. 

1 . Diccsi in italiano col segno del superlativo: « La più for- 
te delle due mani; il più attempato de'dne fratelli. » In latino ogni 
volta che trattasi di due persone, o di due cose, si fa uso del com- 
parativo, e la parola due non si esprime: Validior manuum; Fra- 
ter 7ialu. major (non potrebbe dirsi nalu maximus se non si trat- 
tasse di tre fratelli almeno). 

2. Secondo questa regola il primo si esprime con prior, dap- 
prima 0 IN PRIMO Li'OGO coo /mt'us, sc parlasi di due obbietti : Duas 
a te accepi epistolas; respondebo igilur priori prius , Cic. ( ho ri- 
cevuto da le due lettere ; risponderò dunque alla prima in pri- 
mo luogo ). 
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§261. Locuzioni compara/ive: piu di, meno di. 

Le espressioni più di, meno di, si traducono eoa plus, mnus, ed 
il sostantivo che le segue meltesi nel genitivo, se l’obbìeUo di cui 
parlasi è preso in un senso| collettivo e generale: « Più d’acqua, » 
Plus aqua; « Meno di vino, »jftnt» vini; < Più di danaro, > Plus 
pecunia; « Meno di forze , » Minus virium; « Più di timore ehe 
di pericolo, » Plus timoris quam pericuH, Saff. 

Come addiettivi neutri osati sostantivamente ^ 94) , plus e 
minus, col genitivo che li determina, formano -sempre il subbiet- 
to, o il compimento diretto di un verbo: Absurdum est, quo minus 
vim restai, eo plus viatici quarere, Gic. (è cosa assurda lare tanto 
più provvigioni di viaggio, quanto resta meno di cammino). 

OssEBT. Con un nome di qualità, più di, meno di, si risolvono 
molto spesso con più grande, più piccolo, e si traducono con ma- 
jor, minor: « Più di saviezza, » Major sapienlia; « meno di au- ^ 
dacia, « Minor audacia. Tutta volta può dirsi ancora plùs sapien- 
lia, minus audacia. ' ‘ . 

§ 262. Se parlasi di più obbietti riguardali separatamente e 
che si possono contare, più di si esprime con p/urcs,p/um (più nu- 
merosi); meno di eoa pauciores, paueiora (meno numerosi): Pom- 
peus plura bella gessit, quam celeri legerunt, Cic. (Pompeo ha fat- 
to più di guerre che gii altri non ne lessero. Multo pauciores ora- 
tores quam poeta boni reperiunlur, Cic. (trovasi- molto meno di 
buoni oratori che di buoni poeti). ; 

§ 263. Più di, meno di, con un nome di numero. 

Plus, Amplius, Minus. 

Secondo la regola precedente, più di, meno di, seguiti da un 
nome di numero, si tradurranno con plures, pauciores quam: An- 
tiochus plures quam deccm naves actuarias ne habelo, T. Liv. (An- 
tioco non abbia più di dicci navi leggiere). 

Ma vi sono più altri modi di esprimere le medesime relazioni . 

1® Si può usare plus, amplius, minus, dando loro l’ablativo 
per compimento: Milites amplius horis qualtuor pugnaoerunt, Cic. 

( i soldati combatterono più di quattro ore); Minus tribus medim- 
nis nemo dedit, Gic. (niuno diede meno di tre medimni *). 


* Misura atiica pc’gcani, cvntencnlc HI libre di frumenlo. 
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2. Si può fai'e uso delia locuzione avverbiale e congiuntiva 

Ì lus quatn: Non p/ws qmm quattuor millia hominum effugerunl, T. 
.iv. (non si salvarono più di quaUromila uomini). — ZeuxU et 
Polygnotus non usi svnt plus gtuim <jfmt(uox color ànu, Cic. (Zeur 
si e Poiignoto non adoperarono più di quaUro oolori ). 

d. Si pesò soUiotandere quam, e ineUere il nome d^i ob- 
bielli contati nel caso stesso che $&quam fbsse egresso: Eoo Bo- 
manit sociisque minus trecenti penerunt', T. Liv. (deRomaoi e de- 
gK aMeati parano meno di trecento uomini ); Apes nunquam plus 
unum regem patiuntur, Seo. (le api non tollerano mai più di u& 
Tc ’). Questa frase è molto nsitala , principalmeote col ooraiuar 
4ivo c l’accusativo^ 


SUPERLATIVO. 

§264. Sono in italiano due superlativi, l'uno ebe dicesi as- 
soluto ( savissimo ) , l'altro che dicesi relativo ( il più savio Il 
latino , per dinotare (fucsie due relazioni , non ha che una sol^ 
forma sapientissimus^ 


SniKrlcrtico assoluto. 

Il SHperlativoassoluto esprime I» qualità io na attissimo gr»* 
>€lo , noa senza esd odore oo. più aito gi^ido ancora ; così il conv- 

J arativo può talvolta esser dappiù del superlativo : F^uade li- 
i esse te quidem ntihi carissimum , sed multo fore cariorein , aà 
bonis fnypceptis i(»tabera ( persuadete vi cho'voi mi siete certamen- 
te carissimo, ma che molto più caro mi sarete, se vi piacecct» 
de' buoni precetti ). 

26». SupeMatifo w/rrtii*» col genitioOi. 

Tortissjniu» milUuiB, 

11 superlativo relativo pone una persola o una cosa al di 
sopra di liiUe quelle chele sono paragonale: Socrales omnium sa- 
pientissimus oraculo Apollinis est jndicatus, Cic. (Socrate fu. di- 
chiarato il piu sacio degli uomini dall' oracolo di Apollo). 

Da questo esempio si vede cl»« il nome degli ob'biclti vnessi 


‘ Oca ti 51 ch'é una rrgina. 
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0 pt'iragonc si pone nel genitivo plurale (omnium scilicet Itomi- 
mtm), c che il superlativo prende il genere di questo genitivo 
( sapienlissimiis). Si dirà dunque: « Il pià valoroso de' soldati, <> 
fortissimus militum; « La più bella delle città, » pulcherrima ur- 
bium; « U più grande de'beneGzii, » maxima beneficiorum. 

Queste concordanza dei genere dipende da clic il nome de-> 
gli obbietti paragonati è sottinteso una volta col superlativo: mi~ 
Ics fortissimus omnium mililum ( il soldato più coraggioso tra 
tatti i soldati 

E si fa altresì quando il genitivo è di un genere diverso da 
qnrelto del subbietto, al quale il superlativo si riferisce: Velocissi- 
tuHS omtHumaHimalium esi delphinus, Plin. (il delfino è il più 
veloce di tutti gli animali ) ; animai velocissimum oìnnium ani- 
malmm . 

Nondimeno il superlativo può accordarsi col subbietto, pur- 
cliè questo sia posto il primo: ìndus est omnium fluminum maxi-' 
mus, Cic. de Nat. deor. II, 52 (l’Indo è il più grande di lutti i fiu- 
mi). Se si mettesse il superlativo ai principio della proposizione , 
farebbe d'uopo neeessarieraente dire : maximtm omnium flumi- 
num est Indus ; perciocché l’idea di fiume (flumen ) dominereb- 
Iie tutta la frase, e richiamerebbe l' attenzione prima di quella 
del nome proprio Indus. 

OssERY. 1 . Rgenitivo singolare di un nome collettivo non in- 
fluisce per nulla sul genere del superlativo, al quale serve di com- 
pimento; COSI si dirà: Ditissimus urbis (il più ricco delia città) , 
cioè in latino come in italiano, « il più ricco degli abitanti della 
città. » Vùr totius Groeciae doctissimus Plato, Cic. (Platone, il più 
dotto di tutta la Grecia, eioé degli uomini di tutta la Grecia). 

2. Il superlativo degli avverbi si costruisce, come gli altri, 
col genitivo: Gasar omnium fere oratorum latine toquitur elegan- 
tissime, Cic. (Cesare è forse di tatti gli oratori quello che parla la 
lingua latina con più di eleganza , letteralmente ; il più elegan*^^ 
temente di tutti gli oratori ). 

§ 266. Superlativo relativo con e, ex, inler. 

In vece del genitivo il nome degli obbietti paragonati può 
mettersi neU’ablativo con e o ex, o nell’accusativo con inter: A- 
cerrimus ex omnibus nostris sensibus est sensus videndi, Cic. (il 
più acuto di tutti i nostri sensi è quello della vista). — Borysthe- 
nes iiiter S'tjlhia nmnes est nmanissimns , P. Mei. (il Borislene è 
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ìi più ameno de'Gumi delia Scizia, o pare, Ira i Gami della Scizia. 
il Borislenc è il più ameno. 

§ 267, Modi diversi di accrescere la forza del superlativo. 

Ukvs omkivm. Il supcriàlivo accompagnalo da unus omnium, 
acquista ona forza cb’è spesso impossibile di tradurre in ilaliano: 
Aristides unus oiamim juslissimus fuisse tradii ur , Cic. (£ fama 
ebe Aristide fu il più giusto di lutti gli Ateniesi ). Unus ba per 
effetto di opporre Aristide solo a tulli gli altri , e di presentarlo 
come un personaggio unico per la sua giustizia. 

Molto, nello stesso senso ebe ha col comparativo, § 257, 2. 
Id bdlttm multo maximum fuit, T. Li v. (questa guerra fu di mol- 
to la più grande). 

loKGB, nello stesso signiGcato; Ex Brilannis omnibus lon- 
ge sunt humanissimi, qui Cantium incolunt, Ces. (di tutti i Britan- 
ni , i più culli di molto sono quelli che abitano il paese di Cani). 

Vel, nel senso di anche. Fino: In fidibus, musicorum aures vel 
minima sentiunt, Cic. ( ne' suoni della lira l'orecchio de' musici 
sente anche le più piccole differenze). 

l'SI PARTICOLARI DEL SlPERUnVO. 

§ 268 II più che può — Il più eh’ è possibile , 

Quam maiimas potest copias armai. 

Il superlativo costrutto con quam e col verbo posse , forma 
un notabile idiotismo, ch'é passato nella lingua italiana: Jugur- 
tha quam maximas potest copias armat. Salì. (Giugurta arma il 
più ói truppe c/ic può). — yices nidos quam possimi mollissime 
substernunt , Cic. ( gli uccelli coprono i loro nidi il più molle- 
mente che possono). 

La rassomiglianza delle due lingue rende questa frase facile 
ad imitare; eccone del resto l'analisi : Jugurtlui tam magnas ar- 
mai copias, quam potest armare maximas. -r- tam mollilcr 
substernunt nidos, quampossunl eos substernere mollissime. 

§ 269. In italiano può sostituirsi il più che può ecc. con il 
più ch’è possibile. Si suppone anche il verbo e la congiunzione in 
certe locuzioni familiari, come il meno di errori, il meno di coljìe 
possibile, li latino con un'ellissi della stessa natura sotti mende po- 
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tegl e conserva qmm: Orator utalur verbis quam Hsilatissiinis , 
Cic. (•che l’oratore adoperi le parole più usilalc che gli sarà pos- 
sibile , o semplicemente, le più usilate. 

Su tale uso sono fondate le locuzioni quamprimum (quanto 
prima, il più presto possibile); quam scepissime, celerrime (il più 
presto , il più prontamente possibile] , ed altre simili. Così usa- 
to , quam non serve molto spesso che a dare più di forza al su- 
perlativo. 

§ 270. Quanto altri mai. — Più che mai. 

Quam qui maxime.— Quum maxime. ' 

1 . Il superlativo preceduto da quam qui, ut qui, corrisponde 
alle frasi italiane quanto altri mai, quanto chicchessia, che nessuno 
al mondo: Tarn .sum amicum reipublicce , quam qui mcucimc, Cic. 

( io sono sì amico della repubblica quanto altri mai ); quam is qui 
est maxime amicus.—Te semper siccolam, utqueni diligentissime, 
Cic. (io vi sarò sempre si devoto, che niuno al mondo); ut cum 
colo, quem colo diligentissime. 

2. Secondo tale analogia , ut quam maxime significa tanto 
CHE MAI, PIÙ CHE MAI.' Domus celebrotur ita, ut quam maxime, Cic. 
(la mia casa è più frequentata che mai ), ila cel^cdur, ut quim 
maxime celebrata est. 

Può omettersi ut ed il suo antecedente ila, e qtium maxime 
serberò lo stesso senso : Omnia qux caplx urbes patiuntur, passi 
sumus et quum maxime palimur, T. Liv. (abbiamo sofierto tutti 
i disastri di una città presa, e li soffriamo più che mai); et pali- 
mur ita, ut pati quispiam potest, quum maxime patitur (quanto 
soffrir se ne possono allorché si soffre il più) 

§ 271. Superlativo con quisque, quaeque, quidque. 

1. Fa d'uopo notare ancora le locuzioni seguenti; Doctissi-. 
mus quisque (gli nomini più dotti, quanti dotti vi sono); Optimus 
quisque (le persone più oneste, tutti gli uomini onesti); Pecunia 
semper ab amplissimo quoque clarissimoque contempla est, Cic. ( il 
danaro fu Sempre disprezzato dagli uomini più eminenti e più il- 


' Negli scrittori posteriori a Cicerone quam maxime non significa talvolta ebe 
ora, precitamente allora; Fior. IV, 1 , Lentulutj quum maxtoie proelor ( Lentnlo 
il quale precisamente allora era pretore }. 


Digitized by Google 



246 SINtASSI PAftTKOLAIlE. 

lustri). Quisque annunzia die la preposizione si applica acìascu^ 
no di quelli che posseggono la qualità espressa dal supeplalivo , 
e che per conseguenza si applica a tutti, 

2. Una sola proposizione contiene spesso dne superlativi op< 
posti r uno all'altro : Optimum quidque rarissimum est, Cic. (le 
cose migliori sono sempre le più rare); Maximce cxtique fortume 
minime credendum est , T. Liv. (fa d'uopo fidarsi U meno alla 
fortuna più prospera ). 

3. In fine i due superlativi opposti esser possono, riparlili in 
due proposizioni, la prima delle quali comincerù con ut, fa secon-> 
da con ita - Ut quidque optimum est, ila est rarissimum, letteral- 
mente: secondo che (ita... ut) una cosa è migliore, è la più 
cara). 

Queste frase esprime con eleganza l' italiano nò ripetuto, 
nelle frasi ch'esprimono un pensiero generale, più si , nù usa co- 
sa : Ut quisque est vir optimus, ita dif^iUime esse alias improbos 
suspicatur {più si è uomo dabbene , più si sospetta difiìcilmento 
cùe gli altri noi siano). 

OssBiv. Abbiani veduto, § 2^9, che la stessa locuzione italia-‘ 
na traducesi ancora con quo... eo col comparativo. Il compara- 
tivo, si usa quando il subbictlo è determinato ( quo doctior Ti< 
tus , eo modeslior est), il superlativo quando il subbiello ù inde- 
terminato (ut quisque doclissimus, ita rmdestissimus est). Del ri- 
manente , PiC Si può egualmente tradursi con quo quis col com- 
parativo: quo quis doctior, co modestior est. 


DE’ NOMI NUMERALI. 


1^0-1 it abbiam dato le regole principali de* nomi numerali. 
Qui basterà di aggiungere alcune osservazioni. 

§ 272. Mille. Minia. 

4. Abbiam detto, § 4 iO, Osserv. 5, che tnille come sostanti- 
vo corrisponde all' italiano um migliajo. In questo senso , il verbo 
di cui è il subbietto può mettersi nel singolare: Hoc in fundo mille 
hominum/'act/e versabatur valentium, Cic. (su questo terreno era- 
no bene un migliajo d'uomini robusti). Del resto milk è molto 
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più spesso adoperato come addieitivo : mille homines; ed ancho 
prendendosi soslanlivamcntc, si costruiti sempre bene col plura- 
le in qualità di nome collettivo : ut mille luminum descenderent , 
Cic. Rep. VI, 2, 8. 

2. Quanto a millia, è sempre sostantivo , e però fa d’ uopo 
dire due millia, duobus millibus, centum millia, cenlum minibus, 
o ancora hitia millia , centcna miUia, 

SemilHa non è seguilo da un altro numero, il nome degli 
oggetti contali mettesi nel genitivo.: duo millia peditum ma se 
è seguito da un numero più piccolo , la concordanza si fa con 
quest’ ultimo : duo millia et trecenti pedites. 

3. I poeti esprimono ancora dee mila , tre mila con bis mil- 
le, ter mille, ecc., considerando sempre mille come un addieitivo 
indeclinabile. 

4. Le regole de’ numeri distributivi sono stale esposte nel 
§U3. 

§ 273. Numeri adoperati in un senso indeterminato. 

In latino come in italiano si usa talvolta un numero deter- 
minato per un numero indeterminato : Te tribus verbis volo ( se. 
alloqui) , Plaut. — Scxcenta licei ejusmodi proferri , Cic. — Plus 
millies audivi. Ter. In italiano si direbbe, Voglio dirli due paro- 
le. — Si potrebbero citare migliaia di esempi di questa specie. 
— Io ho ciò udito più di mille volto. 

§ 274. Numeri cardinali in italiano, ordinativi in latino. 

Noi diciamo L’anno mille ottocento cinquantasette; fa d’uo- 
po dire in latino co’ numeri ordinativi , Annus.millesimus octin- 
gcntesimus quinquagesimus septimus. L’anno due mila. Anmis bis 
millesimus. 

È lo stesso de’ giorni e dello ore : 11 quattro gennaio , Dies 
(luartus mcnsis januarii. Sono le sei ore, Sexta bora est. Che ora 
c? Qttota bora est? (Sul senso di quotus vedi § 141 ). 


■ L'esempio di Virgilio, Tot millia genle$ arma ferunt italae, deve Spiegarsi 
coll’apposixione ( toi millia, quae sodi gemei italae). É lo slesso di alcnni passi 
di Cesare, B. C. II, IS; lil, 4 , eco. 

15 
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DEGLI ADDIETTIVI DIMOSTRATIVI. 


§ 275. Hic. Ille. 

Da ciò che si è detto nel § 29 questi dimostrativi non si ado- 
perano indistintamente. Hic dinota gli obbietti vicini a colui che 
parla, sia pel luogo, sia pel tempo, sia pel pensiero, lite è oppo- 
sto ad hic, c dinota gli obbietti lontani. 

Talvolta hic ed ille non servono a determinare di più le pa- 
role che accompagnano : Catulus non antiquo ilio more, sed hoc 
nostro fuit erudilus, Gic. (Catulo era dotto, non già alla manie- 
ra degli antichi , ma secondo la nostra). 

Corrispondono spesso uU’italiano questo.... quello; l’iso... 
l'altro; il primo.... il secondo; si usa allora più generalmente di 
esprimere il primo sostantivo con ille, il secondo con hic: Ignavia 
corpus hehelat, labor firmai; illa maturam senectutem, hic longam 
addescentiam reddit, Cels. (l’infìngardia infievolisce il corpo, la 
fatica lo fortifica ; quella anticipa la vecchiaja , (questa prolunga 
la gioventù ). 

§ 276. Iste compàrato a Ilic e ad Ule. 

Nel suo significato primitivo iste significa « colui che ti è 
vicino ( cotesto) » come hic significa « colui eh’ è presso di me 
( questo } » ed ille colui che ne è lontano ( quello ). 

Parlando ai giudici, Tavvocato dinoterà dunque il suo clien- 
te con hic (colui, pei quale io parlo) , il suo avversario con iste 
( colui ch’è dinanzi a voi), e tutte le altre persone con illi. 

Dall’ idea di avversario si passa facilmente a quella di di- 
sprezzo ; dal che deriva che iste è spesso preso in mala parte : 
Ubi sunl isti, qui iracundiam utilem dicunl? Cic. (dove sono co- 
storo , i quali dicono che l’iracondia è utile?). 

Ma , come esprimente una semplice relazione alla seconda 
persona , può esser preso io buona parte : Homiiies sapientcs et 
isla auctorilate prceaiti, qua vos estis, Cic. (uomini savii e d’un’au- 
torità come la vostra ). 
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§ 277. Ipse. 

1. 11 nominativo ipse si unisce elegantemente a’ casi obliqui 
de’ pronomi personali (inihi ipse, me ipse, eoe.) quando vuoisi 
richiamare l’attenzione sul subbiclto del verbo e presentarlo co- 
me agente : Non egeo medicina; me ipse consolor, Cic. ( non ho 
bisogno di consolazioni altrui, io consolo me stesso), cioè sono 

10 stesso il mio consolatore. — Avarus sibi ipse Tweet (l’avaro 
nuoce a se stesso), egli stesso è l'autore del suo male. 

2. Ma se vuoisi mostrare il subbietlo come quello che rice- 
ve l’azione, ipse potrà accordarsi col pronome: Pompeium omni~ 
bus, fjnitulum inilii ipsi anlepono, Cic. (io preferisco Pompeo a 
tulli , e Lentiilo a me slc.«so ). 

OssERv. Si dirà dei pari , Multi sunt qui alios , nemo qui se 
ipsum aderii, dove se ipsum c opposto ad alios, come niihi ipsi lo 
è ad omnibus. Ma se l'opposizione scomparisce , ipse sarà prefe- 
ribile. Nemo est qui ipse se oderit , Cic. ( non vi è alcuno che 
odii se stesso ). 

§ 278. Is, ea , id. 

Questo dimostrativo è quello che corrisponde direttamente 
air italiano EGLI , co/ut, quegli, ella, quello, ciò, ecc., e perù ser- 
\o il più spesso come pronome della terza persona: Servus meus 
aufugil: is est in tua provincia, Cic. (il mìo schiavo è fuggito; c- 
gli è nella tua provincia). 

§ 279. Is.... qui, is sum qui, col soggiuntivo. 

Is vale talvolta come l’articolo indcGnito ino seguito da it 
yiALE relativo, come in questa frase: — « 'Voi avete un console, 

11 quale non temerà di eseguire i vostri decreti , « Hubetis eum 
consulcìn qui vestris dccrctis parere non dubitet , Cic. Le parole 
eum consulem qui. . , significano un console tale, che; ed ecco 
perchè il secondo verbo è nel modo soggiuntivo. 

In questo senso , is, ea, id, seguito da qui o da ut esprime 
benissimo le locuzioni esser homo da, esser capace di: Non te puto 
eum esse , qui dovi fulmen fubricatos esse Cyclopas in Mina pu- 
les, Cic. (io non vi credo uomo da pensare, capace di pensare, 
che i Ciclopi abbiano fabbricato il fulmine per Giove nelle caver- 
ne deir£tnar=:io non vi credo tale, che possiate pensare ). — 
Non is sum, ut mea me maxime delectent, Cic. (io non sono uomo 
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da compiacermi csdtisivamcole delle mie proprie idee = tale , 
che io mi compiaccia...). 

§ 280. Is sum qui , coW indicativo. 

Allorché tale che significa colui che, lo stesso che, ciò che, si 
può del pari tradurre con is... qui; ma allora il secondo verbo 
meitesi nell’ indicativo: « Io sono tale ora che fui sempre (io so- 
no lo stesso, io sono ciò che fui sempre), « Is nunc ego sum, qui 
semper fui. — « Io sono tale verso di lui , che volete ch’io sia 
( io sono colui , sono ciò che volete ch’io sia), » Ego is in illum 
sum, quem tu me esse vis, Cic. 

Nota. Tale che si traduce ancora con talis qualis, cf. 

§236. 

§ 281. Idem, eadein, idem. 

1. Il ctiE italiano dopo lo stesso, la siessa, si traduce con qui, 
qua, quod: « La regola dell’ utile è la stessa che quella dell’ one- 
sto , » Eadera utilitatis, qn» honestatis est regula, Cic. — « Gli 
schiavi avevano gli stessi costumi che il padrone , » Servi iisdem 
moribus erant, quibus dominus (se. erat) *. 

2. A qui si può sostituire et, ac o atque: Virtus, eadem tn 
homine ac Deo est, Cic. (la virtù è la stessa nell’ uomo che in Dio 
= nell' uomo e in Dio). 

§ 282. £a demum amicilia est. 

Hic, ille, iste, is,idem, adoperati come subbiello nel nomi- 
nativo 0 nell’ accusativo, si accordano sempre in genere e in nu- 
mero col sostantivo che loro serve di attributo. In italiano queste 
parole si traducono con questo, ciò che, ciò a che, ecco. 

Idem velie atque idem nolle, ca demum fìrmaamicitiaest, Sali. 
(Volere e non volere le stesso cose , questa è la vera amicizia ). 

Animi est ista mollities, inopiam patdisper [erre non posse, 
Ccs. (ò una debolezza di animo cotesta di non potere tollerare 
per poco 1 q privazioni ). 

Euphrates philosophus affìrnuU esse hanc philosophias par- 
tem agere negotium pMicum. Plin. Ep. I, 10 (il filosofo Eu- 


* Sull’ago dell’ablitiro per esprimere una qaalKì, vedi g 33A. 


Digitized by Googl 




SINTASSI PABTICOUAE. 221 

frate afTcrnia essere una parte della filosofia quella di applicarsi 
ai pubblici affari). 

Pulo esse hanc necessilttdinem , cui nulla vi resi i , 

Cic. de Inv. Il, 57 (Io reputo necessità ciò a che ncssunu forza 
può mettere ostacolo). 

Qam pertinacia quibusdatn, eadem aliis constantia rider i po- 
test, Cic. [ciò che è ostinatezza per alcuni, può sembrare costan- 
za ad altri ). 

§ 283. Quello, quella, non espressi in latino. 

Qurllo , Qi'EUA , ccc. scguiti dalla preposizione di , non si 
traducono in latino. Si sottintende il nume che tali parole rap- 
presentano ogni volta che non ne nasce oscurità ; Animi linea- 
menta sunt pulchriora quam corporis, Cic. (i lineamenti dcH'ani- 
mo sono più belli di quelli del corpo ) , qmm lincamenta cor- 
poris * . 

Si ripete il nome se la chiarezza Io richiede : Nulla est cc- 
Icritas , qua possil cum antmt celeritalc contendere, Cic. (non vi 
è celerità che possa contendere con quella del pensiero]. 


DELL’ADDIETTIVO INTERROGATIVO. 

wm mam ^ 

§ 284. Quis, qui? Quid, quod? 

1 . Nel § 33 abbiamo osservato ebe il neuH'o quid è sempre 
sostantivo , e quod sempre addiettivo; 

Quid faciet is homo in lenebris, qui nihil tiniet nisi teslcm el 
judicem? Cic. {che farà nelle tenebre l’uomo che non temo nulla 
se non che un testimonio ed un giudice)? 

Quod gcnus belli esse potest, m quo Pompeiam non exerrue- 
rit fortuna reipvhlica? {qual genere di guerra [luò esservi , nel 
quale la fortuna della repubblica non abbia esercitalo l' ingegno 
di Pompeo?). 

2. Il mascolino ha ancora due forme, quis c qui, delle quali 


‘ yedi due esempi simili, S 248, osseat. 1, S 281. 
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r esempio seguente farà comprendere la differenza: Quis est ftenis 
tuus? (chi è il tuo padrone ? = come si chiama ? ) — Qui est 
herus tuus ? ( che uomo , quale specie d’ uomo è il tuo pa- 
drone ? ). 

Quis interroga dunque sul nome, Qui sulla qualità : 

Quis sim ' ex eo quem ad te misi, cognosces. Sali, (da chi ti 
mando conoscerai chi sono = quale ò il mio nome). 

Tu te collige, et qui sis considera, Cic. (rientra in te stesso, 
e considera chi tu sei = quale uomo tu sei ]. 

L’uno e l’altro unir si possono a sostantivi : Quis eques ro- 
manus , quis adolescens nobilis in clivo Capitolino non fuit? Cic. 
Pini. II , 7 , ( qual cavaliere romano , qual giovane nobile non 
si trovò sulla salita del Campidoglio? sz nominatemi chi non vi 
si trovò). 

O qui pennarum, corvè, tuarum est nitori Fcd. ( quale è, o 
corvo , Io splendore delle tue penne! — quanto è grande questo 
splendore! * Nel senso ammirativo, si fa sempre uso di qui. 

§ 285. Uter, utra, ulrum. 

4 . Si usa uter in luogo di quis quando trattasi di due perso- 
ne o di due cose: Uler nostrum popvlaris est? tunc, an ego? (chi 
di noi due è amico del popolo? tu, o io?) cf. § 4C8. 

2. Secondo questo principio uter si unisce al comparativo , 
quis al superlativo: Qua-riltir, ex duobus uter dignior sit, ex plu- 
ribus quis dignissimus, Quintil. (Dimandasi, tra due persone qua- 
le c la più degna ; quale è la più degna di tutte tra molle). 

3. L’altro dopo quale de’ due si traduce con uter, che trova- 
si così adoperato nella medesima proposizione in due casi diver- 
si: Quoerere debetis, uter ulri imidias fecerit, Cic. ( dovete inve- 
stigare quale de' due ha teso insidie all' altro). 

4. Uter significa talvolta quello de' due ciie, cd allora è rela- 
tivo, come qui, qua, quod: Vobis beltum et pacem portamus ; u- 
Irum placet, sumile, T. Liv. (noi vi apportiamo la pace e la 
guerra ; prendete quella delle due che vi piacerà) ; sumite id , u- 
Irum sumere vobis placet. 


’ Sall'aso del soggiantire nelle interrogazioni indirette, ef. § A72. 

* Tra icqu\$ ed tegui vi l' la stessa dillerciua che ira {{uù e qui; cf. 4CG. 
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DI ALCUni ADDIETTIVI DETERMINATIVI (g ii). 


§ 286. Alius , alia , aliud. 

1. La locuzione altro da quello si esprime con ac, alque o 
et. Alia? suul legati parles, alque imperatoris, Ces. (l’ufizio di 
un luogotenente e quello di un generalo sono diversi = l’ ufizio 
di un luogotenente è altro da quello di un generale ). 

Lxtx longe alia est solis et lychnorum, Cic. ( la luce del sole 
è luti' altra da quella delle lucerne). 

Non alius essetn , atque nunc swn, Cic. ( non sarei altro da 
quel che ora sono). 

2. Non aliud, nihil aliud, quid aliud? si costruiscono con 
quam o nisi: Non aliud Eumeni defuit, qoam generosa slirps , 
C. N. ( non mancò niuna altra cosa ad Eumene , che una buona 
nascita). — Discere nihil aliud est, nisi recordari, Cic. ( impa- 
rare non è altra cosa che ricordarsi ) ' . 

§ 287. Alius ripetuto. 

1 . Sovente alius è ripetuto in due o più proposizioni : 

Divitias alii prceponunt, alii potentiam, alii honores {gli «m 

preferiscono le ricchezze, gli altri il potere , ed altri gli onori ). 

Alia sentii, alia loquitur, Cic. (egli pensa una cosa, e ne 
dice un' altra = egli parla altrimenti da quello che pensa). 

Aliud maledicere, aliud accusare, Cic. {altro è maledire, 
altro accusare ). 

Secondo quest’ ultimo esempio , il proverbio « Promettere 
c mantenere sono due cose diverse, » o pure « Promettere è una 
cosa, c mantenere ne è un’altra,» si tradurrà: Aliud est polliceri, 
aliud praestare. 

2. Una medesima proposizione può contenere due casi di 
alias, opposti l'uno all’altro: Alias alio more vivebat (l'uno vi- 
veva in un modo , e l’altro in un altro .= ciascuno viveva a suo 
modo). 


' lo generale, guani non si adopera bene se non qoaodo alius è accompagnalo 
da nna negazione o da nna interrogazione. Soltanto dopo il secolo di Aagasto si 
uota in segoito di propoeiiiooi affermative. 
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Alius allis videtur optimum, Cic. (una cosa scinlira la miglio- 
re a questi, nn’allra a quelli = ciascuno » fa dell’ olUmo una 
idea diversa). 

Alii alios jumre debemus, (dobbiamo aiutarci gli um gli al- 
ln= aiutarci a vicenda. 

3. Tutto ciò che abbiam detto di alius applicasi agli avver- 
bi che ne derivano: Aliter cum tgranno, aliter cum amico vivitur, 
Cic. (si vive altrimenti con un tiranno che con un amico). — Alii 
alio dilapsi sunt, (si dispersero chi qua, chi là, l’uno da un lato, 
l’altro da un altro= ciascuno dalla sua parte ). 

§ S88. Alter, altera, alterum. 

L’uro l’altro, quando non trattasi che di due, si esprìmono 
con alter ripetuto: Altera manu ferì lapidem, panem ostendat al- 
tera , Plaut. (con una mano tiene una pietra , coll' altra mostra 
del pane ). 

Noxii ambo alter io alterum caitóamcon/'enint, T. Liv. (col- 
pevoli entrambi, si accusano l’un l'altro). 

In vece di alter ripetuto, trovasi ancora unus... alter: Her- 
cules duas cemebat vias, unam voluptatis, alteram virtutis, Cic. 
( Ercole vedeva due strade; l’una era quella del piacere, l’altra 
quella della virtù ). 

§ 289. Uterque. Neuter. Alteruter. 

1. L’uno e l’altro, ciascuno db' due, tutti e due, si traducono 
con uterque: Uterque virlute regnum adeptus est, C. N. {l'uno e 
l’altro pervennero al regno col proprio merito). Il singolare ba- 
sta , come si vede , per dinotare due persone o duo cose. 

Si adopera il plurale quando trattasi di duo partiti , di due 
popoli, di due classi d'individui : Utrique victoriam crudeliter e- 
cccrcebant. Sali. ( i due parliti [quello del popolo e quello dei 
grandi] usavano crudelmente della vittoria). 

Si usa altresì per dinotare due obbietti che vanno accompa- 
gnati, che formano una coppia, un paio: Jìinos hahcbam .srijjihos; 
jubco promi ulrosque, Cic. (io avevami due tazze; le fo arrecare 
luna e l’altra; bims in vece di duo, indica che questi due vasi 
formavano un paio, o non venivano separali. 

2. Ulerque ed alter possono corrispondersi nella stcssii pro- 
posiziono: Utrique aitcris freli, Sali, (i duo popoli , sostenuti l'u- 
no da//'n/tro=ciascuno de’duc sostenendosi sull’altro). 

§ 290. 1 Neuter (uè l’uno né l altro, nessuno de’ due ) ha 
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pariincnic nllcr per correla ti linguam tUram- 

gue lucri c(rperiimts, neutra alteri oIJiciet, Quintil. I, 1, (quando 
con egual cura avremo cominciato a coltivare le due lingue, non 
si nuoceranno runa a//'a/tra ). 

2. Alteruter (l’uno o l’altro, l’uno de’ due): Necesge est al- 
terutrum vincere, Cic. fa d’uopo ncccssariumeute che l uiio o 
r altro vinca ). 

Può, come uterque e neuler, opporsi ad alter: Ne alleruter 
allcnim preeocenparet , C. N. (per tema che I' uno de’ due non 
prevenisse l'altro ). 

OssERv. Quando parlasi di obbietti che sono sempre nel nu- 
mero di due, e non possono oltrepassare tal numero, allcr basta 
per significare l’uno de’ due: Alter coìisulum triumphavit, T. Liv. 
( l'uno de'due consoli ebbe gli onori del trionfo). Altera tnanuum 
{ l’una delle due mani). Altero oculo carere, Plin. (esser privo 
di un occhio ). 

§ 291. Quis (indefinito). Aliquis. 

Come abbiam detto nel § 34, II, si usa quis in vece di ali- 
quis dopo le congiunzioni si, nisi, ne, quum, dopo il relativo qui. 
qua, quod, e dopo gli avverbi congiuntivi quo, quanto, ubi, unde, 
quomodo, ecc. 

Si quis * rex, si quii civitas exterarum gentium, si quii tiatio 
fecisset aliquid in civem romanum ejusmodi, nonne jrublice vitidi- 
caremus? C\c. (se un re, se una città straniera, se qualche nazio- 
ne avesse commesso un simile attentato contro un romano cit- 
tadino , non se ne prenderebbe pubblica vendetta ?) 

In Gallia si quod est admissum facinus , druides decernunt , 


' I.’ediiione di Orelli ha ai qui rem. Quii ed aliquit hanno un doppio nomina- 
tivo, secondo che sono presi sostanlivamenle, o piuUoslo secondo che dinotano un 
obbiello in se stesso, o con qualche relaiione alle sue qualità: 

SmeOLABB. ■ PLUBALB. 

Soitantivamtnte. Quis. qnc, quid. Qui, que, qua. 

Addietlivamcnt». qui, qua, quod. qui, qus, qua. 

Sottantivamente. Aliquis, aliquid. i 

jiddiettivamenle. aliqui, aliqua, aliquod. f aliqni, aiiqux, aliqua. 

L’uso apprenderà a distinguere tali varietà alquanto delicate pe’principiaoti, 
c che del resto non sono rigorosamente osservate, in fuori di quid ed aliquid, die 
non sono mai altro che sostantivi, ed in quod ed aliquod, che sono sempre addiet- 
tivi. {>uiK 6 molto tuo pel plurale neutro. 
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Ces. (nella Calila, se qualche misfalto è stato commesso, il giu- 
dizio ne appartiene ai druidi ). 

Si quid in le peccavi, iynosce, Cic. (se in qualche cosa (i ho 
offeso, perdonami ). 

Nudi quis irascitur pucris? Sen. (qualcuno forse s incolle- 
risce contro i fanciulli?). 

OssERv. 1. Si usa nondimeno la forma composta aliquis , 
quando vuoisi richiamare l’attenzione sull'idea eh' esprime: Ti- 
mebal omnia Pompeius, ne aliquid vos timcrelis, Cic. ( Pompeo 
temeva tulio , affinchè voi non aveste a temere qualche cosa ) = 
affinchè voi stessi non aveste nulla a temere); ne quid non esprì- 
merebbe con bastante forza l’opposizione. 

2. Si quando, ne quando, sicubi, nècubi, fanno le veci di si 
— , ne aliquando, si — , ne alicubi, come si quis di si aliquis, ecc. 

§ 292. Quisquis. Quicnmqne. 

Quisquis e quicumque sono sempre relativi , come qui, quee, 
quod, e signiGcano ciucrque, ogncno che..., non mai solamente o- 
cmioMO: Quisquis /loc facit, recte facit (chiunque fa ciò, ogni uo- 
mo che fa ciò, fa bene ) ; antecedente sottinteso, is. 

Lenlulus, quidquid habuit, illud tolum habuit ex diseijdina, 
Cic. ( checche ebbe Lenlnlo , lo dovè alle lezioni dei maestri }; 
antecedente espresso, tolum illud. 

Non omnia qumeumque loquimnr ad arlem sunl rei'ocatida, 
Cic. ( non tutte le parole che diciamo, debbono essere riirartats 
a regole). 

Quando il verbo al quale si riferisce quicumque è sottinteso, 
l’analisi dee rimetterlo: quee, sanavi poterunt , (piàcumque ratio- 
ne sanabo, Cic. (i mali cne potranno esser guariti, io li guarirò 
ad ogni prezzo); qudcumqne poterò ratione *. 

0.«sERV. I relativi italiani che e cniiNorF. , preceduti da una 
preposizione, come in questa frase, « La vita è dura a chiunque 
è schiavo deH'avarizia, » sono pur subbictli del verbo che li se- 
gue: a chiunque vuol dire a colui, chicchessia, che; ad ognuno che. 
L’anteccdenlc è dunque sottinteso; e può esserlo anche in latino: 
Miseranda est vita, qui se metui quam aimri malunt, C N., X, 9 


' Solunto dopo il secolo di Aogoslo trovesi qmeumqtt» osalo in prosa in vece 
di quivi*, quilibtt, omnis, come in questo esempio di Quintiliano, I, iO, 35. Nume- 
rorum noiitia cuicomqoe erodilo neceuaria est (la cognizione dell' aritmetica i 
necessaria ad ogni uomo ùtruito J, 
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( hi viUi é infelice per ciù ama meglio, per chiunque ama meglio 
essere le mulo cb'csserc amalo ); eisqui matunt. Del rimanente, 
qucsla ellissi dell'anleccdenle è rara , quando esser deve , come 
in ({ucslo esempio , in un caso diverso dal relalivo. 


DE’ PRONOMI PERSONALI. 


^ 293. Non si debl)ono confondere i genitivi mei, lui, sui, 
con gli addiellivi possessivi meus, tuus, sims.Così pars mea signi- 
fica, « la mia parte, la porzione che mi appartiene , » e pars mei 
n lina parte di me stesso, una delle parti di cui io sono composto. » 

Animus pars mei est, Scn. ( la mia anima è una parte di me 
stesso ). 

Pars tui melior inmortalis est, Sen. ( la miglior parte di te 
sle.sso è immortale ). 

Virius prelium sui est. Sen. ( la virtù ò ricompensa a se stes- 
sa = il premio della virtù è la virtù istcssa. 

§ 294. Nostri, vestri. Nostrum , vestrnm. 

Abbiamo osservato, § 35 e § 146 , 4 , che i genitivi nostri, 
vestri si prendono nel senso collettivo, e nostrum, veslrum, nel 
senso partili vo. 

Sesso collettivo. Nostri melior pars animus est, Sen. ( l’ani- 
ma è la miglior parte di noi stessi. — Memoriam nostri quam ma- 
ocime longam efjicere, Sali. ( lasciar di noi la più lunga ricordan- 
za ). — i/aèe/is ducem memorem vestri , ohiilum sui, Cic. ( avete 
un capo che si ricorda di voi , e che dimentica se medesimo. 

In questi esempi nostri abbraccia la totalità degli uomini , 
vostri quella de’ senatori , senza riguardo degl’ individui. 

Senso partitivo. Patria communisest omnium nostrumpare/u, 
Cic. ( la patria è la madre comune di tulli noi. — Nemo nostrum 
idem est in seneclute , qui fuit juvenis , Sen. ( nessuno di noi è lo 
stesso nella vccchiaja ch'egli fu essendo giovane ). — Minus ha- 
beo tirium, quam vestrum ulervis, Cic. ( io ho meno di forze che 
chiunque di voi due ). 

In questi esempi si considera meno il tutto che le sue parli, 
meno l’insieme che gl’individui. Per la ragione stessa farà d' uo- 
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po dire, Ouis vettrum, o non già quis veslri? dippiù unusquìsque, 
uterque, aliquis, quisquam rmtrum, ecc. 

PRONOME RIFLESSO DELLA TERZA PERSONA. 

§ 295. Si , se , se stesso. 

Non si esprimo in latino il pronome ss, 1.** quando appartie- 
ne ad un verbo pronominale, come « egli si tace, egli si duole , 
egli si affretta , » Tacci , querilur, ambìdat, festine^; 2.® quando 
non fa che dare al verbo il senso positivo, § 68: « Gli annali 
non si leggeranno più , » Jatn non legentur, annales. — « L’uo- 
mo valoroso non si muove alla vista del pericolo, « Vir forlis pe- 
riculo non movelur. 

In ogni altra circostanza, si, se, si traducono con sui, sibi, 
se: « Ogni essere vivente fa in guisa di conservarsi, « Omne ani- 
mai id agii, ul se conservet, Cic. — « L’ uomo onesto non torrà 
nulla ad alcuno per appropriarselo , » Vir bonus nihil cuiquam, 
quod in eo trans feral, delruhet, Cic. — « Tutti odiano colui il 
quale ama solo se slesso « Omnes eum odcrunl, qui se unum diii- 
git . — « Il più glorioso im|Jcro è quello che si esercita sopra se 
medesimo, » Imperare sibi maximum imperium est, Sen.Vodi al- 
tri esempi nell’ articolo di ipse § 277. 

§ 296. Egli , ella , gli , ecc. adoperali nel senso riflesso. 

I pronomi , ecli, ella, lo, la, gli , le, loro si traducono o 
gualmenlc con sui, sibi, se. 

1 . ® Quando sono nella stessa proposizione del termine che 
rappresentano : « Cesare chiama Labicno presso di lui ( presso di 
Cesare ) , » Cessar Labicnum ad se vocat. — « La giustizia dee 
praticarsi per se stessa ( per la giustizia ), » Justilia propler sesc 
colenda est, Cic. — « La ragione o la parola uniscono gli uomini 
tra loro, Ralio, et oralio coimliant inler se homincs, Cic. 

2. ® Quando in una proposizione subordinata completiva rap- 
presentano il subbietto della proposizione principale : 

« Ariovisto rispose a Cesare, ch’egli (Ariovisto) era venuto 
nella Gallia prima del popolo romano, oAriovistus Casari respon- 
dil prius in Galliam venisse, quam populum romanum, Ces. 

« Siila volle che lo si bruciasse dopo la sua morte , » Sylla 
se creìnari post mortem voluit, Sen. 
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« Gli Allobrogi pregavano Umbreno di aver pietà di loro 
( degli Allobrogi ], » AUobroges Umbrenum orabant, ut sui mtse- 
reretur, Sali. 

« Cesare m’ invita a servirgli da luogotenente ( a lui Cesa- 
re } » il Coesore invitar ut sibi sim legcUus, Cic. 

OssERv. Il pronome sui, sibi, se può ancora usarsi in certe 
proposizioni sulràrdinate, le quali non compiono il senso, purché 
vi rappresenti senza equivoco il snbbietto della proposizione prin- 
cipale: 

Annibai Scipionem, eo ipso quoti adversus se duco Icctus esset, 
proestantem virum credebat, T. Liv. ( Annibaie riguardava Scipio- 
ne come un nomo esimio, per la ragione stessa eh’ egli era stato 
scelto per comandare contro di lui ). Or egli è evidente che se 
in latino, e lui in italiano rappresentano Annibaie. 

Tbemistocles domino navis quis sit aperit , multa pollicens si 
se conservasset, C.N. ( Temistocle manifesta il suo nome al padro- 
ne della nave, promettendogli grandi ricompense se lo salvasse). 
Qui ancora i pronomi se e io non possono riferirsi che a Te- 
mistocle. 

Si noterà dippiù che nell’ uno e nell’ altro esempio la pro- 
posizione subordinata esprime il pensiero del subbietto principa- 
le , e non quello dello storico. £ Annibaie il quale dice perchè 
egli stimava Scipione ; è Temistocle che mette una condizione 
alle promesse ch’egli fa. La proposizione subordinala è dunque 
intimamente legata alla principale, e questo legame è espresso dal 
pronome riflesso e dal soggiuntivo. 

§ 297. Ipse usalo per evitare l'equivoco. 

L’uso di sui, sibi, se può talvolta produrre equivoci; cosi 
Caius Publium oravil ut sibi consulcret , può significare egual- 
mente, « Cajo pregò Publio di aver riguardo per lui (cioè Cajo), 
ovvero » di aver riguardo a se stesso ( cioè Publio ). « Nel pri- 
mo senso fa d’ uopo dire: Caius Publium oravit ut ipsi constilercl; 
nel secondo: ut ipse sibi consideret. 

Quando vi sarà dubbio , si esprimerà dunque il subbietto 
della proposizione principale co’ casi obliqui d ipse: Jugurllialc- 
galus ad consulem mittit, qui ipsi liberisque vitam pcterent, Sali. 
Giugurta spedisce al console ambasciatori , onde dimandargli la 
vita per lui e pe’suoi figliuoli ) ; ipsi non può riferirsi che a Giu- 
gurla; sibi avrebbe potuto dinotare gli ambasciadori. 


Digilized by Google 



230 


SIlfTASSI PAtnCOLAHE. 


Talvolta l'ordine delle idee basta per tor via l'e(|uivoco. 
Quando si sarà detto, per esempio, che Cesare era minacciato 
da un grande pericolo negl’idi di marzo , la frase, Calpurnia u- 
xor Ulum orabai ut sibi caverei, signiGcherà necessariamente , 
« Calpurnia , sua moglie, lo pregava di starsi in guardia, » per- 
che non era Calpurnia ch’era minacciata. 

OssERv. In tutti i casi de' quali i due §§ precedenti non fan- 
no menzione, eoli, lei, lei, lo, loro, si traducono con is, ea, 
id, 0 con un altro dimostrativo: 

Annibai quandiu in Italia fuit, nomo ei in acie reslilil, C. 
N. ( per quanto Annibale fu in Italia, niuno gli resistè in l>atta- 
glia ) ; ei non rappresenta il subbietto della proposizione princi- 
pale, eh’ è tiemo. 

Ennius esse deos censet, sed eos non curare opinalur quid a- 
gal huinanum genus, Cic. ( Ennio riconosce gl’iddii , ma pensa 
eh’ essi non si curino di ciò che fanno gli uomini ) ; eos rappre- 
senta gl' iddii , cd Ennius è il subhìetlo di censel c di opinalur. 


ADDIETTIYI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


§ 298. Suo , sua , suoi , sue , loro. 

L’addiettivo possessivo suus, sua, suum, ha il senso rifles- 
so come sut', sibi, se, e si regola secondo i medesimi principi!. 
Si adopera dunque per tradurre suo , sua, suoi , ecc. 

1 Quando 1’ obbietto possessore e robbiello posseduto so- 
no nella stessa proposizione : 

« Un cane vide la sua immagine nello specchio delle ac- 
que » Canis lympharum in speculo vidit simulacrum suum , Fed. 
obbietto possessore, canis , subbietto di vidit; obbietto possedu- 
to, simulacrum. 

« Io scrivo al mio amico di affidarvi il suo alfare , » Scriba 
ad amicum, ut libi negotium suum comminai , Cic. Obbietto pos- 
sessore, is, sottinteso, subbietto di commutai; obbietto posse- 
duto, negotium. 

2.® Quando l’ obbietto possessore è subbietto della proposi- 
zione principale, c l’obbietto posseduto trovasi in una profiosi- 
zione subordinata che compie il senso; 
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Gli ubilatori di Colofone dicono che Omero è /oro concitta- 
dino ; quelli di Smirne sostengono eh’ è il loro, « Homerum Co- 
lophonii civem esse Jicunt suum ; Smyrncei vero suum esse confir- 
matU , Cic. 

Pizio riunì presso di se i pescatori , e li pregò di pescare 
innanzi i suoi giardini , « Pythius piscatores cui se convocavit , et 
ab iispelivit ut ante suos hortulos piscarentur, Cic. 

§ 299. Osservazione sulla prima regola. 

Ne’ due esempi citati sotto il numero 1 , l’obbietto possesso- 
re è subbietto della proposizione. Nel seguente, in cui Cicerone 
dice, parlando di Aunitùile, Hunc sui cives e civitate ejccerunt 
( i suoi concittadini lo bandirono ) , hunc , che rappresenta An- 
nibaie, obbietto possessore , non è più subbietto , sì bene compi- 
mento; ma siccome trovasi nella stessa proposizione di cives, ob- 
bietto posseduto, ciò basta per giustificare l’uso di suus. Questa 
frase forma un latinismo usitatissimo; 

Scipio suas res Syracusanis restituii , T. L. ( Scipione resti- 
tuì ai Siracusani le loro proprietà. — Avùlum sa>pe sua deludit a- 
viditas ^ l’uomo avido è sovente ingannato dalla sua avidità ) — 
Sua mihtibus stipendia so/rere (pagare ai soldati il loro stipendio). 

Quando l’obbietto possessore è designato da uno de' casi di 
quisque suus si pone per l’ordinario prima di questa parola: No- 
cet sua cuique stultitia , Sen. (ciascuno è vittima della sua follia ). 
— Justitia suum cuique tribuit, Cic. ( la giustizia dà a ciascuno 
il suo = ciò che gli appartiene ). — Sui cuique inores fingimi for- 
tunam , C. N. e Fortuna suis cuique fingitur morihus, Cic. ( i co- 
stumi di ciascuno fanno il suo destino ). 

§ 300. Osservazione sulla seconda regola. 

Il pronome riflesso suus può osarsi in proposizioni subordi- 
nate , che non sono completive, purché l’obbietto posseduto .si 
riferisca senza equivoco al subbietto della proposizione princi- 
pale : Fonteius in periculis, eadem se solatia suis relinquere arbi- 
trabatur, qua suus pater sibi reliquisset , Cic. ( Fontejo , spre- 
giando i pericoli , credeva lasciare ai suoi le consolazioni stesse 
che suo padre aveva lasciate a lui ). 

Si osserverà qui, come nel § 206, che la proposizione subor- 
dinata esprime il pensiero del subbietto principale , Fontejo e non 
quello di Cicerone. Se quest’ ultimo avesse voluto raccontare un 
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fello nel sno proprio nomo, avrebbe adoperato ejus coirindicati' 
vo, secondo la regola seguente, ed avrebbe dello; Fonleius ea- 
dem solatia suis religuit , guce pater ejus ipsi reliquerat, o secondo 
il § 299, ^tue'suus ei pater reliquerat. 

§ 301 . Suo , sua, suoi , in un senso non riflesso. 

Tiberius cjasqae frater. 

Sdo, sua, scoi, lobo, si risolvono con di ldi, di lei, di lobo, 
in latino ejus, eorutn, earum, ( talvolta illius o istius ) , quando 
robbielto possessore el obbiello posseduto appartengono a due 
proposizioni indipendenti Tona dairaltra : « Io conosco Cicerone 
ed ammiro il suo ingegno ( l'ingegno di lui ). Novi Ciceronem, 
cjusque miror ingenium. 

OssERT. 1 . Una frase che ha due subbietli o due compimenti 
uniti da et, può sempre ricondursi a due proposizioni indipendenti; 

« Tiberio Gracco e suo fratello furono uccisi ( Tiberio fu uc- 
ciso, il fratello di lui fu ucciso ) , » Tiberius Gracchus ejusque 
frater uccisi sunt. 

« Si menò al supplizio Lcntulo ed i suoi complici, »5umptum 
supplicium est de Lentulo et sociis ejus ( sumptum est de LetUtdo, 
et sumptum est de sociis ejus. 

2. Si usa ancora ejus in certi casi, ne’ quali l' obbicUo pos- 
sessore e l’obbielto posseduto appartengono alla stessa proposi- 
zione, purché nè l’uno nè Taìtro ne siano il subbietto, c non 
siano connessi ad alcuna idea di rociprocanza ; 

Oratio principis per qutestorem ejus audita est , Tac. ( il di- 
scorso del principe fu letto dal suo questore ‘). Il principe cd il 
suo questore sono qui considerali disgiuntamente: il discorso del 
principe fu udito, ed il questore del principe ne diede lettura. La 
frase equivale dunque di fatto a due proposizioni. 

3. Il possesso è sovente espresso da ne , che rappresenta di 
LDI, DI LEI, DI loro: « lo tio veuulo il tempio , e ne ho ammirato 
la grandezza,» l'cmplumvidi, et e]as magnitudinem miratus sum. 

§ 302. Equivoci da evitare. 

1. L’uso di suus può talvolta produrre equivoci. Ad evitar- 
li , si adopera ipsius , ipsorum : 


' LcUeralmenlr : fu udito per mono del questore di lui. 
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[ Coesar mililes suos interroyabat ] cur de sua virlute , aut 
de ipsius diligentia desperarent, Ces. (Cesare dimandava a’ suoi 
soldati perche disperassero del loro coraggio o della sua attività ; 
sua diligentia avrebbe potuto riferirsi ai soldati, come sua virlu- 
te; ipsius deve senz’altro riferirsi a Cesare. 

Nabarzanes et Bessus Artabazum orabant ut causam ipsorum 
iueretur, Q. Curzio (Nabarzane e Besso pregavano Arlabazo di 
difendere la loro causa); causam suam avrebbe potuto significa- 
re la causa di Artabazo. 

2. Sco, SIA, SCOI, esser possono oscuri in iUiliano come in la- 
tino. Se io dico: « Milone incontra Clodio innanzi la sua villa, » 
non si saprà se io voglio dinotare la villa di Clodio , o quella di 
Milone. Siccome trattasi di una villa di Clodio , fa d uopo dire : 
« innanzi la villa di costui , » ed in latino Milo fit obviam Clo- 
dio ante fundum ejus, Cic. Fa mestieri dire ejus, giacche non 
può usarsi nè ipsius, che richiamerebbe l’idea di Milone, nè 
suum, che potrebbe applicarsi così all’ uno come all altro. Con 
un subbietto della prima, o della seconda persona, siccome l’er- 
rore sarebbe impossibile, si direbbe indistintamente, /"uimus , 
fuistis obviam Clodio ante fundum suum, ejus o ipsius. 

§ 303. Osservazione generale au gli addiettivi possessivi 
delle tre persone. 

Mio , Tco , sco , non si esprimono in latino quando il senso 
permette di supplirli senza equivoco : In eloquentice studio mta- 
tem consumpsi, Cic. (ho trascorsa la mia vita nello studio dell’e- 
loquenza). — Pater dedit fdio vitam perituram, Sen. ( il padre 
ha dato al suo figliuolo un’esistenza che dee finire). — Pcenam 
semper ante oculos versori putant, qui peecaverunt , Cic. (coloro 
che hanno fatto il male , credono sempre che la punizione è da- 
vanti i loro occhì=i colpevoli hanno sempre la punizione in- 
nanzi gli occhi ). 


USI PARTICOIiARI DE’ CASI. 


§ 304. DEL VOCATIVO. 

Il vocativo , come il suo nome dinota , serve per chiamare 
qualcuno, per indirizzargli la parola. Spesso non fa parte della 

16 
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proposizione: Quanquam, o dii boni! quid est in honiinis vita 
diu? Cic. (quantumjue , o dei buoni ! eh’ è mai lungo tempo nella 
vita dell’ uomo?) Quid è il subbielto, diu rallributo, ed il voca- 
tivo dii boni non appartiene nè all’uno nè aH'altro. 

Nondimeno , con un vcrlio nella seconda persona , il voca- 
tivo può riguardarsi come il subbielto di questo verbo, se pur nou 
si voglia piiilloslo sottintendere tu: Urbem, mi llule, cole, Cic. 
( abita la città , mio caro Rufo). 

'falvolta forma una proposizione da sé solo : Salve, }mm%is 
(miiium parens patria appellale! ( io ti saluto, o tu che il primo 
fosti nominalo padre della patria! ) Appellale eciuivale a qui aj)- 
pellatus es; ecco perchè primus, apposizione dell' attributo , è 
nel caso nominativo. 

Il vocativo è di rado la prima parola di una frase. 


§ 305. DKI, GENITIVO. 

Secondo ciò che abbiam dello nel § 199 , il genitivo serve 
a determinare ed a compiere il senso del nome sostantivo, al 
quale si riferisce ’. Il genitivo suppone dunque in generale un 
sostantivo che Io regga , e di cui sia il compimento. Allorché 
questo sostantivo non è espresso , è sottinteso , o contenuto im- 
plicitamente in un’ altra parola. 

§ 306, Genitivo esprimente il possesso. 

L’idea di possesso, di proprietà, di appartenenza, è soven- 
te e.<prcssa in latino dal verbo esse, costrutto con un genitivo 
il quale serve di attributo alla proposizione. Questo caso è retto 
dall’ idea stessa di appartenenza , o dalla parola res sottintesa : 
Tota Sijria Maccdoittim crai, Q. C. (tutta la Siria apparteneva ai 
Macedoni) ; res Macedonum. 

Divitias sine divilum esse; tu, virlutcm prcvfcr divitiis, Cic. 
( lascia ai ricchi i loro tesori ; tu preferisci la virtù alle ricchez- 
ze) ; rem divitum. 

OssERV. Tale rapporto si esprime spesso in italiano con le 
locuzioni essere di, essere in potere di: Omnia, praeter Capilo- 
lium et arcem, hostium crant, T. L. ( lutto eccetto il Campido- 


' Vni^cc lalmcnle questi due terinini, che l’unione di essi non fa più che una 
sola idea, come farchle una parola composta. Si paragoni, slaiio solis e lolilitium, 
ruris cotomo c rvrkela, consultutn senahis e smatus cu»$ultiim. 
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glio e la rocca , era in potere de’ nemici ). In vece del genitivo 

de’ pronomi personali si adopera spesso l’ addiellivo possessivo : 
a Questo libro è mio, « Hic liber est meus. 

§ 307. All’idea di appartenenza si riferiscono le seguenti 
maniere di dire, nelle quali si può sottintendere proprium: 

Cujusvis hominis est errare; nulUus, nisi insipientis, tn er- 
rore perseverare, Cic. (ogni uomo può ingannarsi; è proprio del- 
l’insensato di perseverare nel proprio errore); cujusvis hominis 
proprium. 

In tranquillo tempestatem adversam optare, dementis est, Cic. 

( è follia , è proprio di un pazzo , desiderare la tempesta nella 
calma ). 

OssERv. 1 . La locuzione italiana è da corrisponde a questo 
latinismo: « É da uomo malvagio l’ingannare colla menzogna. » 
Improbi hominis est mendacio fallerò, Cic. 

2. Spetta a si traduce egualmente con est col genitivo : 
« Spetta «'consoli di vegliare agl'interessi dello stato , » Consu- 
lum est providere reipublica (se. munus o officium, che sovente 
si trovano espressi). 

£ qui ancora gli addieltivi possessivi surrogano il genitivo 
de’ pronomi , e siccome essi servono sempre di attributo ad un 
inCnito, si mettono nel genere neutro: ’Tuum est, Cato, ridere 
quid agatur, Cic. {spetta a te, o Catone , di badare a ciò che si 
fa ). — Non est nostrum astimare quem supra ceteros extollas, Tac. 

( non tocca a noi di esaminare chi elevi al di sopra degli altri ). 
— Sciat discipulus suum esse parere magistro, { l'allievo sappia 
che spetta a lui di obbedire al maestro). 

Nota. Suum non può usarsi che in una proposizione inGni- 
tiva ; in altre occorrenze farebbe d’uopo servirsi di ejus. 

§ 308. Genitivo esprimente la qualità delle persone. 

Il genitivo determina un sostantivo coll’ aggiungervi l’ idea 
d' una qualilh : Seneca, vir excellentis ingenii aique doclrinm , 
Col. (Seneca, uomo di un ingegno e di un sapere eccellente). 

Quando questo genitivo serve di attributo al verbo esse, il 
sostantivo reggente ò per l’ordinario sottinteso : Vir bonus sunir- 
ma pictatis erga Deum est, Scn. ( ruomo dabbene è di una gran- 
de pietà verso Dio); est vir summa pictatis. 

OssERv. 1. Dagli addotti esempi si vede che le due lingue 
sono in questo perfettamente uniformi; soltanto il genitivo latino 
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esser deve accompagnato da nn addiettivo, il che non è necesaa* 
rio in italiano: V<Ausenus, vir et consilii magni et virtutis, Ces. 
(Voluseno, uomo di gran consiglio e di coraggio). Si noterà inol- 
tre che il genitivo di qualità determina il sostantivo assolutamen- 
te come farebbe un addiettivo; vir ingeniosus, vir ecoimii ingenii, 
e l'italiano uomo d’ ingegno, sono tre espressioni equivalenti. 

2. La qualità delle persone può essere del pari determinata 
dall'ablativo: Arisloteles, vir summo ingenio, docere coepit adty 
lescenles prudeniiam cum eloquentia jungere, Cic. (Aristotele, uo- 
mo di sommo ingegno, imprese d'insegnare ai giovanetti ad uni- 
re la sapienza coll’ eloquenza). Cf. § 334. 

§ 309. Genitivo espnmenlc la qualità delle cose. 

Le determinazioni di misura, d* quantità, di peso, di forma, 
di valore, lutto quello in Gne che dinotano la qualità delle cose, si 
esprimono col genitivo: Navis inusitatee magnitudinis (un vascel- 
lo d’una straordinaria grandezza) Classis septuaginta navium (li- 
na Gotta di settanta navi). Corona parvi ponderis (una corona di 
un peso poco considerevole). Nubes ignei coloris (nubi di colore 
di fuoco). pretii majoris (una veste di maggior prezzo). 

Genitivo co’ verbi di valore. 

§ 310 iEstimare, pendere, lacere, ducere, ecc. 

I genitivi seguenti , presi avverbialmente , esprimono in nn 
modo generale la stima che si ha per le persone, ed il pregio 
delle cose: magni, permagni, maximi (mollo), pluris (più),p/«- 
rimi fil più) , par^d (poco) , minoris (meno) , minimi ( pochissi- 
mo, il meno), quanti (quanto), tanti (tanto), tantidem (altrettan- 
to), tanti... quanti (tanto... quanto ‘). 

Questi genitivi si uniscono alPatlivo ed al passivo de’ verbi 
'astimare, pendere, faccre (apprezzare), ducere, pittare, habere (cre- 
dere, giudicare, tenere per, risguardar come). Sono retti da res 
sottintesa, se trattasi delle cose; da homo, se trattasi delle persone: 

Natura parvo esset contenta', nisi voluptatem tanti oestimare- 


' In questo senso non si dice nè multi nè majoris; gli esempi elmeno ne sono 
rsrissimi. Con lotti questi genitivi potrebbrsi sottintendere prclii, che troTsai tei- 
volta espresso. 
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tis, Cic. ( la natura sarebbe contenta di poco , se non stimereste 
tanto il piacere): rem tanti *. 

Mortuus erat Hephaestio, quem unum Alexander plurimi /e- 
cercU, G. N. (era morto Efestione , il solo che Alessandro aveva 
stimato più di ogni altro) ; hominem plurimi. 

Aliquid parvi pendere (far poco conto di qualche cosa). 

Si uniscono altresì ad esse, preso nel senso di cestimari : 
Scio senatus auctoritatem seinper apud te magni fuisse, Cic. Ep. 
XIII , 72 (io so che raulorità del senato Ai per te sempre di un 
gran peso ). 

OssBRY. 1. In italiano stimare qualcuno signiCca aver consi' 
derazione per Ini; in latino astimare non vuol dire che giudicare,, 
valutare, sia in bene, sia in male. Quesl'ultima parola non basta 
dunque per tradurre la prima; fa d’uopo assolutamente dire, ali- 
quem magni (estimare; magni, maximi o plurimi facere. 

2. Oltre i genitivi neutri indicati di sopra, si osano familiar- 
mente ed in mala parte quelli di alcuni sostantivi , come assis , 
flocci *, nauci ®, pili *, nihili: 

Ego, quee tu loquere, flocci non facto, Plaot. (non ho il me- 
nomo conto di ciò che dici ] ; rem flocci. 

Aliquem nihili pendere ( non fare nessun caso d’ una perso- 
na); hominem nihili, Varrone (un uomo da nulla), un uomo 
spregevole. 

Genitivo co' verbi di prezzo e di valore. 

§ 311. 1. Esse, stare, constare (calere, costart). 

Sei de' genitivi precitati, cioè: maximi, pluris, minoris, tan- 
ti, tandidem, e quanti (co’ composti quantivis et quanlicunque ) , 
servono di attributo al verbo esse, preso nel senso di valere, sta- 
re e constare, nel senso di costare: 

Mea mihi conscientia pluris est , quam omnium sermo, Cic. 
(la mia coscienza per me vale più di tutti i discorsi degli uomi- 
ni ) ; res plsiris, una cosa di maggior prezzo. 


• Leggesì in Cicerone, in Verr. de ,S{gn. 7; Quid? tu ista permagno astimael 
— Farad, yi, S; Si prato et arias guatdam magno (Bitimant; ma nel sigoiAcalo 
di Taiatare, roeliere a prezzo; cf. § 312. Ouerv. 2. 

■ Dn piccolo bioccolo di lana. — ‘ il guscio d’uoa noce. » 4 Un pelo, on ca- 
pello- 
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Non quanlum quisque prosit, sed quanti quisque sit , ponde- 
randum est *, Cic. Brut. 73 (fa d’uopo giudicare ciascuno non 
già da quanto giova, ma da ciò ch’egli vaie; fumw quanti. 

Nulla pestis humano generi plus stelit, quamira, (nessun 
flagello è costalo piìi caro al genere umano quanto la collera) *. 

§ 312. II. Emere, vendere, venire. 

Per una imitazione naturale di questo idiotismo , questi sei 
genitivi si costruiscono ancora co’ verbi emere, vendere, vèntre, 
ed altri di analogo significato : 

Canius emit ìwrlos tanti, quanti Pgthius voluit, Cic. (Canio 
comprò i giardini a tanto prezzo quanto Pizio ne volle). 

Vendo tneum frumentum non pluris quam ceteri , fortasse 
etiam minoris , Cic. (io non vendo il mio grano più caro degli 
altri, e forse ancora lo vendo men caro). 

OssERV. I . Quando il prezzo o il valore esser dee determina- 
to da un nome sostantivo, questo nome si mette in ablativo: 

Tritici tnodius tum in Sicilia crai tcrnis sestertiis , Cic. ( il 
grano valeva allora in Sicilia tre sesterzii il modio *). 

2. In ablativo anche si mettono le sei espressioni generali 
magno, permagno, plurimo, parvo, minimo, nimio: 

Non potest pana res magna constare, Sen. (una cosa di un 
gran prezzo non può costar poco). 

L’uso di questi sci ablativi non dee confondersi con quello 
de’ sei genitivi maximi, pluris, minoris, tanti, tantidern e quanti. 
L’esempio seguente di Orazio, Sul. II, 3, 156, fa vederne la 
differenza, e riassume tutte le regole precedenti: Quanti emptx ? 
parvo. Quanti ergo ? octussibus ( per quanto compralo? a buon 
mercato'. Per quanto in somma? otto assi? 

§ 313. Genitivo con gli addiettivi. 

Ogni addicUivo qualificativo è composto di due clementi , il 
radicale, ch’esprime una qualità, c la tcrminazioue, la quale in- 


■ Lctteralmcnlc: fa d’uopo ponderare non quanto un nomo è utile, ma di qual 
valore egli sia — * Con esse mcttesi ancora plurimi: Ut quisque, quud plorimi est, 
postidet, ita ditiuimut habendut est, Cic. Farad. VI, 2. 

* Misura di capacità per gli aridi non meno che pe'liquidi, corrispondente al- 
ia 48.* parte del moggio di oggidì. Quanto al valore del sesterzio, vedi $ 144, nota. 
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dica elio il subhicllo possfcdc tale qualità. Così bonus significa ' 
habens bonilatem ; ptilcher , habens palchritudinem ; conscius, ha- 
bens conscieiìliatn Se il sostantivo non è fornito dalla lingua , 
trovasi nondimeno nel radicale, e si può sempre cavamelo colla 
mente. Non è dunque meraviglia che addiettivi in si gran nu- 
mero si costruiscano col genitivo; questo caso ò retto dal nome, 
di cui l’addiettivo contiene implicitamente il valore. 

I più notabili di questi addiettivi sono quelli che dinotano. 

Il desiderio o 1 indill’erenza : Cupidus reruin novarum ( avido 
di novità); Avidus i/loria; ( bramoso di gloria) ; ySlas incuriosa 
smrum, Tac. (secolo indilfercnte per coloro che l’onorano); stu- 
diosus lillerurum (che ha gusto por le lettere , che si applica al- 
lo studio delle lettere). 

2. La sicurezza o 1‘ inquietudine: Anxias futuri ( inquieto 
suiravvenirc) ; Securus dedecoris, Tac. (che non si dà pensiero 
del disonore) *; Timidus procelloe. Or. (che teme la tempesta) ; 
Ambiguus consilii , Tac. (irresoluto); Dubius animi, setitcnlicB 
(incerto ne’ suoi pensieri) ed altri moltissimi che s’incontrano 
nei poeti, e più spesso ancora in Tacito, 

3*^ Il sapere o l’ignoranza : Socrates se omnium rcrum in- 
scium fiiujil et rudem * , Cic. (Socrate si dà a credere come un 
ignorante e rozzo in tutte le cose); Peritus reipublka ( perito 
de’ pubblici afl'ari); Imperitus morum, Cic. (che non conosce le 
usanze); Prudens rei militaris , C. N. ( versato nell’arte milita- 
re); Providus futuri (che ha la preveggenza dell’ avvenire); Nul- 
lius adpoB sibi conscius (a chi la coscienza non rimprovera veru- 
na colpa); Consnltus juris (abile nel dritto, giureconsulto); di- 
cesi ancora jurisconsultus in una sola parola, e jure consultus. 

4” La memoria o la dimenticanza: Venlurce memores jam 
num estote senecUe, Or. (pensate da ora alla vecebiaja che deve 
un giorno venire). — Omnes immemorem benefica oderunt, Cic. 

( tulli odiano gl’ ingrati ). 

5“ La partecipazione o non partecipazione : Solus homo ra- 
tionis est partkeps, Cic. l’uomo solo partecipa della ragione ) ; 
Bestiai rationis et orationis sunt expertes, Cic. (i bruti sono privi 
della ragione e della parola). Partkeps— partem capicns; expers 
t=qui est sine parte. 


' Dicesi in an altro senso, anxiui adver$o ornine, g 328, Osserv. 2. 
* La costruzione più ordinaria è securus de aliqua re. 

^ Dubius animo è più usilatu; cf. quielus animo, g 336. 
b Ed ancora , Orator nulla in re rudis esse debet, Cic. 
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6" L’abbondanza o la scarsezza; Piena errorum sunt omnia', 
Cic. (il mondo è pieno di errori). — Heferla quondam Italia Py- 
thagoreorum fuit V Cic. (!' Italia fu una volta piena di Pitagorici). 
— Gallia semper frugum hominumqne fcrlilis fuit, T. Liv. (la 
Gallia fu sempre feconda di messi e di uomini). — Inops atucilii 
humani, T. Liv, ( privo di ogni umano soccorso). 

Aggiugni fecundus, slerilis, indigus, parcus, avarus, prodi- 
gus, del pari che gli addiettivi verbali in ax, come capax impe- 
rii, Tac. (degno deU’impero, capace di governare); Justi tenax, 
Eutrop. (tenace della giustizia); yEtas virtutum ferax, T. Liv. 
(un secolo fecondo di virtù). 

Aggiugni ancora i participii presenti che, in vece di espri- 
mere un’azione, come il verbo, esprimono uno stato, come l’ad- 
dicltivo : ilmans virtutis ( amico della virtù ) ; Appetens gloriae 
(desideroso di gloria) ; pu^me (abile nel combattere); 

Pattens /abons (indurito alla fatica); ed i seguenti, che sono 
puramente addiettivi : Impatiens frigoiis (incapace di soffrire il 
freddo); Insolens malarum artium *, Sali. ( non avvezzo all’in- 
Irigo ); Polens animi ( padrone di se stesso); Impolens irce ( che 
non sa dominare la sua collera) ; Voti compos ( che ha ottenuto 
l'intento, ciò che bramava). 

In fine l'addietlivo reus, rea ( accusato, reo ): Reus avari- 
tice ® ( accusato di avarizia ) ; e per analogia : Manifestus tanti 
sceleris , Sali. ( manifestamente colpevole di sì gran misfatto); 
Nulli'us (lagilii compertus, Tac. (non convinto di nessun’ azione 
condannevole); Fraterni sanguinis insons, Or. (innocente del 
sangue fraterno). 

Applicazione de'principii precedenti 

§ 314. I. à’verbi ricordarsi, dimenticare. 

I verbi meminisse, recordari, reminisci, oblirisci, si costrui- 
scono col genitivo , come gli addiettivi corrispondenti memor ed 
immemor: In somno animus meminit prceterìtorum, Cic. (la men- 
te nel sonno si ricorda del passato ). — Est proprium stultilùe 
aliorum viiia cernere, suorum oblivisci, Cic. ( è proprio della stol- 
tezza vedere i difetti degli altri ed obliare i propri). 


■ Plenus, referius e molti altri prendono ancora l’ablativo; g 339. 
' JVon habem contueludinem malarum arlium. 

^ B$u$, colui ehe ha ma cauta, uo processo; ia eiyua rei agitar. 
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OssERT. II genitivo non è, propriamente parlando, che il 
compimento indiretto di questi verbi ; il loro compimento diret- 
to, memorìam, oblivionem, è compreso in essi stessi , e dall’idea 
rappresentata da queste parole dipende il genitivo. 

Ma se meminisse, ofr/imct, significano « serbare o perde- 
re la memoria d’ una cosa, » significano egualmente « serbare 
una cosa nella memoria , o metterla in oblio. » I quattro verbi 
sopra citati si costruiscono anche spesso coll’accusativo: Benefi- 
cia meminisse debet is in quem collata sunt Cic. ( colui che ha 
ricevuto benefizii, dee ricordarseli). — Ccesar oUivisci nihil sole- 
bai, nisi injurias, Cic. (Cesare non dimenticava nulla, se non 
che le ingiurie ). 

2. 1 verbi monco, admoneo, commoneo, commonefacio, derivati 
da memini, e che significano ammonire, far sovvenire *, reggono 
nel genitivo il nome della cosa di cui si ammonisce, di coi si ri- 
chiama la memoria : Adversoe res nos admonuerunt religionum, 
T. Liv. ( le avversità ci hanno richiamati alle idee religiose). 

Del rimanente, dicesi ancora monere, admonere aliquem de 
aliqua re. Questi verbi prendono anche talvolta due accusativi : 
Iliud te monco; cf. § 357. 

3. Instruire, informare qualcuno di qtuUche cosa seguono 
r analogia di avvertire, e si traducono elegantemente con cerlio- 
rem facere aliquem alicujus rei , o de aliqua re. 

§ 315. II. A’ verbi accasare, condannare, assolvere. 

Co’ verbi accusare, insimulare, arguere, coarguerc, convin- 
cere, damnare, absolvere, ed altri di analogo significato, il nomo 
del delitto mettcsi nel genitivo: Miltiades proditionis est accu- 
satus, C. N. (Milziade fu accusato di tradimento). — Fannius 
Verrem insimulat avarilice et audacice, Cic. (Fannio accusa Verre 
di avarizia e di audacia ). — Absolvere aliquem injuriarum, Cic. 
( assolvere qualcuno dalle ingiurie ). 

Questo genitivo spiegasi coll'espressione usitatissima reum 
facere aliquem, espressione a cui accusare, arguere, ecc. sono 
equivalenti. Dicesi accusare impietatis , come dicesi reum face- 
re impietalls. Per una ragione simile, damnare , absolvere , equi- 


’ Qaeftì verbi si dicono causativi; in fatti essi caoaano, fanno fare Pacione 
espressa da memini. Il radicate di quest'ullimoi mé^n; quello di moneo è moti, 
semplice trasforintzione di men. 
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valgono a dichiarar colpevole, a dichiarare innocente, ed il geni- 
tivo è anche qui richiamalo daH’idca contenula nel verbo. 

la vece del genitivo, usasi talvolta l'ablativo con de: Non 
committam posthac , ut me accusare de epislolartm negligentia 
possis , Cic. (non mi esporrò in avvenire all’accusa che tu possa 
farmi di negligenza nello scriverti). 

OssERv. 1. 11 termine generale crimen, che significa non già 
misfatto, ma accusa, carico, mcttcsi nell’ ablativo : Si iui([uus in 
me es judex, condemnabo eodem ego te crimine, Cic. Ep. 11 , I 
( se mi giudichi troppo rigorosameule , ti condannerò per parte 
mia , e per la medesima accusa ; e così pure : Regni suspicione 
consulem absolvere, T. Liv. (assolvere il console dal sos[>elto di 
aspirare al regno ). 

2. Nello stesso caso si mette talvolta il -nome che dinota la 
pena : Omne humanum gciius guodque est , quodgue erit , morte 
damnatum est, Sen. (tutti gli uomini, e quelli che sono, e quelli 
che saranno, sono condannati a morire) *. 

Con caput, si fa uso indistintamente dell'ablativo, e del ge- 
nitivo: Miltiades capilis absoìulus, pecunia muìtatus est, C. N. 
( Milziade non fu condannalo a morte, ma fu punito con un’am- 
menda pecuniaria ). — Plurimi animos, quasi capile danuiatos , 
morte multant, Cic. (molti condannano a morte le anime , come 
se avessero incorso la pena capitale ) *. 

3. La specie di pena o di supplizio è anche espressa dall’ ac- 
cusativo con ad , ma solo dopo il secolo di Augusto : Caligala 
multos hunesti ordinis ad mctnila ani ad beslias condcmnacit , 
Suct. (Caligola condannò alle miniere o alle bestie molli uomini 
di condiziono onorevole ) 

§ 31G. Genitivo con le parole partitive. 

Il genitivo esprimo la relaziono del lutto alla parte, come la 


• L’ablalivo è di regola quando (lattasi di un’ammenda: Cnmitlut quindeeim 

fnillibut ari$ damnatur, T. Liv. V,32. Sonori esempi del geniliro: guanti datnna- 
tui t$tet. Ivi. Octupli damnaius, Cic. in Verr. Ili, 12. . 

* É lo stesso dell’espressione damnare voli, o in poesia, volti, propriamente: 
« Condannare all’adempimento di ciò eh’ è promesso per volo, a c per conseguen- 
za, esaudire urt volo, parlando della divinili. 

^ Nell’epoca classica, in vece di esprimere l’idea: Condannare alKesilio, dire- 
vasi in exilium pellere , ejicere ; exilio afficere, multare ; in vece di ; Hgli fu con- 
dannato ad abbandonare la patria : jutiui est e patria discedere. 
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preposizione italiana di: Magna pars ilUus terra (una gran parlo 
di quella contrada). 

In virtù di tale principio diccsi solus omnium; septimus at- 
que ultimus regum romanorum; fortissimus militum ; uter no- 
strum , ecc. 

Per tale ragione ancora il genitivo si unisce a tulle le parole 
esprimenti una quantità, o che siano avverbi, come satis abunde, 
affalim, parum, nimis: Satis eloquentiai, sapiciitice parum , Sali. 

( eloquenza bastante, poca sapienza ). — Annorum affatim erat, 
T. Liv. ( eravi una quantità di armi sufllcientissima ). — Terro- 
rtim et fraudis abunde est , Virg. ( ormai bastano i terrori o 
gl'inganni). 

O addiellivi neutri presi sostantivamente; Plus aqua;, minus 
vini ( § 261 ) ; multum crudilionis ( mollo sapere ) ; quantwn ala- 
ri ( quanto oro )? lauturndem vice ( altrettanto di strada ) ; pau- 
luìum mora (un poco d'indugio); uliquantulum aqua tepida , 
Suct. [ alquanto di acqua tiepida). 

§ 317. Osservazione su'partitivi italiani. 

1. Co’ nomi di qualità, qcantosì risolve spesso con che gran- 
de, e si esprime con qnantus, a, um: « Quanta saviezza! » « Che 
gran saviezza », quanta sapientia! EaiI anche: « Molta saviezza, » 
magna sapientia; « Tanta saviezza, » tanta sapientia; « Troppa 
fiducia, » nimia fiducia; cf. §201, Osserv. 

2. Se gli obbietti possono contarsi, si esprime molto con mtd- 
ti, a, a, POCO con pauci, ce, a, qcanto con quot o quam multi; 
ALTRETTANTO con tot o tum mulU ,’ « Molti libri, » multi libri; 
« Tanti popoli , » tot populi. « Nessun oratore ha scritto altret- 
tanto che ho scritto io ( opere così numerose quanto le mie ) , 
« Nemo orator tam multa scripsit, quam multa sunt nostra, Cic. 
— Aggiugni l'esempio di già citato, § 236, quot homines, tot 
se?itenti«^.«l_aUri molti. 

3. si ò esposto, si tradurrà: « Molti oratori, po- 
chi oratori , » cott^s^ullì oratores, pauci oratores. Ma se io dico : 
« Molti, un piccol niìlhqro degli oratori greci, » essendo il senso 

. partilivo determinalo inSm modo .preciso , farà d'uopo dire in 
latino; multi, pauci oratorun^^gracoruin , o pure ex oratoribus o 
inter oratores; cf. § 266. 
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§ 3<8. Altre espressioni partitive in latino. 

Alla classe de’ partitivi si riferiscono dimidium (la metà), a- 
liudy nthil , ed il singolare neutro di tutti i determinativi , id, i- 
dctn, hoc, illud, quod, quid, aliquid, quidquam: Habet iracundia 
hoc mali: non vult regi. Sen. (Questo di male ha la collera, che 
non vuol essere raffrenata }. — Natura aliud olii commodi mu- 
neratur, Cic. ( la natura dà a ciascuno vantaggi diversi ). — Ju- 
stitia nihil expelit prcemii, Cic. (la giustizia non dimanda ricom- 
pensa ). — libi idem consilii do , Cic. ( ti do lo stesso con- 
siglio). 

OssERT. Il genitivo può appartenere ad un addicttivo neutro 
preso sostantivamente: Nihil boni divinai animus, T. Liv. ( l’a- 
nimo non mi presagisce nulla di buono) Si dirà dunque egual- 
mente bene aliquid magnum e aliquid magni: nihil jucundum 
e nihil jucundi , e così di tutti gli addiettivi neutri che nel ge- 
nitivo terminano in t. Ma non si dirìi nihil tristis, quiddam ccele- 
stis , perchè il genitivo della terza declinazione non si distin- 
gue dal nominativo ; la chiarezza vuole che si dica nihil triste, 
quiddam coeleste. 

§319.1 poeti prendono sostantivamente ed usano come par- 
titivi molti addiettivi plurali neutri: Angusta viarum, opaca loco- 
rum, Virg. Amara curarum, cuncta terrarum. Or. 

" Trovasi anche in Cicerone: Summa pectorìs (la parte supe- 
riore del petto); cujusque artis difjicillima (le regole più diffìcili 
di ciascun'arte ); ma questi esempi vi sono molto rari. Sono più 
comuni negli storici, e in generale in tutti gli scrittori posteriori 
a Cicerone : Non temere incerta casuum reputai , quem fortuna 
nunquam decepit, T. L. (chi non è stato mai tradito dalla fortuna 
non pensa all’ incertezza degli avvenimenti ). — Animus rectus 
atque integer corrigit prava fortunse, Sen. (Un animo retto e pu- 
ro emenda i torti della fortuna ). 

Sallustio, Tito Livio e gli scrittori dell'età seguente costrui- 
scono ancora il genitivo col singolare neutro in casi, in cui se- 
condo la regola stabilita nei § 245 dovrebbe esser vi,concordan- 
za : Ad summum monlis. Sali. ; Medium ferm^^àffi 'erat , T. Liv. 
Extremo astatis, medio temporis, obscuro dici, Tac. 


' Nelle frasi hoc mali , aliud eommodi, i dne geniiivi sono ancora addieUiTi 
osati sosiaoiiYameote : guaito di mala, altra eoia di t>ani{^gioso. 
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§ 320. Genitivo coti gli avverbi di luogo e di tempo. 

Anche in qualità di parole partitive gli avverbi di luogo si 
uniscono ai genitivo: Ubi terrarum‘ì ubinam gentium? Cic. ( in . 
qual luogo del mondo? Ubi rappresenta quo in loco. — Res est 
eodem loci quo reliquisti , Cic. ( ì’afFare è nel luogo stesso in cui 

10 lasciasti ). — Quo amentice progressi estis? T. Liv. ( a qual 
grado di follia siete voi giunti ? ). 

È lo stesso degli avverbi di tempo pridie e postridie , che 
del resto si costruiscono anche coll’ accusativo (cf. § 373). Quan- 
to a tunc temporis ( in qual tempo ) , questa espressione ha la so- 
ia autorità di Giustino. 

§ 321. Osservazione sul genitivo possessivo. 

Le parole , amor Dei , sono suscettive di due sensi molto di- 
versi . Quando dicesi ; amor Dei erga homines , è Dio che ama ; 

11 genitivo è preso attivamente. Quando dicesi : amor Dei fons 
est omnium virtutum, è Dio ch'è amato ; il genitivo è preso pas- 
sivamente. 

L’ordine delle idee indica sempre quale de' due sensi deve- 
si dare ad un genitivo; Non agitur de sociorum injuriis , Sali. 
Cai. 52 ( non si tratta d’ ingiurie fatte a'nostri alleati ); il senso 
è positivo. — Idacciditjìrcetoris iniquilate et injurid, Cic. ( av- 
venne ciò per la parzialità e l' ingiustizia del pretore ) ; il senso 
è attivo. 

1 genitivi de’ pronomi personali , mei, tui, sui , nostri, vestri 
si prendono passivamente : Me impulit tui carilas, Cic. (mi mos- 
se i’amore verso di le ). Caritas tua significherebbe il tuo amo- 
re per me. » Cf. § 293. 

Questa differenza è ben distinta nel seguente esempio, in 
cui tua è attivo, e sui passivo: Nicias vehemenler tua sui memo- 
ria delectatur, Cic. ( Nicia è vivamente tocco della memoria che 
serbi di lui }. 

Non pertanto i passivi meus, tuus, ecc., possono prendersi 
passivamente, sopratutto colle parole tnjtirta , odiuin, invidia, 
gratia, ed alcuni altri; ma fa d’uopo che l’equivoco sia impossi- 
bile ; Non odio id fedi tuo , Ter. ( non ha ciò fatto per odio ver- 
so di le, in odio di te ). Si sarebbe potuto dire egualmente o- 
dio tui. 

§ 322. Questa identità di significato di meus, tuus , suus , 


Digilized by Google 



SINTASSI PARTICOLARE. 


2ÌG 

addictlivi, con me», tui, sui, genitivi de’ pronomi, spiega la co- 
sti nzionc seguente, e tutte lo altri simiglianti : Mea ipsius manus 
( la mia propria mano ) ; ipsius si riferisce al genitivo mei non 
espresso , ma rappresentato da mea. — Juravi rempublicam mea 
unius opera esse salvam, Cic. ( giurai che la repubblica esser 
doveva salva co’ soli miei sforzi ). 

Ipsius ed ipsorum , uniti al possessivo suus , danno un mez- 
zo di evitare le ambiguità : Aves fetus suos, quum visi sunt adul- 
ti, libero cerio suaeque ipsorum fiducioe permitlunt , Qnintil. ( quan- 
do gli uccelli veggono i loro parti abbastanza forti, li abbando- 
nano alla libertà dello spazio ed alla loro propria arditezza ); ipso- 
rum impedisce che suoe non si riferisca ad aves, cf. §. 302. 


dell’ ablativo. 

Abbiamo indicato , § 202 , le principali relazioni e.spresse 
daU'ablativo, e questo caso è stato spesso adoperato negli esem- 
pi finora citati. Or più non resta che riassumerne gli usi più no- 
tevoli *. 

§ 323. ABLATIVO DI ALLONTANAl(E.VrO E DI SEPARAZIONE. 

L’ablativo, indicando primitivamente il luogo dal quale si 
parte, serve di compimento indiretto ai verbi che esprimono al- 
lontanamento e SEPARAZIONE , comc abire , exire , cedere , devedere 
(andar via, uscire, ritirarsi), arcere, prohibcre, cxcludcre (allon- 
tanare , impedire , escludere ) , abstinere ( astenersi ) , liberare , 
vindicare ( liberare, vendicare in libertà ). 

Questo ablativo è più spesso preceduto dalle preposizioni a, 
de, ex: Scipionis consilio atque virtule Annibai ex Italia decedere 
coactus est, Cic. ( l'avvedutezza ed il coraggio di Scipione forza- 
rono Annibaie ad uscire dall’ Italia. — Homines ab injuria natu- 
ra, 7ìon pana, arcere debet, Cic. ( la natura, non già il casti- 
go , deve allontanare gli uomini dall' ingiustizia ). — JEtatis ex- 


’ Meniamo l'ablativo immadiatameole dopo il genitivo a cagione delle nnmero- 
se analogie che questicasi hanno tra loro, analogie tali che si usano (olvoila l'uno 
in vece dell’altro, e che fanno l'ulìzio della preposiiione DI. Può dirsi in generale 
che il genitivo corrisponde a DI messa dopo un nome, c l'ablativo a DI preceduta 
da un verbo. 
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cusatio nm vimlicat a labore , Cic. ( la scusa dell' età non di- 
spcnsa dalla fatica ). 

Spesso ancora si unisce immediatamente al verbo: Amiriiia 
nullo loco cxcludilur , Cic. ( l’amicizia non è esclusa da vcruii 
luogo ). — Cur paiipertatcm deorum adita arceamus? Cic. ( per- 
chè impediremmo la povertà di avvicinare gli dei ? — Libera le 
mctu mortis , Sen. ( liberali dal timore della morte ). — Absli- 
nuil vino, Or. (si astenne dal vino). — Prcesidio decedere, T.Liv. 
( abbandonare il suo posto ). — Magistralii se abdicare { dimet- 
tersi da una magistratura ). 

La preposizione a è necessaria co’ verbi alienare, avertere, 
deterrere (allontanare, distogliere, sgomentare), disjnngere, di- 
vellere, secernere, separare (separare), repellere, propulsare (re- 
spingere, cacciare); e con gl’inlransilivi diffem, disiare, discre- 
pare , abhorrere ( differire , esser lontano ) , dissentire , dissidere 
( non essere dello stesso avviso ). 

O.ssERV. L’addiettivo alicnus (estraneo, contrario) si costrui- 
sce, come il verbo alienare, coll’ablativo preceduto dalla prepo- 
sizione a: A sapiente nihil tam alienum est , quam rei falsa: as- 
seyìliri , Cic. ( nulla si addice meno al savio quanto dare il suo 
assenso a ciò eh’ è falso ). 

Talvolta la preposizione non è espressa: Neganl id esse alic- 
num majestate deorum , Cic. (negano che ciò sia alieno dalla 
maestà degl' iddii ) ‘. 

§ 324. Ablativo co' verbi potere, accipcrc, occ. 

I verbi che significano dimandare, ricevere, prendere in pre- 
stanza, ottenei-c, ed altri simili, avendo per effetto di far passare 
una cosa da un luogo in un altro, vogliono neirablalivo con aoab 
il nome della persona alla quale si dimanda, oda cui si riceve qual- 
che cosa. Abs iepeto ut milii ignoscas, Cic. ( ti prego di perdo- 
narmi = io chieggo da te che mi perdoni ). — Accepi litteras a 
patro tneo ( ho ricevuto lettere da mio padre ). — Mutuavi pe- 
cunias ab aliquo (prendere danaro in prestanza da qualcuno). 

Se il compimento indiretto del verbo è un nome di co.sa ina- 


> Jlienut trovasi anfora, comechè più di rado, col genitivo e col dativo. Cice- 
rone ne offre alcool esempi. 
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nimata, si osa e o ex: Summam lostUiam ex tuo reditu capio, Cic. 
(senio una grande gioia del tuo ritorno ). 

Comperare da qualcuno si traduce con emere de aliquo , o 
ab aliquo: « Egli dice aver comperato da Siila i beni di Roscio, » 
Bona Roseti de Sylla se dicit emisse, Cic. 

Con haurire ( cavar fuori, tirare, attignere ), Cicerone dice 
egualmente: haurire aquam de puteo o ex pufeo (tirar l'acqua dal 
pozzo ) ; e nel senso figurato : res haurire a , o piire c fonlibus 
( attinger le cose dalle loro fonti ); e ( o ea? ) è più usitala. 

§ 325. Ablativo co’ verbi audire, qumrere, ecc. 

Siccome , quando si sa qualche cosa da qualcuno , si ritrae 
da lui una cognizione, i verbi audire (udire), queerere (informar- 
si) , ed altri di analogo significalo, si costruiscono, come i pre- 
cedenti, coir ablativo preceduto da ea?, e talvolta da ab: Audivi 
ex majoribns nata, ed altrove, a majoribus nalu, Cic. ( ho udito 
dire a’ vecchi , o da' vecchi ). 

Co’ nomi di cose, fa d'uopo usar sempre ex: Magna scope in- 
telligimus ex parvi , Cic. ( noi ricaviamo spesso grandi cose dai 
più piccoli indizii ). — Cognovi ex tuis litleris (ho appreso dalla 
tua lettera). 

§ 326. ABLATIVO DI ORIGINE E DI CAUSA. 

All'idea di punto di partenza si riferisce: 

Quella di origine: dove natus et Maid, Cic., e nel mede- 
simo luogo: ex dove et dunone natus. Nelle espressioni generali, 
come ortus equestri loco (nato da una famiglia di cavalieri), nobili 
genere natus ( nobile di nascita ) , non si mette la preposizione. 

2“ Quella di causa: In culpa sunt , qui officia deserunl moHi- 
tia animi , { sono colpevoli coloro che mancano a’ propri doveri 
per debolezza di animo ) ; Emolumenti sui gratid ( per interesse 
personale) ; Mea causa { per mia cagione ); Tua gratia ( per ca- 
gione tua, a tuo riguardo ) ; Eo consilio , ea mente (con questo, 
0 quel disegno ). 

Ablativo co' verbi dolere, gaudere, fidere, ecc. 

§ 327. In conformità di tal principio, i verbi dolere, gatule- 
re, Ixtare, fidere, confidere, nifi, gloriati, vogliono nell' ablativo 
senza preposizione il nome della cosa che cagiona il dolore , la 
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gioja, la fiducia, la vanità: Oporlet delieto dolere, corrccliotìe gau~ 
dere, Cic. (fa d'uopo affliggerci della colpa, godere della corre- 
zione). — Nemo polest corporis firmilate aut fortuna stabilitate 
confidere, Cic. (nessuno può far fondamento nè sul vigore del cor- 
po , nè sulla stabilità della fortuna). — Optimum consilio atque 
awtoritate rtiii, Cic. (appoggiarsi su’consigli e sull'autorità delle 
persone più virtuose). — Quidam vitiis suis gloriantur, Sen. (al- 
cuni si gloriano de’ loro vizii ). 

OssEav. 1 . Co'nomi dicose, fidere e confidere prendono egual- 
mente il dativo; fidere aliquét re ed aUcui rei. Co’ nomi di perso- 
ne non prendono che il dativo: libi confido. 

Quanto a difitdere ( diffidarsi ) , il suo compimeulu regolare 
è il dativo , sia della cosa , sia delia persona ; di//idere omnium 
saluti; dififidere sibi. Trovasi di rado coll’ablativo. 

2. Gìoriari ammette talvolta la preposizione de: De tuis di- 
viliis intolerantissime gloriaris, Cic. (tu ti vanti delle tue ricchez- 
ze con un orgoglio insopportabile). 

Ablalivc co'va-bi passici. 

§ 11 compimento indiretto de' verbi passivi ,- esprimen- 

do la causa da cui risulta un'azione, si mette nell'ablativo; senza 
preposizione* se è un nome di cosa: Dei providenlià mundus ad- 
ministralur, Cic. (il mondo è retto dalia provvidenza divina) ; 
con a 0 nò, se è un nome di persona: Darius ab Alexandro rictus 
est ( Dario fu vinto da Alessandro ). 

OssEav. 1. 1 verbi neutri, il cui significato è analogo a quel- 
lo del passivo , prendono ancora l' ablativo di causa : In Africa 
campi solis ardore arescunl (le campagne dell’Africa sono dissec- 
cate dall’ardore del sole). — Duobus diversis vitiis, avaritid et 
luxurià, civitas romana laborabal, T. Liv. (Roma era travagliata 
da due vizii contrarii, l'avarizia ed il lusso). 

2. £ lo stesso di certi addieltivi ch'equivalgono a participii 
passivi: fessus via (stanco del viaggio); avarilià cacus (aeoieca- 
to dall’avarizia) ; xger gravi morbo (preso da una grave malat- 
tia ) ; magna virtute prxdilus ( dotato di una grande virtù ) ; sud 
sorte contenttis (pago della propria sorte); anxius adverso ornine, 
Suet. (turbalo da uneinistro presagio). 


17 
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§329. Perchè r ablativo dinota la causa, è natura) cosa che 
dinoti ancora risTRCMEirro : Dente lupus, cornu taurus petit. Or. 
( il lupo assale co’ denti, il loro con le coma). 

L’idea d’islrumento conduce a quella di mezzo: Benevolen- 
liam diiutn blanditiis colligere turpe est, Cic. (è cosa vergognosa 
acquistarsi con adulazioni la bcncvuglicnza de'cilladini). 

Ablativo co' verbi ulor, fruor, ccc. 

§ 3.30. 1. Il verbo uti ha il suo compimento nell' ablativo , 
come nome d'islrumenlo: Mnnus animi est ratione bene uti, Cic. 
( è dovere dell'animo far buon uso della ragione). 

Questo verbo si traduce talvolta con avere, trovare: Tu me 
cotìsiliario fidelt usus es, Cic. (hai trovalo in me un consigliere 
fedele ). 

2. I verbi fruor, vescor, fungor, potior, segnono l’analogia 
di ulor, e prendono l'ablativo: Lurem, qua fruimur, a Dco tiMs 
(lari tidemus, Cic. (noi veggiamo che Dio è quello che ci dà la 
luce che godiamo). — Vesrimur hestiis et terrenis et aquatilibus, 
et volatiltìbus , Cic. ( l' nomo si nutrisce di animali terrestri, aquati- 
ci e volatili). — Vtr bonus officio fuììgilur{ì' nomo dabbene adem- 
pie al suo dovere). — Solus potitus est imperio Bomt^us, T. Liv. 
(Romolo restò solo in possesso dell’ autorità). 

OssERv. Nel senso di possedere il potere supremo , dicesi 
potivi rerum ( e non già refcus ) : Prudentissima cMtas Atlienien- 
sium, dum ea rerum patita est. fuisse traditur, Cic. ( per quanto 
Atene dispose della somma delle cose , dicesi che in la più savia 
delle città ). 

Ablativo di prezzo e di valore con emere, vendere, ere. 

§ 331 . Come nome di mezzo il sostantivo che dinota il prez- 
zo 0 il valore si mette nell’ablativo co’ verbi che signiiìcano com- 
perare, VENDERE, costare: Spem pretio noti emo. Ter. (io non com- 
pro la speranza col danaro). — Multo sanguine et vulneribus ea 
Pcenis Victoria sletit, T. Liv. (questa vittoria costò a’ Cartaginesi 
molto sangue c ferite). Cf. § 312, Osserv. 
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Ablativo coll' addiettivo dignus ed il verbo dignor. 

§ 332. Esser degtio o indegno di qualche cosa, è avere o non 
avere un pregio qualunque; dal che segue che gli addiellivi di- 
gnus, indignus, ed il verbo deponente dignari si costruiscono col- 
1'abIatÌTO: Omni laude dignus, Cic. (degno di tutte sorti di lodi). 
— Haud equidem tali me dignor tumore, Virg. (Io non mi credo 
degno di un tale onore ) . 

OssEBv. Dignus e imiignus si trovano ancora col genitivo , 
ma molto di rado , c soprattutto in poesia ; Mngnorum haud un- 
quam indignus avorum, Virg. 

ABL.ATIVO Bl MUDO. 

§ 333. 11 nome ch'esprime il hobo con cui si la un'azione 
rocUesi neli'ablativo come quello che dinota il mezzo; la frase se- 
guente farà comprendere l'identità di queste due relazioni: Inju- 
ria fit duobus modis, aut vi, atti fraude, Cic. ( l' ingiustizia si com- 
mette in due modi, per violenza o per frode). 

Si dirà dunque wguo animo [erre (sopportare co» eguaglian- 
za di animo, soffrire pazientemente) ; Summa cequitate res consti- 
tuere (regolare le cose con una equità perfetta); Adolcseeniium mo- 
re (a/ modo de’ giovani); Pecudum rilu {a guisa delle bestie). 

E nella guisa stessa che dicesi, Meo more {secondo il mio co- 
stume), si dirà per analogia, Meà senlemia {secondo il mio senti- 
mento, o mio avviso); Totins Cmccccìcb judicio {a giudizio di tutta 
la Grecia): Omnium enulitorum testimonio {per testimonianza di 
tutti i dotti ). 


ABLATIVO DI QC ALITA. 

§ 334. Abbiam notato, § 308, Ossekv. 2, che la qualità delle 
persone può essere determinata dall’ablativo del pari che dal 
genitivo : «Jummo in^em'o wr, Cic. PrwslatissimA virtute civts , 
Idem. Homo summa prudentià , Idem. 

I Latini preferiscono generalmente l’ablativo quando trattasi 
di lina qualità esteriore: Casar fuisse Iraditur excclsd statura, 
colore candido, nigris oculis, valetudine prospera, Siiet. (Si dice che 
Ce.sare aveva un’alta statura, un colorito bianco, occhi neri, ima 
salute eccellente); — o di un semplice stato: Masiiiissa nullo fri- 
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gore adducilur ut capite operto sit, Cic. (per quanto freddo faccia 
Masinissa non ha noai la testa coperta ). 

L’ ablativo serve ancora a contraddistinguere le cose colle 
loro circostanze: Difetti transitu flumen ripisque preeniptis, Ces. 

( un Guroe , il cui passaggio è diflìcilc , e le sponde scoscese ). 

ABLATIVO DI MISURA. 

§ 335. Co’ verbi antecedere (precedere), antecellere, proesta- 
re (esser dappiù di), vincere (sorpassare); malie (voler piuttosto), 
anteponere (preferire), ed altri simili, che si addimandano verbi 
di eccellenza, il termine che risponde alla dimanda, di quanto, o 
IN QUAL misura? sì esprime, come coi comparativi (§ 257), con uno 
degli ablativi paulo, multo, tanto, quanto, aliquanto: Omnis sen- 
stis hominum multo antecellit sensihux bestiarum, Cic. (tutti i no- 
stri sensi sorpassano di molto quelli de' bruti) ‘. 

Si uniscono gli stessi ablativi agli avverbi ch'esprimono un 
paragone, come ante, post, supra, aliter , secus, e dicesi multo 
ante (molto tempo prima), paulo post (poco tempo dopo), multo 
secus ( ben altrimenti ) , ecc. 

ABLATIVO DI PARTE. 

§ 336. Il nome ch'esprime a qual parte dell'uomo o dell’a- 
nimale si riferisce un'azione o uno stato, mettesi nell'ablativo : 
Auribus teneo lupum. Ter. (tengo il lupo per le orecchie) *. Age- 
silaus fuil claudus altero pede, C. N. ( Agesilao era zoppo d'nn 
piede ). Manu promptus ( pronto di mano , cioè prode , risoluto , 
uomo di esecuzione) ; Quietus animo ( tranquillo d’animo, cioè 
che ha lo spirito quieto). E per analogia : Vita severus (austero 
nella sua condotta, di una vita austera); natione Medus ( Medo 
di nazione); Mardonius nomine (per nome Mardonio). 

ablativo di materu. 

§ 337. Un obbietto esce, a così dire, dalla materia da cui è 
formato. 11 nome della materia si esprimerà dunque coH'ablativo 


' In veci di multo. Cicerone ose spesio con qaeMi verbi, e sempre con svptra- 
rt, long» e long» muttumqu». 

* Proverbio che significa di essersi inolio in pena, il pericolo essendo lo stesso 
• ritenere o a rilasciare l'animale; Ter. Phorm. Ut, 2, 21; Suet. Tibfr. 29. 
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con e 0 ex; « Una tavola di legno, » mensa ex Ugno ; « Un vaso 
d'oro, » vas ex auro (o meglio ancora, mensa lignea; vas aureum). 

OssERv. 1. Non si usa l'ablativo che parlando degli obbiet- 
ti formati da mano d’uomo. Se trattasi delle opere della natura , 
vere o supposte, si fa uso del geuitivo. Fiumina lactis, /lamina nec- 
taris, Ov. ( Gumi di latte, flumi di nettare); Montes auri pollice- 
ri, Ter. ( promettere monti d’oro ). 

2. L’ ablativo si usa ancora con ex o senza , per esprimerò 
in che consistano , di che siano composte le persone , o le cose : 
Animo constamus et corpore, Cic. Tusc. Ili, 1 ( siamo composti di 
un’anima e di un corpo ). 

ABRUTiVO DI ABBONDANZA E DI SCARSEZZA. 

1. Co’ verbi, 

§. 338. L’ablativo si unisce ancora ai verbi ch’esprimono 
r abbondanza, come implere, satiare, augere, cumulare, abunda- 
re, qfflucre, ecc. : Deus omnibta bonis explevit mundum, Cic. (Dio 
ha rianpito il mondo di tutti i beni ). — Abundarunl semper au- 
ro regna Asia, T. Liv, ( i reami d’Asia ebbero sempre oro in ab- 
bondanza ). 

O la scarsezza e la privazione, come carer«, egere, vacare, 
privare, orbare, spoliare: Nulla vita pars vacare officio palesi , 
Cic. ( nessuna parte della vita può essere esente da doveri ). — 
Quid illi consilii ajfferre possum , quum ipse egeam consilio? Cic. 
( qual consiglio posso io dargli , giacché io stesso ho bisogno di 
consiglio? ). — Is maxime diviliis fruitur, qui minime divitiisin- 
diget, Sen. ) colui gode meglio delle ricchezze, che meno ne ha 
bisogno ). 

OssERV. Egere e indigere prendono anche il genitivo; Hae 
non tam artis indigent, quam laboris, Cic. ( queste cose richieg- 
gono meno arte che fatica ). Questo caso trovasi anche talvolta 
con implere. 

II. Con gli addieUivi. 

§ 339. Gli addiettivi plenus, referlus, fertilis, ed in un senso 
opposto, vacuus, expefs , immunis, orbus, nudus, liber , si costrui- 
scono coll'ablativo, come i verbi precedenti : Vacuus curis (sce- 
vro di cure, sjiensierato ) ; Omni liber cur& et angore, Cic. (libe- 
ro da ogni pensiero ed angoscia ); Immunis militiu ( esente dal 
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servizio militare ); Urbi nuda pranidio ( città sprovvista di guar- 
nigione ). 

OssERV. Secondo ciò che si é dello § 313 , 3,® e 6.” , que^i 
addieltivi possono anche reggere il genitivo. Questo caso è più 
naturale con exper$; Cicerone lo preferisce con plenus, nel men- 
tre che onisco più spesso 1' nhlativo a referlus , perché plenìis 
( pieno ) è un semplice addictlivo, e referliis ( ripieno ), un vero 
participio Tale differenza è manifesta nella seconda Filippica: 
Domus eroi aleatoribus referta , piena ebriorum. 

HI. Con opus est, 

§ 340. La locuzione mihi opus est ( mi è uopo, ho bisogno), 
ravvicinandosi pel senso al verbo egeo , si costruisce come questo 
verbo coll’ ablativo. Auclortlate tufi nobis opus est, et constilo , et 
gratti , Cic. ( abbiamo bisogno della vostra autorità , de vostri 
consigli , del vostro credito ). Quid opus est verbis. ( A che fa 
d’ uopo di parole? ) 

OssERv. 1, Il nome della cosa, di cui si ha bisogno, può an- 
che essere il subbiello di una proposizione, di cui opus sai^ rat- 
tributo: Duv nobis et auctor opus est, Cic. ( abbiamo bisogno di 
un capo e di un consigliere ). — Verres aiebat multa sibi opus es- 
se, Cic. ( Verro diceva di aver bisogno di molle cose ). 

Nell una e nell’altra costruzione , il nome della persona 
che sente il bisogno meltcsi nel dativo. 

2. Quando opus est dee esser seguito da un verbo, si usa o 
r infinito : Quid opus est tam calde aj/irmare? Cic. ( a che fa d’uo- 
po affermare sì fortemente? ) — o l' ablativo neutro del parti- 
cipio perfetto passivo: Priusquam incipias, consulto , et ubi con- 
sulueris , mature facto opus est, Sali. ( prima d’ intraprendere , fa 
d'uopo riflettere, e quando hai riflettuto, eseguire prontamente *). 


■ In tempi posteriori l’abistivo prevalse anche con plenut, e Quintiliano, IX , 
3, I , attesta che al suo tempo dicevasi jptenum vino e non viru.' perchè allora pU- 
nuf era divenuto sinonimo di repletus. 

* Si è parlalo , S 2S1 e seg. , dell’ ablativo cot coDiparaiivo. Tratteremo in se- 
guito dell'ablativo di luogo, deli’ ablativo di tempo e dell’ ablativo assoluto. 
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DEL DATIVO. 

DATIVO co’ VERBI. 

^ 34<. Il dativo dinota propriamente il termine ove ha fine 
un’azione; e però si unisce per sua forza naturale : 

1® A’ verbi transitivi come compimento indiretto, come ab- 
biam fatto vedere, § 201; e soprattutto in questo senso dicesi 
caso di attribuzione. 

2® Ad un gran numero di verbi intransitivi, i quali prendo- 
no in italiano la preposizione a, come: Nuocere, obesse, nocere; 
Piacere, piacere; Dispiacere, displicere; Obbedire, parere, obedire, 
obtemperare, ed altri simili : Muiulus Deo parct, et hominum vita 
jussis suitremoe legis obtemperat, Cic. (il mondo è soggetto a Dio, 
e la vita degli uomini ubbidisce a’ precetti di una legge suprema). 

3® Ad altri verbi che sono transitivi in italiano, neutrì o in- 
transitivi in latino.' Favorire qualcuno, favere alicui; studiare le 
belle lettere, stadere lilleris; Soccorrere un amico, auxiliari, opi- 
tuiari amico; Risparmiare i vinti, victis parcere; Economizzare il 
tempo, parcere tempori; Lusingare i grandi , potentibus blandivi; 
La iilosotìa guarisce gli animi, philosophia medetur animis, Cic.* 
4® Alla più parte de' verbi composti dalle preposizioni in, 
ad, ante, cum, inler, ob, post, prce, sub. 

Come compimento indiretto , se sono transitivi : Summum 
crede ncfas, ammani prceferre pudori, Giov. ( credi essere il più 
grande de ini.sfatti il preferire la vita all’ODore ] ; 

Come solo compimento, se sono intransitivi; Assuescere labo~ 
ri ( abituarsi alia fatica ‘ ).~Prcestal honestas incolumitali , Cic, 
(l'onore é dappiù della sicurezza). — Omnes participes sumus ra- 


* Il compimento direno che quegli verbi reggono in itelitno, può cambiarsi col* 
l’analisi in un compimento indiretto. In falli , favorire qualcuno è accurdarj;/t un 
favore; studiare le lettere è dare alte Utiert la propria applicazione; risparmiare 
i vinti i far loro grazia; soccorrere un oniiro è apportargli soccorso, e cosi degli 
altri. Reciprocamente, i regginMnli diretti, favore, applicazione , grazia , eocevr- 
so, sono rappresentali io latino dal radicale de' verbi favere, eludere, parere, opitu- 
lari. Essendo la cosa evidente per quesl'ullimo, nel quale si riconosce disllnlsmen- 
le opem ed il secondo radicale di ferra, l’analogia, rh’è la legge delle lingue , for- 
za di ammetterla per gli altri. La dilTerenza tra il Ialino e l’italiano non è dunque 
che nella forma, ed una facile analisi fa scomparirla. 

' 11 verbo assuescere trovasi ancora coll’ablativo: kominei labore uuidiio et 
guolidiano astueii, Cic. de Orar., Ili, 19. 
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tionii, qud antecellimus bestiis, Cic. ( siamo lutti partocipn deilu 
ragione, die c’innalza al di sopra de'bruli). — Kanetas occurril 
satielati, Cic. (la varietà previene la sazietà). — Succedere muris 
( avvicinarsi alle mura ). 

5** A tutti i composti del verbo suin ( eccetto aòsum e pas- 
sum ): Desunt htxurim multa, avaritiae omnia, 9en. ( molte cose 
mancano ai lusso , e tutto manca all'avarizia). — Salius est pro- 
desse etiam malis, quam bonis deesse, Sen. (vale anche meglio es- 
sere utile ai malvagi , che inutile ai dabbene). 

OssBBv. Le preposizioni ad, cum e in si ripetono talvolta col 
verbo composto, per dare più di forza all’espressione: Quidam, 
ad eas laudes quas a patiibus acceperunt , addnnt aliqrtam suam , 
Cic. (alcuni aggiungono titoli personali all'illustrazione che hanno 
ricevuta da’loro padri). — Confer nostrarn longissimam cetatem cum 
ceternilaie, Cic. (paragona la più lunga vita coll' eternità). — In 
omnium animis Dei nolionem impressit ipsa natura, Cic. (la natu- 
ra stessa ha impresso l'idea di Dio nelle menti di tutti). 

§ 342. I verbi eh' esprimono un^azione opposta a quella di 
dare, come adimere, detrahere, erijwre, extorquere , vogliono nel 
dativo il loro compimento indiretto , se è un nome di persona : 
Sunt multi qui ei-ipiunl aliis, quod aliis largiantur, Cic. (vi ha di 
molli i quali tolgono agli uni per dare agli altri ). — Hunc mihi 
timoi-em eripe, Cic. (liberami da questo timore, letteralmente (o- 
gtimi questo timore). 

Ma se il compimento indiretto è un nome di cosa , mettesi 
Dell'ablativo con o. senza preposizione: Eripere aìiquem flammei, 
suppliciis, 0 e flamma, e suppliciis (strappare qualcuno alle fiam- 
me, ai supplizii). Deesi adoperare la preposizione quando accre- 
sce la chiarezza. 

§ 343. Dalii-o esprimente lo scopo o l'intenzione. 

Il dativo, clic segna il termine ove ha fine un’azione, se- 
gna altresì lo scopo propostosi, l inlcnzione che si ha nel farla. In 
questo senso, risponde alla dimanda per chi? perché? a vantaggio 
0 A svantaggio DI CUI? Nofi scholiX, sed vitie discimus, Sen. (non già 
per la scuola, ma per la vita noi apprendiamo). — Non soluin no- 
bis divites esse volumus, sed liberis, propinquis, amicis, nwccimeque 
reipublica, Cic. (non solo per noi vogliamo esser ricchi, ma an- 
che p«’ nostri figliuoli, />e' nostri congiunti , nostri amici, e 
sopraluUo/ie/- la repubblica). 
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2. Secondo questo principio , « Dimandare nna grazia per 
qualcuno » si esprimevi con pelere veniam alicui; nel mentre che 
secondo il § 32Ì, « dimandare nna grazia a qualcuno » dee tra- 
dursi con veniam pelere ab aliquo. 

Si diiii similmente: Metuere alicui, e ab aliquo ( temere per 
qualcuno , e temere qualche cosa da qualcuno ). — Consulere re- 
bus suis (vigilare su’propri interessi), e consulere deos (consultare 
gli dei). — ^ospicere patrioe, Cic. (provvedere alla salvezza del- 
la patria), e prospicere tempestates, Cic. (prevedere le tempeste). 

Os.sRHr. Il buon senso e l’ oso indicano in qual modo il 
dativo di scopo e d'intenzione deve tradursi in italiano : Excu- 
sare se, purgare se alicui (scusarsi , giustificarsi con qualcuno ). 

— Irasci amicis non solco, Cic. ( non soglio incollerirmi contro i 
miei amici ). — Philosophice semper vaco, Cic. ( ho sempre ozio 
per la hlosofia). In questi tre esempi, le preposizioni con, contro 
e per, esprimono egualmente il dativo, ciascuna in guisa diversa 
dall’ altra ). 

lo stesso degli esempi seguenti e di altri simili: Ntdlus a- 
genti dies longus est, Sen. (per chi fatica la giornata non è mai lun- 
ga). — Dodo homini et ergilo, vivere est cogitare, Cic. (per l’uo- 
mo istruito e culto, vivere è pensare). — Barbaris ex fortuna pen- 
dei fides, T. Liv. ( pe’ barbari la fedeltà dipende dalla fortuna ). 

§ 344, Dativo col verbo esse. 

Est mihi liber. 

Il dativo si costruisce spesso col verbo esse, considerato co- 
me attributivo , § 240, Se la parola che è nel dativo dinota una 
persona, esse si traduce con avers: Est mila liber (io ho un libro), 

— Est homini cum Deo similitudo, Cic. ( l'uomo ha una certa 
simiglianza con Dio). 

Se il dativo dinota una cosa , esse si tradurrà talvolta con 
CAGIONARE , PROCACCIARE , 0 con altro vcrbo slmile : Nimia fiducia 
calamitali esse solel, C. Nep. (una troppo grande fiducia produce 
spesso disgrazie). 

OssERv. I. In certe locuzioni di tal sorta il dativo latino si 
traduce col nome retto dalla preposizione ni : Fama quoque est 
oneri, Ov. ( la stessa fama è di peso ). 

2. Colle persone, est ha per attributo implicito, appartenen- 
te a / colle cose, che riesce a.,. 
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§ 345. Verìx> esse con due datici. 

11 dalivo della persona e quello della cosa si trovano spes- 
so riuniti: Paucis Icmerilas est botto, multi» malo, Fed. (la Icme- 
rità riesce a bene a poche persone , riesce a male a molli; o me- 
glio: la temerità ha di rado una buona riuscita, spesso una riusci- 
ta cattiva ). — Hoc libi est Itonori ( ciò è a tuo onore = ciò li fa 
onore). — Hoec re» mihi curae erit (avrò cura , prenderò cura di 
questo affare ). — Fortitudini fortuna quoque adjumento est. Cic. 

( la fortuna ancora viene in aiuto del coraggio ). Qui fortitudini 
tien luogo di un nome di persona, il cui coraggio è personificato, 
considerato come vivente ed agente. 

OssERv. I verbi do, verta, Iribuo, si costruiscono con due 
dativi in un senso analogo al precedente : Crimini mihi dedit 
tneam fidem (mi ha fatto un delitto della mia buona fede ]. — A~ 
liquid alieni vilio vertere (biasimare qualcuno di qualche cosa, let- 
teralmente , voltargli una cosa a delitto. — Hoc illi tribuebalur 
ignavice, Cic. ( allribuivasi tale condotta alla sua vigliaccheria ). 

§ 346. Est mihi nomcn. 

Al dativo accompagnato dal verbo esse e dinotante il pos- 
sesso , si riferisce il modo di dire: est mihi nomen ( ho nome , mi 
chiamo ) . Con questa locuzione , il nome proprio si mette , o nel 
nominativo ( est mihi nomen Cajus ) ; o nel dativo ( est mihi no- 
men Caio j , o in fine mollo di rado nel genitivo ( nomen Mercu- 
rii est mihi, Plaut. j. 

Syracusis est fons aqtue dukis, cui nomen Arelhusa, Cic. (a 
Siracusa vi è una fontana di acqua dolce , che si nomina Are- 
tusa ). 

Attus Clausus, cui postea Appio Claudio fuil nomen, T. Liv. 
( Atto Clauso, il quale fu poi nominalo Appio Claudio ]. 

OssERv. Nel primo esempio, Arethusa è subbiello o attribu- 
to della proposizione ; nel secondo , il nome proprio è tratto al 
dativo da cui. 

§ 347. Dativo col verbo impersonale licei. 

Licuit esse otioso. 

Una simile attrazione avviene con licei, quando questo ver- 
bo ha per subbiello uno degl’inbniti esse o fieri, accompagnato 
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da un addiellivo: Inpvblica re, niihi negligenti esse non licet, 
Cic. (non mi è permesso di essere indifferente a' pabblici affari). 
— Licuii esse olioeo Themittocli, Cic. ( Temistocle avrebbe po- 
tuto vivere nella quiete ). 

OssERv. 1 . L’ addiettivo può anche mettersi nell’ accusativo; 
come attributo della proposizione infinitiva : It eroi annue quod 
consulem fieri licerei, Ces. (era l’anno, nel quale eragli permes- 
so di essere eletto console ). Questa costruzione è rara , quando 
il dativo della persona è espresso ; è molto frequente, quando non 
lo ò : Liceat eeee mieeros, Cic. f che ci sia permesso di essere ma- 
laugurati ) == noe esse tniseros | liceat. 

2. I poeti e gli scrittori posteriori a Cicerone estendono l’ at- 
trazione del dativo a’ verbi datar, contingit, prodesl, vacai, necet- 
ee esl: Infirmo non vacai esse mihi, Ov. ( non ho il tempo di es- 
ser malato. — Vobis necesse est fortibut cirw esse , T. Liv. ( è una 
necessità per voi di essere valorosi ) 

§ 5Ì8. DATIVO co’ VERBI PASSIVI. 

Mihi probantur. 

Si è veduto , § 328, che il nome della persona che fa l’a- 
zione espressa dal verbo passivo mettesi nell’ ablativo, precedu- 
to da a o ab. Questo nome può anche mettersi nel dativo con 
certi verbi, come audir i, haberi, inleiUgi, laudari, probari , quee^ 
ri, videri , ed altri che si apprenderanno colf uso; Cui non sani 
audita Demosthenis^ vigilia? Cic. (chi non ha udito parlare delle 
veglie di Demostene?) — Mihi valde probantur Ciceronis libri ( i 
libri di Cicerone mi aggradiscono molto ) *. 

Questo dativo dee considerarsi come'il compimento del ver- 
bo ESSERE, compreso in ogni passivo. 1 due esempi seguenti fa- 
ranno comprendete perfettamente tale analogia : Mihi consilium 
captum jam dia est, Cic. ( ho preso il mio partito da lungo tem- 
do ). — Barbarne hic ego sum, quia non intelligor ulli, Ov. ( io 
sono qui un barbaro , perchè non sono compreso da alcuno ) ; 
propriamente , perchè non sono intelligibile per alcuno. 

§ 3i9. DATIVO CON GLI ADDIETTIVI. 

Gli addioltivi o i participìi presi addiettivamente, che espri- 
mono ; 


' Cf. Metodo gr. § 280 , II, ultimo esempio — ‘ Met. gr. S 347, II. 
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1. ® Vantaggio 0 disvantaggio : utilis, commodus, opporlunoB, 
— inutilts, noxt'us, psrntcìosui; 

2. ® Facilità 0 difficoltà: fadUtt obvitju, perviu» ; — 
ardum, tnvius; 

3. ® Favore o disfavore: amteus, carust famtUaris, propttius, 
fidut; — tnimicwi, invititi, inferma, iratia, infidusì 

4. ® Vicinanza e prossimità: vicinut, finiiimus, eonterminus, 
proprior, proximus; 

3.® Affinità e parentela : affini», propinqmt, cognaius; pren- 
dono nel dativo il nome della persona a cui è utile, facile, no- 
cevole ciò di cui si parla , ecc. 

Osserv. 1. Ulilit e inutilis prendono generalmente il nome 
della cosa nell’ accusativo con ad: Homo ad nullam rem utilis, Cic. 
( nomo che non è buono a nulla ). — Inutilis ad pugnam ( che 
non è proprio a combattere ) • 

2. Atntcus ed t'mmtcus sono spessissimo sostantivi, ed in ta- 
le qualità si costruiscono col genitivo e con gli addiettivi ; dmi- 
ctis veritatis: amicut meus. Reciprocamente, hottis può prendersi 
addiettivamente ed unirsi al dativo : dia hominibusque houis. 

§. 350. Anche col dativo si costruiscono gli addiettivi espri> 
menti : 

1 . ® Proprietà o comunanza : propriva , eommunis. 

2. ® Conformità o opposizione : par, «miVis, aqualis ; di- 
tpar, impar, dissimilit, contrariai . 

Osserv. 1. Propriva si unisce ancora al genitivo: Viri pro- 
pria est fortitudo, Cic. (il coraggio è la virtù propria deU'uoroo ). 

2. C lo stesso di par e di simitis, del pari che delle voci op- 
poste, in fuori di impgfr; P. Crassus Cyri et Alexandri similis et- 
te voluit, Cic. ( Publio Crasso voile rassomigliare a Ciro e ad A- 
lessandro ]. Similii è preso in certo modo sostantivamente, come 
quando dicesi in italiano, il mio simile , i vostri pari. Quanto a 
par, fa d'uopo che divenga in tutto sostantivo per reggere il ge- 
nitivo: Metellas, cujus paucos pares hoec civitas tulit, Cic. ( Me- 
tello, i cui pari furono sempre pochi in questa città ). 

Dativo surrogato da ad coll accusativo. 

Imperio natos. — Natas ad arma. 

§ 351. Moltissimi altri addiettivi o participii , segnatamente 
quelli ch’esprimono abitudine, disposizione, inclinazione, come 
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a$$uelu», aplus, idoneuB, natus, accomodatui, trovansi ancora col 
dativo ; Imperio mtm, Ces. ( nato per l’impero ); Omne animai 
id appetii, quod est naturai accomodatum. Cic. ( ogni animale de- 
sidera ciò cb’è appropriato alla sua natura ). 

Ma il compimento più ordinario di questi addiettivi , e ^ 
pratutto di promus , promptus , paratus, proclivis, è l’ accusativo 
retto da ad: Natus ad arma ( nato per le armi ); Loeut ad insidia* 
aptus ( luogo adatto ad un'imboscata ); Nihil tam pronum ad «- 
multates, quam cemulatio, Plin. il giov. ( niuna cosa mena sì fa- 
cilmente all' odio quanto la rivalità ). 

Questa costruzione è indispensabile con propensus: Ut na- 
tura ad aliquem morbum proclivior, sic animus alius ad alia viiia 
propensior, Cic. (sì come vi ha temperamenti più disposti a certe 
malattie, così vi sono animi più di altri inchinevoli a certi vizii). 

DATIVO CON fiU AVVERBI. 


§ 352. Gli avverbi si uniscono al dativo come gli addiettivi 
o i participii, da cui derivano : ^ummum bonum a stoici* dici’tur 
convenienler naturce vivere ( gli stoici dicono che il sommo bene 
consiste nel vivere conformemente alla natura ). — Aniiockut, si 
parere volmsset AnnibaU , propius liberi quam Thermopylis de 
summa impera dimieasset, Corn. Nip. ( se Antioco av&m, voluto 
seguire i consigli di Annibaie, avrebbe combattuto per l’impero 
più presso del Tevere che alle Termopili V — Proxime castri* 
( vicinissimo al campo ). — Ire obviam ùo$(i»u^(>i^daic incontro 
ai nemici J. ^ A 

OssERV. Propius e proxi'mesi costruisconovaltr^ì^ìUBCcu- 
sativo senza preposizione: Propius mare ( più prèsso Bel itìare,|. 

Proxime Hispaniam Mauri sani, Sali. ( i Mauri sono più viciùt 

alia Spagna ). ’ '' 

Il positivo pr{^e , considerato come preposizione, non pren- 
de altro caso che questo : prope oppidum ( pres^ delja città). Co- 
me avverbio , si trova molto spesso wn a e 1 ablativo : prope a 
meis aedibus; tam prope ab domo, a Sicilia *, Cic. 


« Qoesi’aso deirabUavo p»rrà natnrslissimo , »eTigntrd»§i prop$ come sino' 
nfmo di kaudprQeul. 
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DELL’ ACCUSATIVO. 

ACCCSATITI co' TEBBi TRANSITIVI. 

§ 353. L’accusativo indica movimento, tendenza, direzione 
verso di nn luogo ( cf. § 368 ) , e per analogia , tendenza verso 
uno scopo, o un effetto qualunque; e perciò i verbi transitivi reg- 
gono l'accusativo; Urbem video (io veggo la cittò ); la cilUl è lo 
scopo verso il] quale è diretta l’ azione di vedere. Deus creavit 
tnundum ( Dio creò il mondo ) , il mondo ò 1' effello deH'azionc 
di creare. 

§ 354. Molli verbi intransitivi divengono transitivi in com- 
posizione: Adire aliquem ( accostarsi ad uno ) ; opus aggredì ( im- 
prendere un’ opera ); consilium inire ( prendere una risoluzione); 
silvas pererrare (percorrere le selve ); urbem obsidere^ oppugna- 
re ( assalire una città ); mania circumvenire ( circondare le mu- 
raglie); Alpes Iransire (passare le Alpi); ed altri inollis.sinii che 
si apprenderanno dall' uso. 

OssERv. 1. Alcuni verbi di questa specie si usano talvolta 
come transitivi , tai'altra come intransitivi: Excedere modum ( ol- 
trepassare i limiti), ed excedere provincia, e o de provincia (usci- 
re dalla provincia ).. — Egredi fines ( uscir fuori de’ confini ), ed 
egredi finibus ( usciri^dal territorio ). 

2. Alcuni,verb| composti da circMm, prater e tron*, si tro- 
vano cpn due accusativi , l’uno de'quali è retto dal verbo, l’altro 
dalla nrepòsizionev Annibai duodecim miUia equitim Iberum tra- 
dttxit;''!. Liv. ( Annibaie fe’ passare l’Ebrea dodicimila cavalie- 
ri ) = duxit trans Iberum. 

L’accusativo della preposizione si conserva col passivo: Ga- 
sar reperiebat plerosque Belgas esse ortos ab Germanie, Rhenunique 
anliquitus traruductos , Ces. ( Cesare trovava che la più parte de ' 
Belgi erano originarli di Germania, ed erano stati trasferiti anti- 
camente di qua dal Reno ). 

Verbi che reggono due accuMtivi. 

§ 355. Gol verbo dovere ed il suo composto edocere , i Latini 
mettono neH’accusativo il nomo della cosa che s'insegna , e quel- 
lo della persona alla quale s'insegna questa cosa: Doceo pueros 
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grammalicam ' (io insegno la granunatica a'&ncialli). — Cicero- 
nem Minerva omnes arles edocuit (Minerva insegnò tutte le arti a 
Cicerone ). 

Se il verbo è nel passivo, il nome della persona ne diviene 
il subbietto , e quello della cosa rimane nell’accusativo : Pueri 
docenlur grammalicam *. Si osserverà che doceri, significando es- 
sere istruito, ricevere l'istruzione, non può mai avere per subbiet- 
to un nome di cosa. 

OssERv. Quando docet'e significa dare avviso, dar cognizione 
d’ una cosa, si costruisce bene con de e l’ablativo : Cessar proe- 
mi ttit ad Boios qui de .mo adventu doceant, Ces. ( Cesare manda 
a prevenire i Boi del suo arrivo ). 

§ 356. La regola de’ due accusativi si applica al verbo ce- 
lare ( nascondere ) : Non te celavi sermonem Appii, Cic. ( non ti 
bo celalo il discorso di Appio ). 

Si iisii ancora l'ablativo con de, principalmente quando il 
verbo b nel passivo: Non est profecto de ilio veneno celata maler. 
Cic. (il secreto di quel veleno non fu certamente nascosto alla 
madre ). 

§ 357. Questa regola si applica inoltre, 

A’ verbi orare, rogare (pregare, chieder pregando): Nun- 
quam divitias deos rogavi, Marz. ( non ho mai chiesto ricchezze 
agli dei ). 

2® A’ verbi rogare, interrogare (interrogare): Interrogare a- 
liquem sententiam ( interrogare qualcuno del suo avviso ) ; e col 
passivo: Scito pritnum me non esse rogatum sententiam, Cic. (sap- 
piate che non sono stato chiamalo il primo a dare il voto). 

3® A’ verbi pascere, reposcere, fìagitare: Pacem te poscimus 
omnes, Virg. ( noi ti dimandiamo tutti la pace). — Quotidie Ces- 
sar yErpios fmmentum flagitabat, Ces. (ogni giorno Cesare richie- 
deva istantemente gli Edui di somministrare il grano). 

Ma i semplici determinativi neutri, come hoc, id, illud, quid, 
quod, unum, pauca, multa, omnia, ed altri simili, s’incontrano 


' Il nome della cosa dee considerarsi come quello che fa parte del verbo, echa 
forma con esso una specie di composto, di cui il nome della [lersona sarà il compi- 
mento diretto: grammalicam-doceo pùeroi ( in amraacstro-in-grammatira i fanciul- 
li). In si fatta guisa l'espressione arcaica onimum adverlere aliquid presenta il 
comlnciamento di una composizione, la quale non è compiuta che in animadvenera 
aliguid. Cf. Met. gr. pag. 308, nota 
■ Cf. Met. gr. SS 342 e 348. 
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con qncsU verbi più spesso cl^e gli accnsalivi de' sostantivi ; ìwe 
te rogo; unum hoc vos oro; quod me rogas. 

Gli st^i determinativi si usano altresì con moneo: lUud me 
prceclare aJmones, Cic. (mi dai un eccellente consiglio); ma non 
direbbesi con un sostantivo, errorem me admones; cf. § 314. 

OssKav. ì . 1 verbi rogare e interrogare non ammettono per 
accusativo della cosa , che la parola senlentiam; e dicesi del re- 
sto interrogare aliquem de àliqua re. 

2. Quanto ai verbi che signiflcano dimandare , richiedere . 
prendono il nome della persona nell’ablativo con a o ab, anche 
più spesso che nell'accusativo; iletn ab aliquo poteere, fiagitare, 
postulare, exigere. Questa costruzione è la ^la permessa con pe~ 
tere; cf. § 324. 


ACCrSATlYO co' VERBI INTRANSITm. 

§ 338. Tutti i verbi latini possono dividersi in due classi, 1** 
quelli che ricevono un compimento diretto preso fuori di essi stes- 
si, c sono questi i verbi attivi o transitivi; 2” quelli che conten- 
gono in se il loro compimento diretto, e che sono, o intransitivi 
relativi, come opitulari, favere, parcere ‘ (cf. § 341 , Nota * ) ; o 
intransitivi assoluti , come currere ( correre = lare una corsa ) , 
sommare (sognare=farc un sogno), gaudere, latori (godere=a- 
vere gaudio), vivere ( vivere =pa88ar la vita). 

Il compimento diretto compreso in questi vm'bi può essere 
espresso separatamente, quando vuoisi qualificarlo o determinar- 
lo in un modo qualunque; Mirum sommavi somnium, Plaut. ( ho 
avuto un sogno meraviglioso). — Consimilem luserat jam itte lu- 
dum. Ter. ( egli aveva già giuocato in simile giuoco ) : — Tulio- 
rem vilam vivere, Cic. ( vivere una vita più sicura, vivere più si- 
curamente ). 

In questi esempi il verbo intransitivo ha per reggimento l'ac- 
cnsativo del nome tratto dal verbo stesso. Talvolta questo reggi- 
mento è un nome di un significato analogo a quello del verbo 
Tu obi tacitus tuam vitam, Plaut. ( va via senza dir nulla ). — 


’ Quelli verbi sono relativi, perchè, per tonnare nn senso compiuto, hanno bi- 
sogno di un reggimento indiretto (portar soccorao, accordare nn favore, far graiia 
a qualetmo)-, gli altri sono assoluti, perchè la loro aiione ha fine io essi stessi, scn- 
aa relazione con un obbletto esteiiore. 

> Cf. Met. gr. S 343. 
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Qid curril stadium , enili debet ut vincat, Cic. ( chi corre nello 
stadio , dee sforzarsi di vincere ). — Pugnare prcelia , Or. ( com- 
battere le battaglie ). — Ambulare septingenla mìllia passitum , 
Cic. ( fare camminando settecento miglia ). 

OssEKv. 4. Di queste locuzioni , talvolta elegantissime!, non 
debbonsi imitare che quelle di cui si conoscono esempi. 

2. Ma vi ha pochi verbi intransitivi che non possono regge- 
re nciraccusalivo Aoc, illud, pauca, multa, e gli altri determi- 
nativi universali ( § 37 ). Questi accusativi determinano il com- 
pimento contenuto nel verbo e rappresentato dal radicale: unum 
hoc dolco ( non ho che un rammarico ) ; unum omnes student ( tut- 
ti hanno «n solo desiderio ); eadem fere peccat ( egli commette 
presso a poco i medesimi faUi ). 

3. I poeti estendono quest’uso ad un grande numero di ad- 
diettivi neutri : dulceloquens ( parlando un dolce linguaggio ) ; 
torva tuens ( lanciando sguardi feroci ]. 

§ 359. 1. Nella guisa stessa che si pwò dire dolere acre do- 
loi'em, Plaut. ( sentire un vivo dolore ), diecsi ancora per ana- 
logia, casum, sortem, vicem aiicujus dolere ( coiupiaugere la dis- 
grazia, la sorte, la condizione di qualcuno ); fiiii moricm lugere, 
nuerere, lacrimari ( pianger la morte di un figliuolo ) 

L’accusativo che si unisce a questi verbi è necessariamente 
un nome di cosa; con fiere e ridere l’ accusativo può essere un 
nome di persona; Flebunt Germameum ctiam ignoti , Tac. ( anche 
gli estranei piangeranno Germanico). Tuttavolta i composti tran- 
sitivi deflere, deridere , sono più usati in questo senso. 

2. Si può unire a questa classe horrere aliquid ( avere orro- 
re di una cosa , temerla ), diverso da abhorrerc ab ediquà re ( a- 
vere avversione per una cosa, ripugnarvi ) : Ingrati animi crimen 
horreo, Cic. ho in orrore l’accnsa d'ingratitudine ). — Id abhorret 
a meis moribus, Cic. ( ciò ripugna alla mia indole ). 

3. Queri ( dolersi di ) prende egualmente bene l’ accusativo 
e l’ablativo con de: Queror injuriam o de infuria. 


■ Comecbè tutte queste locuzioui siano ottime per imitare, pur nondimeno la 
regola più generale è quella di dire doltrc aliqua rt, g 327. 

18 • ’ 
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ACCTSATIVO co’ VERBI PASSIVI. 

§ 360. I. Exavias iodotos. 

Trovasi , sopralatto appresso i poeti , l’accasativo della cosa 
retto da uu verbo passivo; Exuvias itìdulus Acliillis, Virg. ( ve- 
stito delle spoglie di Achille. 

Se si considera indutus come l’equivalente di qui inducrat 
( che aveva vestito ), si vedrà che l'idea di azione sussiste an- 
che nel passivo, e che l’accusativo ne è il compimento natura- 
le — In prosa direbbesi coll'ablativo indulus exuviis, 

§ 361. II. Fractos membra. 

I poeti, e talvolta anche i prosatori , mettono nell'accusati- 
vo il nome ch'esprime la parte del sobbielto, a cui si riferisce l’ a- 
zione espressa dal verbo passivo : Verecundo sujfunditur ora ru- 
bore, Ov. (il suo volto si covre di un modesto rossore). — F^ac- 
tus membra labore miles , Ov. f un soldato , le cui membra sono 
affrante dalla fatica ]. — Annwal tacita cura animuro incensus , 
T. Liv. (Annibaie, avendo l’animo divorato da una secreta in- 
quietudine ). 

Nel primo esempio, l' accusativo ora è retto, come exuvias , 
dall’ idea di azione compresa nel verbo. Ne' due ultimi, l'azione 
essendo compita ed il participio non esprimendo più che un sem- 
plice stato), come farebbe un addiettivo, fractus membra, incen- 
sus animum, si spiegheranno meglio con fVacta membra, incen- 
sum animum habens 

ACCUSATIVI CON GLI ADDIETTIVI. 

S 362. I. Nuda pedes. 

Gli addiettivi stessi si trovano sovente ne’ poeti coll'accusa- 
tivo: Os humerosque deo similis, Virg. ( avendo il volto e lespal- 
le di un nume ) = similia habens. Si dirà similmente di una don- 
na che ha i piedi nudi, mula pedes; i capelli biondi , flava comas. 
L’accasativo è retto dall' idea di possesso compreso in ogni ad- 
diettivo , e rappresentato dalla desinenza 


• Cf. Mei. gr. S 3W, Nola 2. 

• Cf. Mei, gr. 8 343. 

• Cf. 8 3f3. • Mei. gr. 8 344. — Gli Storici imiUDO Ulrolla i poeli: Tir celerà 
egngiui, T. Liv. in vece di in eslsrii. 
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Alcuni addiettivi in bundus , come mirabundus , populabun- 
dtis, yitabundus , reggono ancora l’accusativo, ma per un altro 
principio, ed unicamente perchè conservano il senso attivo dei 
verbi, da’ quali derivano: Hanno, vitabundtis castra hostiam, Be- 
nevento jam appropinquabat, T. Liv. { Annone evitando attenta- 
mente il campo nemico, già si avvicinava a Benevento ). 

§ 363. ACCUSATIVO PBESO AVYEKBUUIENTK. 

Debbonsi anche notare certe espressioni nsitatissime , nello 
quali Kgura 1 accusativo, e eh© formano vere locuzioni avverbia- 
li , come magnam e maximam partem, suam vicem, id genus: Sue- 
vi non mulltim frumento, sed maximam partem lacte aique pecore 
yivunt, Ces. ( gli Svevi non consumano molto grano, ma vivono 
in gran j^fte del latte e della carne de’ loro greggi ). — Suam 
vicem officio functus, T. Liv. ( avendo adempito al suo dovere , 
in ciò che lo concerne ). — Oraliones aut aliquid id genns solco 
scribere, Cic. {scrivo abitualmente aringhe, o qualche altra cosa 
di questo genere ). — Dicesi egualmente moajfmd ex parte, ali- 
quid ejus generis. 

Gli esempi seguenti si riferiscono alla medesima analogia : 
Uomines id setatis, Cic. ( uomini di questa età ). — Locus ab om- 
ni turba, id temporis, vacuus, Cic. ( un luogo a qttest' ora sgom- 
bro dalla folla ( — Thebani nihil moti sunt , T. Liv. { i Tebani in 
nessun modo non si concitarono ). 


DELLE OIMANDE DI LUOGO. 

§ 364. nniAHDA Ubi. 

Si mette nell’ablativo con in il nome del luogo nel quale si 
è , o dentro dei quale un’ azione si fa , quando questo nome è 
quello di un paese, come .4sia, Italia, Gallia, o un termine ge- 
nerale, come orbis, regio, insula, urbs, stiva, hortus, ecc. « Esse- 
re in Italia, » esse in Italia. « Passeggiare nel giardino, nel bo- 
sco, » ambulare in horto, in silva. 

OssERv. Si usa ordinariamente l’ablativo senza preposizione: 
In certe espressioni fermate dall’uso, come terra mari- 
que ( in terra ed in mare , o per terra c per mare ). 
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2.® Orando il nome comune è accompagnato da qualche ad- 
diettivo, specialmente da totus o da un altro determinativo ; Ca- 
stra Gallorum opportunis locis erant posila, Ces. ( il campo de’ 
Galli era vantaggiosamente situato ). — Tyriorum colonia^ pome 
orbe toto diffusce sunt, Q. C. ( le colonie de’ Tirii sono sparse in 
qtiasi tutto il mondo ) — Non eodem semper loco sol orilur aut 
occidit, Sen. ( il levare o il tramonto del sole non avviene sem- 
pre nel medesimo sito ). 

I poeti sottintendono tn anche quando non vi ha addietti- 
vo : Silvisque agrisque viisque corpora (cede jacenl, Ov. 

§ 365. Nomi di città nella dimanda \M. 

I nomi di città si metttono nel genitivo., se sono della prima 
o della seconda declinazione e del numero singolare: Alia Tu- 
sculi, alia Rom®, ei enil soepe tempestas, Cic. ( fa sovente un tem- 
po a Roma, un altro a Tuscolo ). Così pure , Antiochia , Ejdiesi , 
Corinlhi , Lugduni ( in Antiochia , in Efeso , a Corinto , a Lione ). 

2. Si mettono nell’ ablativo senza preposizione, se sono del 
numero plurale o della terza declinazione : Athenis jam din doc- 
trina interiit, Cic. ( la scienza si è spenta da lungo tempo in A- 
tene ). — Cur jam Gracula Delphis non eduntur? Cic. ( perchè 
non si danno più oracoli a Delfo? ). — Babylone Alexander est 
morluus, Cic. ( Alessandro morì a Babilonia ). 

3. Se dopo il nome di città mettesi un'apposizione, le paro- 
le che la formano si pongono nell' ablativo con o senza la prepo- 
sizione in; Archias poeta Antiochi® natus est, celebt'ì quondam ^ 
urbe et copiosa, Cic. ‘ ( il poeta Archia nacque in Antiochia, città 
da lungo tempo celebre per la sua popolazione e le sue ricchez- 
ze ). — Milites legionis Martice Alba constiterunt , in orbe op- 
portuna, munita, propinqua, Cic. (i soldati della legione di Mar- 
te si fermarono in Alba , posizione commoda , fortificata e vici- 
na a Roma ]. 

4. I nomi di alcune isole poco considerevoli seguono la re- 
gola de’ homi di città : Canon plurimum Cypri vixit, Timotheus 
Lesbi, C. N. ( Conone passò gran parte della sua vita nell’isola 
di Cipro, Timoteo in quella di Lesbo ). 

Dicesi al contrario in Britannia, in Sicilia , in Sardinia , e 
così pure di tutte le grandi isole. 


> Celebri, popoltUssima ; quondam, da utnpo mollo aalico. — * Pro Àreh, 
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§ 366. Delle locuzioni domi, homi, rari, eco. 

La regola de’oomi di città si applica altresì , 

Al genitivo preso avverbialmente domi ( a casa ) : Con- 
diunt jEgyptii mortuos, et eo5 domi servant, Cic. (gli Ègizii im- 
balsamano i morti , e li conservano a casa ). Questa parola non 
ammette altri addiettivi che mece, tuoe, stue, nostroe, vestrce, a per 
analogia, atienoe. 

Domi significa spesso t» pace, in tempo di pace, e in questo 
signi6calo ha per opposto belli o militice: Nihil domi , nihil mili- 
tiae per magislratus geritur sine augurum auctoritate, Cic. (i ma- 
gistrati non fanno nulla nè in pace nè in guerra, opure, nè in 
Roma !nè ne’ campi , senza l'approvazione degli auguri ). Dicesi 
ancora aut belli, aut domi, belli domique, domi servendo sempre 
di correlativo, sia a belli, sia a militice, che non si potrebbero usa- 
re soli in questo senso. 

2° Al genitivo Aumt, egualmente avverbiale; humi jacere 
{ essere disteso per terra ); humi corpus abjicere, Q. C. ( gettarsi 
a terra ). 

3® All’antica fórma dell’ablativo rari: Manlius Titum filium 
rari habitare jtissit , Cic. (Manlio volle che suo Bgliuolo Tito vi- 
vesse in campagna * ). 

I poeti e gli scrittori posteriori a Cicerone usano ancora ru- 
re nella dimanda Ubi; ma run è preferibile in prosa , e l'altra 
forma dee serbarsi per la dimanda linde: ruri esse, rare redire. 

§ 367. DIMANDA Uude. 

II nome ch’esprime il luogo da cui si parte, se è un nome di 
paese o un termine generale, mettesi nell’ablativo con una delle 


* É inolile di aottinlendere altro nome per ispiegare i genitivi Komce, I.ugduni, 
domi, Alimi. OsaerViamo in prima che Roma è in vece di Ramai, n che i|Uindi tut- 
te queste parole terminano di fatto in i roroe rari, e come THuri. Carthagini, La- 
cedotmoni, di cui Irovansi esempi nella dimanda ubi, e in fine come lo stesso ubi ed 
ibi. Non ai può pensare che il caso del riposo era primitivamente il dativo in latioò 
come in greco, o piuttosto che nelle due lingue la terminazione i aggiunta al radi- 
cale formava un caso speciale destinato ad indicare il luogo nel quale si è? Le desF- 
nenze <* ed t non avrebbero dunque del genitivo che l' apparenza , e sarebbero un 
vero locativo. Prisciano e Donato considerando questi pretesi genitivi come avverbi 
di luogo, menano direttamente a tale eonghieltura. Sarebbe quindi una troppo biz- 
zarra anomalia, che la relazioue stessa fosse espressa da un caso nel singolare e da 
un alito nel plurale. 


Digilized by Google 



airrASSI PAKTICOLAItB. 


270 

preposizioni de, eoo, ab, secondo il verbo dal quale è accompagna- 
lo; cf. § 323. La preposizione è spesso omessa con locus, forum, 
provitìcia. 

Nomi di città, ecc., nella diìnunda Unde. 

I nomi propri di città , quelli di alcune isoleUe, come anche 
domus, humus e rus, si mettono nell ablativo senza preposizione: 
Dionysius Platonem Athenis arcessivit, C. N. ( Dionigi fe’ venire 
Platone da Alene). — Domo profugete, Cic. ( fuggire dalla sua 
casa, dalla sua patria). — Sargit humo jucenis, Ov. (il giovane 
si leva da terra). — Quum Tullius ruro redierit, mittam eum 
ad te, Cic. (quando Tullio sarà ritornato dalla campagna , le lo 
manderò ). 

§ 368. DivASDA Quo. 

II nome ch’esprime il luogo nel quale si va, si mette nell'ac- 
cusativo con in se entrasi nel luogo, con ad se solamente vi si 
avvicina : Pro6a vita via est in coelum, Cic. (una buona vita è il 
cammino del cielo = conduce nel cielo ). — Ad rivum eumdem 
lupus et agnus venerant, Fed. (un lupo ed un agnello erano vena- 
ti allo stesso ruscello). — Projkiscitur in GaUiam (egli parte 
per la Gallia ). 

Nomi di città, ecc. nella dimanda Quo. 

1 nomi di città , quelli di alcune piccole isole , come anche 
domus e ras, si mettono nell’ accusativo senza preposizione; Profi- 
ciscitur Alhenas (egli parte per Alene). — Curius primus Romam 
elephanlos dtixit, Èut. (Curio fu il primo che condusse elefanti a 
Roma). — Domum redire (ritornare a casa, o in patria).— jEjro rus 
ibo atque ibi manebo, Ter. (andrò in campagna e vi rimarrò) *. 

Le parole aggiunte per apposizione si mettono nell accnsati- 
vo con in o senza: Demaralus Corinthius dicilur se contulisse Tar- 
quinios, in urbem Etrurice (lorentissimam, Cic. (è fama che Dema- 
rato di Corinto andò a stabilirsi a Tarquinia , cRlà Oorenlissima 


' Non vi ha preposixione a soitialendere , l’ afizio dell' accasativo eaaendo di 
esprimerò il luogo verso il quale un movimento si dirige. É perciò che i poeti omet- 
tono la preposizione anche innanzi i nomi di paese e i termini generali ; Italium 
Lavinaqui venit lillora. — Oevtntre Ivtot l«(oi si amano virela, Virg. 
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deli'Etruria). — Catinam quum venisset, oppidum locuples, Cic. de 
Sign. 23 (essendo venato a Catania, città opulenta). 

OssEHv. Petere. nel senso di andare, di giungere in un luogo, 
regge l'accusativo come ogni altro verbo attivo; Grues, loca ca- 
lidiora petentes, maria IransmUtunt, Cic. (le grù passano i mari, 
per andare in cerca di climi più caldi). — GcUliam, Italiam, Ro- 
mam petere (andare in Gallia, in Italia, a Roma). 

§ 369. DIMANDA Qua. 

Il nome del luogo pel quale si passa mettesi nell’ ablativo 
senza preposizione, o nell' accusativo con per, se trattasi di una 
strada, di una via, d una porla; Lupus, Esquilinà porta ingressus, 
perportam CoUinam evaserat, T. Liv. (un lupo, entrato perj la porta 
Esquilinà , era uscito per la porta Collina ). — Cutilina Aurelia 
via profectus est, Cic. (Catilina partì per la via Aurelia ). 

Co’ nomi di città e di paese, si usa per e l’accusativo; Per 
Carthaginem transire; iter falere per Galliam ( passare per Car- 
tagine; traversare la Gallia ). 

§ 370. Osservazioni generali sulle dimande di luogo. 

1 . 1 nomi di città nelle dimande tdti, unde, quo, si costruisco- 
no con le preposizioni, quando i nomi comuni urbs o oppidum so- 
no posti prima, ed il nome proprio è quello che forma apposizio- 
ne: Cinwn in oppido Cilio est mortuus, C. N. (Cimone morì nella 
città di Cizio *). — Vercingetorix expellitur ex oppido Gergovia, 
Ces. ( Vercingetorigc é scaccialo dalla città di Gergovia *). 

2. É lo stesso di domus quando regge un genitivo o dinota 
l’edifizio o la famiglia: Alcibiades educatus est in domo Periclis, 
C. N. (Alcibiade fu educalo nella casa di Pericle). — Alticusnon 
ex vita, sed ex domo in domum videbcUur migrare, C. N. (Sem- 
brava che Attico non uscisse di vita, ma passasse da una casa in 
un’ altra ). 

3. La preposizione presso e la locuzione a casa si tra- 
ducono nella dimanda dbi , con apud e l’ accusativo ; Canore 
apud amicum ( cenare presso , a casa di un amico ). — Scaurum 


* Cittk marittimi dell'isola di Cipro. — * Piazza forte degli Alvergni, a brere 
distanza dalla città moderna di Ciermoal-Ferraul.— ‘ Vi sono alcune eccezioni: Do- 
mi C’n. Calidii, Cic. in ferr. IV , 20. 
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ruri apud se esse audio, Cic. ( sento che Scauro sìa in sua casa , 
in campagna ) ; 

Nella dimanda linde, con o o o6 e l’ablativo: A patre vento 
( vengo dalla casa di mio padre ). — Quisnam a nobis egreditur 
forus? Ter. ( chi dunque esce fuori delle nostre case?) ; 

Nella dimanda Qvu> con ad e raccusalivo : Eamus ad me , 
Ter. (andiamo a casa mia ) ; — ail Cmarem ( a casa di Cesare ) ; 

OssERv. Si è veduto ne’ paragrafi precedenti che a casa si 
traduce con domi, domo, domum, secondo la natura della dimamla 
ed il senso della frase. 


§371. DIMANDA DI ESTENSIONE. 

Il nome ch’esprime l'estensione in lunghezza, in larghezza, 
in altezza o in profondità metles'i in ablativo senza preposizione 
dopo i verbi e gli addieltivi; Planities tria millia passuum in lon- 
gitudinem potei Ges. (la pianura ha tremila passi di estensione 
in lunghezza). — ifun Babylonis ducenos pedes alti, quinquagc- 
nos lati crani * Plin. ( le mura di Babilonia erano dugento piedi 
alte, cinquanta larghe). 

OssERV. 1. In vece dell’accusativo l’estensione è talvolta 
espressa dall'ablativo , ma l'uso di questo caso è raro , e non si 
dee imitare.- 

2. Con un sostantivo può essere espressa dal genitivo di 
qualità (§ 309): Colossus cenlum vigilili pedum, Suet. — Peduin 
quinilecim fossa, CeB. ^ 

§ 372. DIMANDA DI DISTANZA. 

La distanza da un luogo ad un altro si esprime, come l’esten- 
sione , coll’accusativo senza preposizione : Civilas ea ^ sita futi 
passiis mille ferme a mari, 'Tit. Liv. (quella città era situata a 
circa mille passi dal mare ). 

Si può ancora fare uso dell’ablalivo, e gli storici ne offrono 
un gran numero di esempi: jEsctdapii templum quinque millibus 
passuum ab urbe * distai, T. Liv. ( il tempio di Esculapio è lon- 
tano cinque miglia dalla città ). 


' Cf. § 338 Jmbular» uptigtnla millia paituum. — * ^ìtu$ |signific« che ha 
di alifzza; Latut, che ha di larghezza; r.(. g 362, nuda peiet. 

^ Sagunio, nella Spagna. 4 Epidauro, nell’Argolidf. 


■ > 
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Si nsa elcgan(«ineote l’ablativo spalin, segnilo da un geniti- 
vo: MmiUus a Chalcide Aulidum ‘ Irajkil, irium millium spatio 
(hstantem, T. Liv. (da Calcide Paolo Emilio passa ad Aniide , 
che ne h lontana tre naiglia ). ’ 

. Quando la distanza è espressa dalla parola lapis (pietra mi- 
liare), raettesi nell’ accnsativo con od ed il numero ordinativo: 
Ad quartum a Cremona lapidem fulsere leqionum signa, Tac. ( a * 
Hoatlro miglia da Cremona rifulsero le bandiere delle legioni ), 

DELLE DIMANDE DI TEMPO. 

§ 373. DIMANDA Quando ( quando ). 

Le circostanze di tempo sono assimilale a quelle di luogo e 
distinte co medesimi casi. Così, il termine ch’esprime in qual tem- 
po una cosa è stata o sarà fatta , metlesi nell ablativo senza pre- 
posizione: Pijrrhi temporibus, jam Apollo versus faeere- desierai , 
Cic. (a‘ tempi di Pirro Apollo aveva già cessato di far versi ). — 
Qua nocte natus est Alexander, eàdem Diance Ephesioe templum 
de/layravit, Cic. (nella notte stessa in cui nacque Alessandro fu 
bruciato il tempio di Diana io Efeso ). — Homerus antiis multis 
fuit ante Romulwn, Cic. ( Omero visse molti anni prima di Ro- 
molo ). — Themislocles fecit idem quod vigiliti annis ante fecerat 
Corìolanus, Cic. ( Temistocle fece ciò che aveva fatto Coriolano 
venti anni prima ). 

O.ssERV. 1. In vece di vigiliti annis ante, sarebbesi potuto di- 
re usando il numero ordinativo del singolare, vigesimo anno an- 
te, oppure vigesimo ante anno (il ventesimo anno prima); viginti 
post annis, oppure vigesimo post anno; ( venti anni, o pure, il 
ventesimo anno dopo ). 

2. Ante e post, che in questi esempi sono avverbi , possono 
ridivenire preposizioni, e si diiii egualmente bene multis post an- 
nis, 0 pure, post multos annos eadem evencre, come dicesi in ita- 
liano: « Molli anni dopo, oppure, dopo molti anni, gli stessi 
avvenimenti si rinnovarono. » 

3. Quest’uso di post coll’accusativo fornisce il mezzo di tra- 


* Calcide, nellMaola Eabea; Aolide, netta Beoiia. — La parola Caleide, essen- 
do un nome proprio di ciuà, d preceduta dalla preposùtooe a, per maggior chia- 
teiza , ed a cagione dell’apposizione. 
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durre le locozioni italiano, in pochi giorni; in akuni armi, ccc.; 
potendosi in esprimere con dopo , si dirìi post paucos dies , post 
aliguol arrnos. 

Nondimeno con biduum, triduum, quatriduum, la stessa re- 
lazione espriraesi coH’ablativo: Triduo hcec audietis, Cic. (sapre- 
te ciò fra tre giorni ). 

4. Se vuoisi tradurre io latino, in ogni selle giorni, ed altre 
locuzioni simili , esprimendo un ritorno periodico di un’ azione , 
fa d’uopo dire con quisque e l’ablativo: seplimo quoque die (let- 
teralmente, in ciascun settimo giorno ). 

5. Alla dimanda Quando appartengono ancora i due avver- 
bi pridie e postridie. Dicesi pridie, postridie ejus dici [ il giorno 
innanzi, il giorno dopo). Ma gli altri nomi si mettono nell’accu- 
sativo: pridie kalendas; postridie ludos. 

§ 374. DIMANDA Quam dudum ( da quando). 

1 . Per esprimere da quando dura o durava un'azione, il no- 
me di tempo mettesi nell’accusativo, e si osa il numero ordinati- 
vo: » L’Italia era da dodici anni straziata dalla guerra punica, » 
Punirò bello duodecimum annum Italia urebatur, T. Liv. ( era 
straziata il duodecimo anno) *. E così pure: « sono già moki 
anni che io sono legato in amicizia con Trebonio , » Trebonio 
multos annos utor familiariter, Cic. 

2. Se trattasi di un tempo in tutto passalo, si fa uso del nu- 
mero cardinale con ante ed il dimostrativo hic, lune, hoc: « sono 
sei mesi che tu hai parlalo male di me , » Ante hos sex menses 
male dixisti mihi, Fed. ( prima di questi ultimi sci mesi ). 

Si può ancora usare abhiiK seguilo dall’ accusativo o dall’a- 
blativo: « sono venlidue anni ch'egli è morto, » Ille abbine duos 
et viginti annos morluus est, Cic. — « Quattro anni sono, » Abbine 
annis qualtuor, Cic. 

OssBRv. 1. Abhinc significa , A partire da questo momento 
indietreggiando nel passato; si unisce sempre al numero cardi- 
nale e si pone il primo ; non deesi dunque dire qualtuor abhinc 
annis, nè quarto abhinc anno. 

2. Da quel tempo si esprime con ab o ex ilio tempore : — oal- 


' TroTasi ancora, ma più di rado, il nomerò cardinale; Pipimi ;am onnoa htl- 
lumgero cui» impiù eivibuM, Cic. PhU. Yl, T (aono oramai Tcoii anni che io fo la 
Soerra a’ciliadiai malvagi }. 
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LA FONDAZIONE DI BoMA , COD post wbem cotiditcm , oppuTO oè uHte 
cotulila. 

§ *75. DIMANDA Quandiu (per quanto tempo ). 

Il termi ae eh’ esprime per quanto tempo* un’azione dura 
abitualmente, è durata, o dorerà, mettesi nell'accusativo senza 
preposizione : Ager guum multos annos guient vberiores efferre 
frugea solet, Cic. (un campo che si è ripesato più anni dà messi 
più abbondevoli ). — Duodequadraginta annos tyrannus Syraru- 
sanorum fuit Dionysius, Cic. ( Dionigi fu tiranno di Siracusa per 
trentotto anni ). 

Si può ancora usare l’ ablativo; jEgyptum Nilus tota aestale 
obi-utam oppletamque tenet, Cic. (il Nilo tiene l'Egitto inondato 
e coverto per tutta la state). — Imperium Assyrii mille Irecentis 
annis lenuere, Giust. ( gli Assirii tennero l’impero per mille tre- 
cento anni ). 

Ma l’accusativo esprime meglio la durata non interrotta , e 
se vuoisi indicarla anche con maggior precisione, aggiugnesi la 
preposizione per: Annibai Italiam per annos sexdecim variis c/o- 
dibu$ fatigavit, Giust. (per sedici anni Annibaie oppresse l' Italia 
con ogni sorta di calamità ). 

OssERT. L’età si esprime, come la durata, coll'accusativo e ’l 
participio nàtus: u dell'età di ventuno anni, » Annos nalus unum 
et vigititi, Cic- — « Catone mori nell'età di otlanlacinquc anni, » 
Cato annos quinque et octoginta natus exeessit vita*, Cic. 

Si osa il verbo agere col numero ordinativo, quando l’anno 
che si dinota non è finito: C. Julius Cessar annum agens sexluia 
decimum, patrem amisit. Suet. ( Giulio Cesare era nel suo sedi- 
cesimo anno quando perdè suo ^dre ). 

* § 376. DUSANDA In quanto tempo. 

11 termine ch’esprime in quanto tempo un’azione si fa, met- 
tesi nell’ ablativo senza preposizione: Saturni stella triginla fere 
annis cursum suum confidi , Cic. ( il pianeta di Saturno compie 


■ I.a dimandi quam dwtum e la dimanda ^andiu dilTerUcono Ira loro come 
da e durattle. Del rimaocnle l’una e l' altra si rireriscono alla durala; or nuo essen- 
do la durata che l’esleosione nel tempo, è naturai cosa che aia espressa da' mede- 
simi casi che l’eilensioQe nei luogo. 

* Se fessevi noa preposizione a sottintendere, sarebbe ante; ma l’accusativo 
si unisce a nalus per la stessa analogia cbe a latiu, altus, ecc. $371. 
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la sua rivoluzione presso a poco in treni’ anni ). — Quatluor 
tragcedias sexdecim diebus absolvisti , Cic. ( bai compilo quallro 
Iragedie in sedici giorni ). 

Trovasi ancora , ma di rado , nell’ accusativo con intra : 
Gracchus centum Irta oppida intra paucos dies in dedilionem ac- 
ccpit, T. Liv. (Gracco ebbe in pochi giorni a patti cento tre 
piazze ). 

Ossiav. 1. Il vero senso d’ intra é di esprimere il limile den- 
tro di cui un fallo si compie, e che non ollrepassa : Omnes Poti- 
la inira annum ealitUi sunl, T. Liv. (tulli i Polizii perirono nel- 
l’anno). Multi intra vicesimum diem dictaturd se abdicarunt, T. 
Liv. ( molti dittatori abdicarono ne' venti giorni = prima che il 
ventesimo giorno fosse passato ). 

2. La dimanda per qoal tempo, o per qcanto tempo si risolve 
con in e l’accnsativo: « Egli lo invitò a pranzo per il giorno se- 
gnenle , » Eum ad ccenam invitavil in poslerum diem , Cic. — 
« Noi vegnamo ai mondo per poco tempo , » In ecciguutn oevi 
gignimur, Sea. 


t 

USO PARTICOLARE DE’ CASI CON CERTI VEMI J. 

§ 377. Verbi impersonali pluit, tonai, fulgurat. 

1. Il verbo p/uit si costruisce all’uopo coll’ablativo della 
materia : In At>enlino lapidibus pluit , T. Liv. ( piovvero' pietre 
sul monte Aventino ) ; — oppure, ma più di rado , coll’ accusati- 
vo secondo l'analogia indicata nel § 358: In area Vulcani san- 
gtiinem pluit, T. Liv.' (piovve sangue nell’ atrio del tempio di 
Vulcano ). .<■ 

2. 1 poeti danno talvolta a questo verbo, del pari che a tonai 
ed a fvlgurat, subbietti presi fuori del radicale *; Nec de concus- 
sa tantum pluit ilice glandis. — Coelum tonat omne fragore. — 
Antra aetnaea tonant , Virg. 


' I SS coDteoaii sotto qaesio titolo altro dod sono , come le Dimande di Ido- 
go e di trmpo , che applicazioni speciali delle regole che concernono I casi. Abbia- 
mo riserbato queste applicazioni per articoli separati, percbA forinano iaiioisni, 
su’ quali è necessario richiamar l'attenzione. 

* Cf. S 80, 1, OssHV. 
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§ 378. Verbi poeaitel, pudet, piget, (axlet, 

Abbiamo spiegalo, § 80 , III , la vera natura di questi verbi. 
Dal che risulta che, se vuoisi tradurre in latino « lo mi |x:ulo 
del mio fallo , ( fai-à d’uopo dire me poenitet culpa mea. Il sub- 
bielto è rappresentalo dal radicale di panilet, e determinato dal 
genitivo culpce ( il pentimento di che? — del fello ). L’ accusati- 
vo me è il compimento diretto del verbo. 

La regola è dunque di mettere neiraccusaliro il nome della 
persona che sente il pentimento , la vergogna, la pietà, ecc.., e 
nel genitivo il nome d^lla persona o della cosa ch'è l'obbiettd di 
questi sentimenti: Vidi eum miserum, et me ejus ìiiiserluin est , 
Plaut. ( l'ho veduto sventurato , ed ho avuto pietà di lui ). — 
Malo me lorlrmx pemileat , ^t/am victoriae pudeat , 0- C. ( amo 
piuttosto essere scontento della mia fortuna, che arrossire della 
mia vittoria ). 

L’ obbietio del pentimento, della vergogna, ecc. , può anche 
esprìmersi con un infinito: Quem poenitet peccasse, pane est in- 
nocens, Sen. il Trag. ( chi si pente di aver peccalo, è quasi in-, 
nocente ). lo questo caso Tinfinito è subbictto di panilet. 

OssERV. 1. Per esprimere » Io comincio a pentirmi, » si di- 
rà incipit me pani tere , la cui analisi è: « Il pentimento comincia 
a prendermi ». Questa regola ^i applica a’verbi solco, debeo, pos- 
sum , incipio, capi, desino. Costrutti con grinfìnHi poenitere, pu-^ 
dere, ecc., questi verbi hanno per subbictto l'idea contenuta nel- 
l'infinito, e però si mettono sempre nella terza persona del singo- 
lare: Solet eum, (pium aliquid furiose fedi, panilere, Cic. ( egli 
suole pentirsi quando si è dato a qualche trasporto). — Postquam 
animus conquievil, pigere eum facti coepit , Giust. ( quando il suo 
spirito si calmò, cominciò a rammaricarsi di ciò che aveva fatto ). 

2. Oltre l'impersonale me miseret , no pietà si esprime altre- 
sì con misereor e ’l genitivo: « Abbiate pietà degli alleati, » Mi- 
seremini sociorum, Cic. — Non si dee confondere misereri con 
miserari, che significa compiangere, deplorare, e che regge l’ac- 
cusati vo : Jfjseran casum alìcujus ( deplorare la sorte di qual- 
cuno ). 

§ 379. Verbi refert, interest {importa). 

Co' verbi rèfert ed interest, il nome della persona, alla quale 
una cosa importa, mellesi nel genitivo: « Importa al re, è dell in- 
tcresse del re, » Regis interest. 


Digitized by Google 



278 


SINTASSI PAtTiCOLASK. 


In reo; di mei , Ita, sut , ecc., genitivi de’pronomi perso- 
nali, si usano gli ablativi pronominali possessivi meà, tud, sud , g 

nostra , veslra : a M’importa , » Med rèferl. — È del nostro inte- i 

resse, » Nostra interest *. 

Se questi passivi sono segaitti da qui, quee, quod, questo re- 
lativo accordasi in genere ed in numero coi pronome personale 
rappresentato da med, tud, ecc., « Importa a voi. che siete pa- 
dri, » Vostra interest, qui patres estis , Plin. il 6. Qui si riferisce ! 

al genitivo plurale verlrum, la cui idea è compresa in vestrd; \ 

et. § 322. 

Queste locuzioni , a Importa a noi , importa a voi due , si 
traducono con utriusque nostrum, utriusque vestrum interest. 

O.ssERT. L'uso degli ablativi pronominali é frequentissimo 
con rèfert ed interest ; quello del genitivo è rarissimo con rèfert. 

Cosi dicesi molto meglio interest patris che rèfert palris. 

§ 380. 1. La misura dell’importanza o dell' interesse che 
si ha per una cosa, si esprime coi cinque genitivi neutri presi 
avverbialmente, magni, permagni, parvi, tanti, quanti, o con gli 
accusativi tantum, muitum, plus , plurimum, minus, quid, nMl , 
e con gli avverbi valde, vehementer, magis, maxime, minime. 

2. Rèfert ed interest hanno sempre per subbietto , o un infi- 
nito : Interest omnium recto facere, Cic. ( importa a tutti di ben fa- 
re ) ; o una proposizione subordinata : Plurimum rèfert qui sint i 
audienlium mores, Quintil. ( importa molto quali sieno i costumi 
degli uditori ). — Non rèfert quam multos libros, sedquam bonos 
ha^as. Sen. ( non importa che tu abbia molti libri , ma che sie- 
no buoni=di aver molti libri, ma di averne de buoni).///»/ med 
magni interest, te ut videam, Cic. ( m’importa molto di vederti ) ; i 
il subbietto è ut videam te; il neutro illud non fa che annunziarlo, 
come egli in italiano. 

4. Il nome che esprime a cin una cosa importa si mette nel- 
l’accusativo con cu/: « Importa mollo all’onore ed alla gloria del- ' 

la città , » Magni interest ad decus et ad laudein cioitatis, Cic. 


■ Queste parole «ODO di fatto ablativi femminioi, non già accasativi plurali 
neutri, l’riaciano lo afferma chiaramente, e U cosa è evidente per rè/irrt, coinpoato 
da ftrt e dall'ablativo re. La cosa stessa si conclude analogicamenie per interest, in 
cui re è sottinteso. L'ablativo non è più strano qui che in intena (cf. g 90, osserv. 
4 ). Un eaeropio di riauto. Capi, ii, 2, 46: tua re fieerii( tu avrai operato per inte- 
resse propria), conduce direttamente a tua rè-farl, tua (re) interest, in fine a è sem- 
pre lunga ne' porti, e queato fatto è decisivo. Aggiungiamo che rè spiega natura- 
lissimamente il genitivo che si unisce a questi verbi. 
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Nondimeno , se trattasi di un obbietto che possa personifi- 
carsi, si adopreiii il genitivo: « Importa alla città, alla r^b- 
blica. » Interest civitalis, reipublkae. 

§381. Ferfrt decel, dedecet, javat. 

1 . Il verbo decet ed il suo opposto dedecet, avendo la signifi- 
cazione attiva, vogliono nell’ accusativo il nome della persona, alla 
quale una cosa si conviene , o pur no. Il subbietto può essere o 
un sostantivo : Candida pax homines, trnx decet ira [eros , Ov. 
( l’amabile pace conviene agli uomini , la feroce ira alle fiere ); 
— 0 una proposizione infinitiva : Decet verecundum esse adoU- 
scentem, Plaut. (ad un giovine si conviene di essere riservalo ). 

Decet può adoperarsi nella terza persona del plurale. Misc- 
ros convicia non decent, Giust. ( un linguaggio amaro non con- 
viene agl’infelici ). 

2. Questi due verbi non hanno voce passiva. Jumre ebe ha 
ambedue le voci , è suscettivo delle medesime costruzioni : Ju- 
vat nos benefica conscientia, Sen. ( la coscienza di un beneficio 
ci rende felici , letteralmente, ci allegra il cuore ). — Multos ca- 
stra juvant, Or. ( molti uomini si compiacciono de’ campi ). — 
Juvat me, quod vigent studia PI. il giov. ( io amo veder fiori- 
re gli sludii ). 

§ 382. Verbi fallii, fugit, praeterit. 

Si adopera sovente la terza persona de’ verbi fallo, fugio, 
prcetereo, nel senso dell’ italiano ignorare. La cosa ignorata è il 
subbietto, il nome della [>crsona è il compimento diretto: Omnes 
fontes astate guani ftieme getidores esse * guem fallit? Plin. ( chi 
non sa che tulle le fontane sono più fredde in està che in inver- 
no? — Quid sit optimum, neminem fugit, Quintil. ( niuno s’in- 
ganna su ciò eh’ è la miglior cosa ). — Non me prceterit *, usum 
esse optimum dicendi rnagistrum , Plin. il Giov. ( io non ignoro 
che l'esercizio è il miglior maestro dell' eloquenza ). 

OssEiir. I poeti e gli scrittori posteriori a Cicerone usano nel 
medesimo senso, e col l’accusativo della persona , il verbo latore: 


* Subbietto guod studia vigsnt. — * Subbietto omnes fontes felidiores esse: 
compimento quem: Chi mai ciò inginna? a chi mai ciò ataggcT — ^ Non mi pas- 
sa, non mi sfugge. 
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Nil illum, tota quod fit in orbe latet *, Ov. ( nulla di lutto ciò clic 
avviene nell universo non è ignoralo da lui , non gli è celato ). 
— Lutei phrosqtte , Plin. ( la maggior parte ignorano ). 

§ 383. Verbi attinet, pertinet, special. 

1 . 1 due verbi altinere , pertinere, nel senso di riguardare 
qualcuno, appartenergli, si usano spesso nella terza persona con 
ad e raccusalivo : Quod ad me attinet , Cic. ( per ciò che mi ri- 
guarda ). — Ad remjmblicam pertinet me conservari, Cic. la re-' 
pubblica ha interesse per la mia conservazione ). 

Attinet e pertinet sono talvolta sottintesi ; così si dice egual- 
mente Quid istud ad me attinet? Plaut., e Quid istud ad me? ( in 
che ciò mi riguarda? ) — Nihil ad rem *, Cic. ( ciò non fa nulla 
al proposito ). 

2. Il \eiho spoetare , nel senso di tendere a, mirare a, si 
costruisce come i due precedenti; ma non può al pari di ossi 
avere un infinito per subbielto : Totum ejus consilium ad bellum 
speetare videtur , Cic. ( tulle le sue vedute sembrano tendere al- 
la guerra ). 

§ 384. Verbi manet, deficit. 

1. 11 veri» manere, comechè neutro, regge nondimeno nel- 
r accusativo il nome della persona, quando significa attendere, ed 
ha per subbielto un nome di cosa : Aliud me fatum manet , Cic. 
( un altro destino mi attende , mi è riserbato }. 

S’ intende da se clic, nel senso di rimanere a qualcuno, que- 
sto verbo prende il dativo: JUihi, quod viro forti adimi non po- 
tesl, id moìiet et permanebit , Cic. ( ciò che non si può togliere ad 
un uomo coraggioso, mi rimane e mi rimariti sempre ). 

Da un altro canto, quando attendere ha per subbielto un no- 
me di persona , si esprime con expectare od opperiri. 

2. Il verbo depeere ( mancare ) , avendo per subbielto un 
nome di cosa e per compimento un nome di persona, vuole que- 
st’ ultimo neir accusativo: Bonos numiuam lionestus senno depcìcl, 
Qiiinlil. ( un linguaggio onesto non maucherà mai all’uomo dab- 
bene }. L’uso apprenderà le altre costruzioni di questo verbo. 


• Cf. Mei. gr. § 3*8, 7. 

* Hoc niliil jiertintt ad rem. Qu'i nihil , e più aopra guid, sono nell' accusa li-. 
To, secondo il g 363. 
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§ 385. Verbi imminct, ìmpcndct, iostat. 

Per tradurre in latino « Un gran pericolo ci minaccia, n ed 
altre locuzioni simili , in cui il verbo minacciare ha per subbielto 
un nome di cosa, si fa uso elegantemente de’ verbi neutri inmi- 
nere, impendere (pender sopra, essere imminente), instare (star 
sopra, insistere) mettendo il nome della persona nel dativo: Ma- 
gnum periculum nobis imminet, impendet, instai. — « Un pericolo 
ti sovrasta dalla parte loro, » Tibi ab iis instai periculum, Cic. 

§ 586. Verbi minari, gratular!. 

1. Ma se una persona minaccia un’altra , si usa minari, ed 
il nome della persona minacciata mettesi nei dativo: Nisi homini 
minatus essem , Cic. ( se io non avessi minacciato quest’uomo ). 

Il nome della persona trovandosi così compimento indiretto, 
quello della cosa con che si minaccia diventa compimento diret- 
to, e mettesi nell'accusativo: a Minacciare qualcuno di morte, » 
Minari mortem alieni ; propriamente: mostrare con minaccia la 
morte a qualcuno. 

2. La stessa costruzione si applica al verbo gralulari: « E- 
gli si congratula della sua vittoria , » Ei victoriam gratulalur , 
Cic. ; propriamente : gralam sibi leslalur. 

§ 397 . Verbi interdicere, intercludere. 

1. Dicesi in italiano, « Interdire qualche cosa a qualcuno. » 
In latino il nome della cosa mettesi nell'ablativo, e quello della 
persona nel dativo: « Io v’interdico la mia casa, » Interdico tibi 
domo mèa. « Interdire ad un accusato l’acqua ed i,l fuoco , » In- 
terdicere reo aqud et igni. — Il compimento diretto è compreso 
nel verbo : pronunziare al reo la sua interdizione , la sua esclu- 
sione dall’acqua e dal fuoco *. 

2 . Il verbo inlcrcliulere (chiudere il passaggio) si costruisce 
in due maniere; 0 coH'accusalivo della persona c l’ahlativo del- 
la cosa: Ccesar re frumentaria adversarios inlercluserat , Ces. (Ce- 
sare aveva taglialo! viveri a’suoi avversari! ); — 0 coll'accusativo 


’ Trnvsnsi accani esempi, ne'qnali la enslruzionc è *a In latino die in 

italiano: Parihi fttninis non conrivia lantmn virurum, veruni eituiii cuflspcvtuiii in* 
l«r</icMn(, Jast. ili, 3 Questa frate non é ila im'tarr. 

19 
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della cosa ed il dativo ddia persona: IiUercludilo inimicis com- 
meatum, Plani. ( tagliale i viveri a’ nemici ). 

§. 388. Verbi aspergere, circumdare, donare, ec. 

Molli altri verbi in significazioni identiche, o almeno ana- 
loghe, hanno reggimenti diversi; ne citeremo soltanto un picco- 
lo numero : 

i Aspergere labem vitee aìicujus{ S[mrgerc una macchia sul- 
la vita di qualcuno, macchiare la sua riputazione ), eJ aspergere 
aram sa/iguitie (aspergere un altare di sangue ). 

2. Circìundare urbem muro, e murum urbi ( cingere una cit- 
tà di muraglie , e , costruire muraglie intorno ad una città ). 

3. Donare pecuitiam alicui , e aliguem pecunid ( dar danaro a 
qualcuno, e, gratificare qualcuno di una somma di denaro ). L’ ul- 
tima frase è più usilata. 

4. Induere tunicam alicui, e aliquem tunica ( mettere una to- 
naca a qualcuno, e, vestire qualcuno d una tonaca ) ; Induce sibi 
torquem ( ornarsi di una collana ) , e senza compimento indiret- 
to: induere loricam ( vestirsi di corazza ). 

5. Mitlere nuntios alicui t e ad aliquem ( Spedir messaggieri 
a qualcuno ). 

6. 5cn‘6ere epistolam amico, e ad amicum ( scrivere ad un 
amico ). 


USO DE’ CASI CON LE INTERIEZIONI». 

§ 189. Le inlerjczioni non fanno parto della proposizione ; 
non reggono dunque nulla, e non sono rette da nulla. Nondime- 
no si uniscono per ellissi a diversi casi de' nomi ; 

1. Al genitivo, in poesia soltanto: O milii nunlii beali! Ca- 
lull. (o la felice novella per me! ) propriamente; io mi felicito a 
cagione di questa felice novella. 

2. Al dativo : Dei mihi! ( oimè , infelice che io sono ! ) Lee 
viclis ! ( guai «I vinti)- 

3. Air accusativo : 0 fallacem hominum spem! Cic. ( o ingan- 


• Cf. s 101. 
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natrici speranze degli uomini! ) Heu me miscrum! e senza l’in- 
terjeziono, me miserum! ( povero me! OK^hino me ! ) Supplisci 
dico , experìor , o sentio *. 

Si uniscono altresì al nominativo, con ellissi del verbo esse- 
re: Heu vatum ignara mentes! Virg. ; ed al vocativo senza ellis- 
si : Heu mùerande puer! Virg. 

OssERv. I due avverbi en , ecce ( § 96, 1 .® ) , che hanno qual- 
che relazione con le interjezioni, si uniscono in generale ai nomi- 
nativo : En ego vester Ascanius , Virg. ( son io , sono il vostro A- 
scanio); sottintendi odsum. — Ecce aulem nova turba alquerixa, 
Cic. ( ma ecco un nuovo strepito , un'altra rissa ) ; sott. oritur. 

Si trovano di rado coll' accusativo, eccetto che in poesia : En 
quatluor aras ; ecce duas libi, Daplmi, Virg. , a. vides o adspke ; cf. 
§U5, 4. 


DE' VERBI IN GENERALE. 

§ 390. VERBI CHE HANNO REfiGIHENTI DIVERSI. 

Sovente due verbi , i quali hanno per compimento un solo e 
medesimo obbielto, reggono casi diversi, perchè l'uno è attivo, e 
l’altro è neutro : Naturam ducem tequiìnur , eique paremus , Cic. 

( noi seguiamo per guida la natura, e /e|obbcdiamo ). 11 compi- 
mento del primo verbo è rappresentato innanzi il secondo da le 
iu italiano , da ei in latino , perchè ubbidire e parere sono egual- 
mente neutri. 

Se avviene che in italiano i duo verbi siano aitivi , e che in 
latino soltanto l'uno de’ due sia neutro, si seguiiii il medesimo 
principio: « Noi amiamo e favoriamo i giovanetti, nAmamus ado- 
lescentes, illisqae/ìavemtij. — « La dolcezza della lingua lusinga e 
seduce le orecchie , » Suavitas orationis blandilur auribus, easque 
aìlicit. — « Ecco i giovani che noi amiamo e favoriamo, » Hi sunt 
adoieteentes quos amamus et quibus favemus. 

§ 391 . CAMBIAMENTO DELL’ ATTIVO IN PASSIVO. 

Un verbo transitivo può sempre passare dalla voce attiva al- 
la passiva, senza che il pensiero cessi di esser lo stesso. 11 com- 


• cr. Mot. gr., SS 2<J2. 
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E imento diretto del verbo attivo diventa allora sabbietto del ver- 
0 passivo : « Tutti lodano la virtù ; La virtù è lodata da latti , » 
Omnes laudani virtutem; Virlus ab omnibus laudalur. 

Nota. Il latino ama ad enunciare le proposizioni sotto la for- 
ma passiva in molti casi, in cai l’italiano preferisce la forma at- 
tiva. 

§ 392. Anfibologia e modo di evitarla. 

Il cambiamento detrattivo in passivo è indispensabile in 
certe proposizioni inCnilive , per evitare le aniìbologic , come 
quella dell'oracolo dato a Pirro: Aio te, jEacida^ Romanos vince- 
re posse Questo verso significa « Io dico che tu , o Pirro , puoi 
vincere i Romani ; » o « Io dico che i Romani possono vincere 
te? » non vi è parola che l'indichi , perchè non può sapersi se te 
o Romanos è subbielto della proposizione infinitiva , e quale ne 
sia il compimento. Se Pirro è colui eh' esser deve vincitore , fa 
d’ uopo dire : Aio Romanos a te vinci posse ; se t Romani , dee 
dirsi: Àio te a Romania vinci posse. 

Così puro la frase, « Ho udito dire che Lachete ha battalo 
Domea , si tradurrà con .<4 udivi a Laebete percussum Demeam , e 
non già con Laehetem audivi percussisse Demeam *. 

§ 393. CAMBIAMENTO DEL PASSIVO IN ATTIVO. 

Quando un verbo italiano nella voce passiva non può esser 
tradotto in latino che con un verbo deponente, o con un verbo neu - 
tro, fa d'uopo cangiare il passivo in attivo: « La colpa è sempre 
seguita dal pentimento , » risolvete : « 11 pentimento segue sem- 
pre la colpa, Panileniia semper culpam seguitar. — « I cattivi 
esempi sono più spesso imitali che i buoni, « risolvete: « Gli uo- 
mini imitano più spesso, ecc., » Mala , quam bona, exempla sae- 
pius imitantur homines. — « Tu sei stato spesso favorito dalla for- 
tuna , » risolvete: v La fortuna ha spesso favorito i tuoi interes- 
si , » Scepe rebus tuie favit fortuna. 

Se la frase italiana contiene più verbi , fa mestieri ripor- 
tarli tutti alla voce attiva, quando anche uno di questi verbi aves- 
se un passivo in latino: « La virtù è lodata ed ammirata anche 


, Cic. Dt Div., Il, 50 ; Ouinlil., VII, 9, 7. 
• Quiniil., VII, 0, 7. e Vili, 2, 16. 


Digitized by Google 


SlirrASSI PAKTÌCOLAKE. 285 

da coloro che non la praticano , « Laudani miranlurque virtutem, 
eliam qui non colunt. 


VALORE ED USO DE TEMPI. 

I tempi del verbo latino corri<^ndoiio esattamente a quelli del verbo 
italiano , come abbiamo detto nel § 42. Non ci resta dunque che a notare 
qui alcuni usi particolari delle forme de’ tempi. 

§ 394. Presente usalo in vece del passalo. 

Si usa spesso il presento in vece del perfetto per dare alla 
narrazione maggior vivacità; Roma inlerim crescit Albce ruinis , 
duplieatur avtum numerus, Coe/ius additar urbi mons, T. Liv.( Ro- 
ma intanto si accresce con le rovine di Alba , il numero de'cilta- 
dini è raddoppiato, si aggiugne alia città il monte Celio. 

§ 395. Futuro perifrastico ( lecturus sum ). 

II participio futuro attivo unito a sum, eram, ero, ecc. forma 
una serie di tempi composti , ne’quali l’idea deU'avvcnire è com- 
binala con quella del tempo espresso dal verbo ausiliario ; ne ri- 
sulta la conjugazione seguente , che dicesi perifrastica : 


1 TEMPI DELLA PRIMA SERIE. 

jlEMPI DELLA SECONDA SERIE. 

INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

INDICATIVO. 

SOGGIUNTIVO. 

Lecturns sum. 
Lecturns eram. 
Lecturus ero. 

— sim. 

— essem. 

Lecturus fui. 
Lecturus fueram. 

— fucrim. 

— fuissem. 


Lecturus sum differisce da legam , come io debbo leggere , io 
mi propongo di leggere , differisce da io leggerò. È lo stesso dello 
altre forme ; lecturus eram ( io doveva leggere , andava a legge- 
re, era sol punto di leggere ); quum lecturus ero ( quando dovrò 
leggero, quando mi disporrò a leggere ) ; lecturus fui ( sono sta- 
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lo sai punto di leggere ) ; si le$twrus fuissem ( se avessi dovuto 
leggere ) , ecc. 

Cicerone Tinnisce il fataro semplice ed il futaro pcnfrartico 
in una frase, in coi consiglia all’ oratore di studiare le disposizio- 
ni « di colóro innanzi a' quali aringherà o dovrà aringare, » eo- 
rum apud quos aliquid aget aui acturut *. Questo esempio basta 
per fame notare la differenza. 

OssERv. 1 . Da questa conjugazione sono presi i futuri del- 
l’infinito. lecturum esse o funse , del pari che il futuro del sog- 
giuntivo hclurus sim ; cf. futurus stm , § 47 , Osserv. 5. 

2. Le locazioni andare, essere sul punto di, nel momento di , 
presso di, che bene si traducono col participio futuro coll’ ausilia- 
rio, possono anche tradursi con in eo esse ul ed il soggiuntivo : 
o Egli era sul punto di perire , egli andava a perire; » Jam in eo 
erat ut perirei. Si direbbe similmente , jamjam erat peritura. 

§ 396. Di due ausiliarii del perfetto passivo, sum e fui. 

Sum e fui, tram e fueram, si usano indistintamente come 
ausiliarii del perfetto e del piuccheperfetto passivo ( § 67 ). Non- 
dimeno , se fa d’uopo esprimere più fortemente il passato, si 
preferirii fui e fueram: « Mario pubblicò solo un editto eh’ era 
stalo composto in comune « Marius id quod communiter composi- 
ta m fucrat, solus edixit. L' autore ha usato fuerat per meglio espri- 
mere ranleriorilà. Avreblie potato dire ancora, quod compositum 
erat; la frase significherebbe allora , « pubblicò solo ciò ch'ero 
determinalo in comune , e compositum prenderebbe il senso di un 
semplice addiettivo *. 

Alcuni casi vi sono in cui una forma non potreblic adoperar- 
si per l’altra: Respiravi, liberatus sum , Cic. ( io respiro, sono 
salvato ) Actum, est periiui. Ter. ( non v'ò più speranza, tu sei 
perduto ). Liberatus fui, actum fuit, formerebbero un senso tutto 
diverso. 

§ 397. De’ tempi nello stile epistolare. 

I Latini, nello scrivere una lettera, amavano di trasportarsi 
col pensiero all’epoca in cui il loro corrispondente doveva rice- 
verla , e parlavano nel tempo passato. Così in vece di dire al pa- 


■ Cic. De Orai. I, 32. — > Cic. Offic. Ili, 20. 
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ri db noi : « lo non ho nulla a scrivervi , giacché niente ho sa- 
puto di nuovo, c<] ho risposto ieri a tutte le vostre lettere, » Cice- 
rone dice ad Attico Nihil babebam quod scribérem, neque enitn 
novi quidquam audieram , et ad tuoi omnes * rescrifmeram pridie. 
L'autore si esprime come se volesse che ricevendo la sua lettera 
Attico potesse dire: « Nel momento in cui Cicerone mi scriveva 
questa lettera, egli non aveva nulla ad avvisarmi, giacché non ave- 
va nulla saputo di nuovo , ed aveva risposto il giorno inmnzi a 
tutte le mie lettere. » ’ 

Plinio il Giovine del rc.sto non più osserva già questa regola, 
dalla quale lo stesso Cicerone talvolta si dilungava, e prevalse 
l'uso di usare in latino i medesimi tempi che usiamo in italiano. 


VALORE ED USO DE’ MODI. 

§ 398. INDICATIVO. 

Abbiamo spic^to, § 43, il significato di questo modo, e lutti 
gli esempi Onora citati ne hanno abbastanza fatto conoscere l’uso, 
il quale in generalo è lo stesso in latino che in italiano. 

Non pertanto i Latini si servono dell' indicativo in certi casi, 
ne' quali in italiano si adopera il condizionale. Così, Io potrei, io 
dovrei, bisognerebbe, si esprimono bene con possum, debeo, oportet, 
nel presente; Io avrei potuto, io avrei dovuto, sarebbe bisognato , 
con poteram , debebam, oportebat, nell’ imperfetto, o potiti, debui, 
oportuit, nel perfello: Possum cxcitare multos testes, Cic. (potrei 
invocare numerosi testimoni). — CHt! regem me esse oportuit.' Ter. 
( oh , che io avrei dovuto essere re I ) 

Dicesi similmente aquum est, — erat (sarebbe, sarebbe stato 
giusto), longum est omnia commemorare (sarebbe troppo lungo di 
entrare in tutti i particolari ) ; hic locus est ile ed re disscrendi 
( sarebbe qui il luogo di trattare tal quistione ). 

OssEKv. Quest’uso dee tanto meno recar meraviglia, perché 
anche in italiano, Tindicalivo ed il condizionale valgono talvolta 
egualmente : Omnibus eum contumeliis onerasti , quem patris loco 
colere debebas, Cic. (tu hai ricolmo di tutti gli oltraggi colui che 
dovevi, 0 che avresti dovuto rispettare come padre ). 


> Cic. ad Mtic. IX, tO — * Suppl. ejiuluiuf. 
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§ 399 . 

Secondo l’idea che abbiamo data del soggiuntivo ( § 43 ) , 
questo modo dee situarsi nelle proporzioni subordinale *. Tutla- 
volta si usa ancora senza esser preceduto da un altro verbo *. 

1® Per far le veci dell’ imperativo; vedi il § seguente, n." 2. 

2® Per indicare una semplice possibilità : Hic qucerat quis- 
piam, Cic. ( qui taluno potrebbe dimandare ). 

3® Per risolvere con altri, o con se merlesimo: Quid hoc ho- 
mine faciatis? Cic. ( che farete , o fareste di quest’ uomo ? ) Quid 
facerem ? \irg. ( che fare? che poteva io, che doveva io fare? ) 

4® Per esprimere un desiderio , con ulinam o senza : Hoc 
omeri avertat Juppiter (possa Giove allontanar questo presagio) ! 
Vtinam minus cupidi vitee ftàssemus! Cic. (piacesse agl' Iddii che 
noi fossimo stati meno desiderosi di vivere ! ) 

5® Per respingere o per negare qualche cosa con indegna- 
zione: Egone ut prolis meoe fundam cruorem! Sen. il Trag. ( ver- 
serò io il sangue de’ miei figliuoli! ®) Tu ut unquam te corrigasf 
Cic. ( tu ti emenderai mai ! ) Buie cedamus! Cic. ( cederemo noi 
a costui ! ). In questo senso si usa sempre il presente del soggiun- 
tivo , non già l’ imperfetto *. 

6® Si usa altresì il presente o il perfetto di questo modo per 
enunciare un'opinione con riserva, e senza assumere il tuono af- 
fermativo: velim (io vorrei); optaverim (io bramerei); non hoedi- 
aerim (io non direi); hoc magno mercentur Atrùke (gli Atridi pa- 
gherebbero ben caro questo vantaggio ). 

OssEHV. In lotte queste frasi, il soggiunlivo.esprirae la stessa 
idea di dubbio che il tempo condizionale; e però è sì sp^o tra- 
dotto con questo modo, e nelle interrogazioni il soggiuntivo pre- 
sente può sostituirsi con eleganza al futuro dell’ indicativo ; Ubi 
istum invenias, qui honorem amici anteponat suo? Cic. (ove trove- 
rai un uomo che preferisca l’onoranza del suo amico alla pro- 
pria ) cf. § 469. 


• vedi segnautmenie i g§ 214, 216, 223, 224, 223, 235, 258. 

• Cr. Uet. gr. S 368, II. 

: Oppure a che io versi il saogoc de’miei Ggliuoll! a 

4 Cic. ad Quint. fr., I, 3, dice coll'iinpcrrclto: Ego libi irateerer! libi ego pos- 
som iratei I Ua se trattasi del passalo : Mi sarei io adiralo, ecc. I 
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§ 400. IMPEBATIVO. 

1. Deile due forme dell’imperativo {lege, legito; legile, legi- 
tole), la seconda serve a comandare per l'avvenire ' ; la prima 
comanda pel presente: Cras petito , dabitur; nunc abi, Plaut. 
( dimanda domani, ti si darà; ora, va via ). 

La seconda forma si usa sopratulto ne’ lesti di legge: Regio 
iiujKrio duo sunto , tigne consules appellantor , Cic. ( vi siano due 
magistrati con regio potere e siano nominali consoli ) ; — e nel- 
le prescrizioni, il cui effetto dee sempre durare: Ccelestia semper 
s|>ectato , humana contemnito , Cic. ( guardate sempre il ciclo , 
disprczzate le cose umane ). 

2. Nel discorso ordinario si comanda nella seconda persona 
con la prima forma: Vieni, veni; Corri, curve; ASreilali, propera; 
Venite, venite; Affrettatevi , properate*. 

Nella terza persona si usa il presente del soggiuntivo: Qui 
dedii beneficium, laccai; narret, qui accepit, Sen. (che l’autore di 
un beneficio lo taccia; che colui che lo ha ricevuto, lo racconti). 

Si adopera egualmente per comandare nella prima persona 
del plurale : Meminerimus etiam adversus infimos justitiam esse 
servandam , Cic. ( ricordiamoci che dcvcsi osservar la giustizia 
anche verso gl’infimi ). 

Si usa pure, anche nella seconda persona, per esprimere un 
consiglio, un invilo, piuttosto che un ordine preciso: Sic cum in- 
feriore vivas, quemadinodum Iccum superiorem relles vivere, Sen. 
(vivi così col tuo inferiore, come vorresti che il tuo superiore vi- 
vesse con te ). 

3. In vece dell’imperativo puro e semplice, può adoperarsi, 
soprattutto nello stile epistolare, la perifrasi cura ut, col soggiun- 
tivo: « Vieni il più presto possibile, » Curi ut quamprimum ve~ 
nias, Cic. (cf. ^ 223). 

Si fa uso egualmente di fac con ut o senza: « Abbi buon co- 
raggio e buona speranza , » Magnuin fac aniinum habeas, et spein 
bonarn, Cic. 

4. 11 divieto di fare qualche cosa si esprime con ne ed il sog- 
giuntivo: In re rustica, operoe mparcas, Plin. (nell' agricoltura, 


‘ Da ciò derimi il nooie di fatare dell’imperativo dato da' grammatici laiiai 
alla forma in (o, rote, n(o. 

‘ Nondimeno Cicerone, rivolgendosi a’gindki, loro dice sempre tettole (sap' 
piate), e non giA icitf. 
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non risparmiar la Ina fatica ) ; — o con noli c nolile seguili dal- 
l' infinito : Noli pati litigare fratres, Cic. (non lasciar litigare 
Tiin fratello contro l'altro); Nolite id velie, quod fieri non potóst, 
Cic. (non vogliale una cosa che non può avere effetto ). 

«iriwiTo. 

§ iOl. Infinito costrutto con sostantivi o addkttivi. 

1 Abbiamo detto * che l'infinito poteva servire o di sub- 
bietlo , o di compimento diretto ad un verbo ; vale dunque co- 
me nominativo e come accusativo. Gli esempi , ne’ quali sembra 
adoperalo per altri casi, possono tutti ridursi all’uno di questi 
due : Tempus est majora conari , T. Liv. ( ò ormai tempo di fare 
i più grandi sforzi ) ; conari è il subbiello , tempus l’ attributo ; 
tempus est equivale ad opporlunum est . — Gonsilium capit cquita- 
tum a se dimittere, Ces. ( egli prende il partito di rimandare la 
sua cavalleria); consilium capit equivale a statuit, e dimittere ne 
6 il compimento * : egli prendo per risoluzione — qual cosa? ri- 
mandare ccc. 

Consilium capere si costruisce quasi sempre «osi, purché con- 
silium non sia qualificalo da un addietlivo; in questo caso, sicco- 
me non formerebbe più con capere una sola idea, farebbe d' uopo 
adoperare il gerundio in di: Audax consilium cajnt eqtùlalum di- 
millcndi; cf. § 409. 

2. Quanto alle costruzioni come wlas opta regi, Ov. ( età 
facile a governarsi), perilus cantare, Virg. (abile a cantare), di- 
gnus eligi, Plin. il Giov. (degno di essere scelto J , conten/ui 
oslendere, Quintil. ( contento di mostrare) ed altre simili , l’ infi- 
nito può esservi considerato come un accusativo compimento dcl- 
raddicUivo; cf. § 362. Tali costruzioni , non trovandosi del re- 
sto che nc'poeti, e negli scrittori posteriori a Cicerone, non deb- 
bono imitarsi che in versi. ' 

Paratus, solo fra gli addictlivi o i parlicipii presi addielti- 
vamcnlc, c di un grande uso nella prosa classica coll'infinito : 
Paratus audirc, Cic. ( disposto ad udire ) ; Quod parati sunt fa- 
cere, Cic. (ciò ch’essi sono preparati a fare); Omnia perpeti pa- 
ratus, Ces. ( pronto a soffrir lutto ). 


* Cf. ss 44, 221, 223.— * Vedi esempi slmili, Cic. prò QuùU., 1(. Coro. Nip- 
VI, 3. Cic. Topic. 1 ; O/pe. 1, 11. T. Liv. Ili, 4. 
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§ 402. Infinito di narrazione. 

Spesso in una narrazione viva e rapida si nsa il presente 
dell’ infinito in vece dell'indicativo : Verrei unumquodque vat in 

manus sumere , laudare , mirari ; rex gaudere Cic. ( Verre 

prende in mano ogni vaso , lo loda , lo ammira ; il re ne gioi- 
sce....). Qui l'infinito è retto da un verbo facile a supplire: ^gli 
si pose a prendere. 

§ 403. Infinito di stupore o di sdegno. . 

Una proposizione infinitiva è talvolta mossa sola c con ellis- 
si della proposizione principale, per esprimere lo stupore, lo sde- 
gno, 0 qualche altro vivo sentimento dell' animo: Tene hoc. Atti, 
dicere, tali prudentid prceditum? Cic. [può esser mai, Azzio, che 
con la prudenza di cui sei dotato, parli a questo modo?) — Me- 
ne incepto desistere victam? Virg. [fa d'uopo ch’io rinunzii alla 
mia intrapresa? che io sia vinta?) Direbbesi del pari in italiano: 
Voi, Azzio, tenere qnesto linguaggio! Io rinunziare alla mia in- 
trapresa ! io vinta 1 

ADDIZIONI ALLE REGOIE DELLA PROPOSIZIONE INFINITIVA. 

§ 404. Futuro passivo, condizionale e futuro anteriore. 

Abbiam dato, § 218 , alcuni esempi della proposizione infi- 
nitiva in tutti i tempi, eccetto che nel futuro passivo, nel condi- 
zionale e nel futuro anteriore. 

1. Il futuro passivo dee tradursi col supino ed tri, non gih 
col participio in dus ed esse: « Tutti credono che l'accusato sarà 
condannato , » Arbitrantur omnes reum damnatnm iri *. — « Il 
malvagio non sa che la sua preda gli sarò, tolta, » Neseit impro- 
bus pratdam sibi ereptura iri. 

2. Il condizionale, si nelfattivo che nel passivo, si traduce 
col futuro dell’infinito: « Il filosofo Peregrino diceva che il savio 
non farebbe una cattiva azione, quando anche gli dei e gli uomi- 
ni dovessero ignorare ch’egli l’ha fotta, » Peregrinai philosoj[dius 
rirum sapientem non peccaturum esso dicebat , etiamsi peccasse 
eum dii atque honùnes ignoraturi forent, A. Geli. — « Pensiamo 


■ Se ei diceste damnatum està, ciò significherebbe che vi ha ohbligeiione di 
condannere; danuiatum iri indica soUaoie che il fatto ovverrà. Cf. Qainl. IX, 3,88. 
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forse che se si fosse lodato Fabio perché sapeva dipingere , non 
vi sarebbero stali anche fra noi molti Policlcti e Parrasii ? » An 
censemus , si Fabio lattdi datum esset , quod pingeret , non multos 
etiam apnd nos futnros Polycletos ‘ et Parrhasios * fuisse? Cic. — ^ 
« Verro sapeva che gli sarebbe imputato a delitto di aver riceva- 
lo danaro, » Verres sciebat sibi crimini datum iri pecuniam acce- 
pòsse, Cic. 

§ 105. Fore, faturum esse, futunim fuisse ut. 

In vece di porre il verbo della proposizione completiva nel- 
l’uno de' due futuri dell'inQnito, si può metterlo nel soggiuntivo , 
preceduto da foro o futurum esse ut pel primo futuro, e da futu- 
rum fuisse ut pel futuro anteriore. 

Questa perifrasi si usa soprattutto col passivo : a Io credo 
che la città sarà presa, » Credo fore ut oppidum capiatur. — « Io 
credeva che la città sarebbe presa , »- Credebam fore ut oppidum 
caperelur *. 

Siccome l’ inCnito passivo non ha futuro anteriore , la peri- 
frasi stessa dà il mezzo di supplirvi : a 11 re ignorava che la. cit- 
tà gli si sarebbe resa, se avesse atteso un solo giorno. » Rex %- 
gnorabat futurum fuisse ut oppidum ipsi dederctur, si unum diem 
exspeclassel ♦. 

Se ne fa uso egualmente per tradurre il futuro anteriore del- 
l’attivo: « Io credo che avrai letto questi libri prima ch’io sia 
di ritorno (dover avvenire che tu abbia letto), » Credo fore ut hos 
/»6ros legeris, antequam redierim. 

È indispensabile nell'una e nell’ altra voce, quando il supi- 
im, e per conseguenza rinfinito futuro, mancano o non sono u- 
sitati; Hujus me eonstantioe spero fore ut nunquam poeniteat, Cic. 
(io spero che non mi pentirò mai di questa fermezza ). — Video 
te velie m coelum migrare, et spero fore ut contingaX in nobis, Cic. 
( io veggo che tu vuoi andare in cielo , ed ip spero che ciò ci av- 
venga ® ). 

I cinque verbi pcenitet, piget, pudet, teedet, miseret, gli altri 
verbi impersonali, un gran numero d’intransitivi ed i deponenti 
che non hanno perfetto vogliono la perifrasi : Io credo che rime- 


* Celebre stataarìo greco. — ' Cehsl^re pittore. — s LetteralmeDle: Io credo do- 
ver atTeoire ebe la città aia presa ; io credeva dover avvenire che la città fané pre- 
sa. — 4 Vedi esempli simili, Ces. B. B- III, 101; Cic. 7Vi«. Ili, 28. — ‘ Contingit 
dicesi ordinariamente degli avvenimenti prosperi; oceòitt, degli avvenimeoti avver- 
si; ivemt, di quelli che sono iodiffereati. 
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dicretc ben tosto a tali inconvenienti , € Puto futurum esse ut 
brevi his incommodis medeare. 

§ 406. Unam te monitom volo. 

Co’ verbi volo, nolo, cupio, la proposizione infinitiva è elegan- 
temente rappresentata dall’ accasati vo del participio passato pas- 
sivo, con ellissi di esse: Unum te monitum volo (voglio avvertirti , 
voglio che tu sii avvertito di una cosa ). — Hoc natura prcescribit, 
vt Aorno /(omtm consultum velit, Cic. (la natura vuole che l'uomo 
s’ interessi della felicità dell'uomo * ). 

Questo modo di dire equivale alla locuzione italiana vedere, 
in frasi come le seguenti; « Noi vogliamo vedere la sorte de’ no- 
stri figliuoli assicurata, a cagione di essi medesimi, » liberis con- 
soltum volumus propter ipsos , Cic. — o Io vorrei non veder De- 
mocrito biasimato da Epicuro , il quale in tutto lo ha seguito , » 
Democritum ab Epicuro, qui eum unum secuius est, nollcm vitu- 
peratj^m , Cic. 

§ 407. llemini me legere. 

Dopo il verbo mmt'm' l’infinito mettesi il pih spesso nel pre- 
sente, anche quando trattasi di on'azione passata , purché la per- 
sona che si ricorda ne sia stato l'autore o il testimonio: « lo mi 
sovvengo di aver letto , » Memini me legere ( propriamente , ho 
serbato nella mia memoria che io leggeva). — Meministis tum 
judices, corporibus civium Tiberim completi, cloacas referciri, Cic. 

( voi vi ricordale, o giudici, che il Tevere fu ripieno di cadaveri 
di cittadini, che le cloache ne furono ripiene). 

Ma se trattasi di un fatto che non ha potato vedere chi se 
nc sovviene, o a cui si ricorda, è necessario il perfetto dell’infi- 
nito : Memineram C. Marium, navigio perpartH) , in oras Africw 
ilesertissimas pervenisse , Cic. * ( io ricordavami che C. Mario 
crasi avvicinalo sopra un piccolo palischermo alle più deserto 
rive deir Africa. 


‘ l.etleralmenle ; L« naiara comanda che l'oomo voglia ehe lia provveduto al 
bene dell'uomo.— * Cic. Pro Sextio, SS. La fraae intera contiene tre inUniti del per- 
fetto. Questa forma trovasi anche in frasi, nelle quali potrebbesi usare il presente; 
Jt/eminiitù ma ita distribuisse initi'o eautam, Cic. prò Rote. Araer., slii. 
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L’ infinito italiano dopo i verbi vedere e udire si traduce in 
latino col participio presente quando vuoisi rappresentare fazio- 
ne come nell’ atto di farsi : a Io ti ho udito cantare , » audivi te 
caneniem ( io ti ho udito cantando ). — Adolescentium greges La- 
cedemone vidimus incredibili contentione certantes, Cic. (abbiam 
veduto a Lacedemone truppe di giovani battersi con un accani- 
mento incredibile). — Quocunque le fleoceris , libi Deum videbis 
oecurrentem, Sen. ( verso qualunque parte ti rivolgi , vedrai Dio 
offrirsi a’tuoi sguardi }. 

Ma se vuoisi indicare soltanto che l'azione si è fatta, o che 
si fa abitualmente, si adopera l'infinito: Audisti Minuciutn Rufum 
dicere, Cic. ( hai udito Minucio Rufo dire. . .). — Hejum res di~ 
vinas apud eos deos prope qwAidie facere udisti, Cic. ( bai vedu- 
to Ejo offrire in quasi lutti i giorni un culto aque’dei ). — Yo- 
lucres videmus , utilitatis suce causò, construere nidos , Cic. ( veg- 
giamo gli uccelli costruire nidi pel loro uso }. 

§ 409. GBacNoio. 

Abbiamo esposto, § 44, la natura e la destinazione del ge- 
rundio e de'diversi casi di esso. 

1 . 11 GBnmvo del gwundio det^mina un nome come la pro- 
posizione DI seguita dall’ infinito: Legendi semper occasio est; au- 
diendi, non semper, Plin. il Giov. ( si ha sempre 1’ occasione di 
leggere, ma non si ha sempre quella di ascoltare). 

Si costruisce co’ medesimi addiellivi come ogni altro geniti- 
vo , cf. § 313 : Cupidus videndi ( curioso di vedere ). — Orato r 
est vir bomts dicendi peritus ‘ ( l’oratore è un uomo onesto che 
ha la virtù della parola ). 

. 2. Il gerundio seri» il reggimento del suo verbo: « L’occa- 

sione di leggere libri , » Occasio legendi libros. -r « Curioso di 
vedere la città, » Cupidus urbem videndi. 

Ma se questo rcggimeulo deve, come qui, essere un accusa- 
tivo , converrà meglio usare il participio in dus , da , dum , fa- 
cendolo accordare col nome , il quale si metterà nel caso in cui 
sarebbe stalo il gerundio: Occasio logendorum librorum. — Cupi- 
dus videndee urbis. 


• Catone il vecchio, apud Stnec. Contr., I, Praef. tt apud Quiui. XII , I, !. 
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0^isKRv. 1 . Non si (loc mai adoperare l'addietlivo neutro pre- 
so sosta ntivamcnlc nel f;cnitivo plurale, dappoiché il neutro non 
si distingue dal mascolino. Così, per tradurre, « l’arte di disccr- 
nere il vero ed il falso, » dite: Ars vera et falsa dijudicanJi, non 
già verorum dijitdicandorum. 

2. La terminazione di resta invariabile co’genitivi de’ prono- 
mi personali, nostri, vcslri, del pari che sui , anche quando si rife- 
risce a più persone: Ne guis hoc me, vestii adhortandi causa, lagni 
existimel * ( che non si creda ch’io tenga questo linguaggio ^r 
incoraggiarvi). Germani in castra venerunt, sui purgandi causa * 
( I Germani vennero nel campo per giustificarsi ). Sarebbe un 
error grave il dire vestri aditortandorum, sui purgandorum 

§ 410. 11 DATIVO del gerundio si unisce agli addietlivi che 
reggono questo caso: Apta notando ranarum crura, Ov. ( le co- 
sce delle rane sono proprie al nuoto ). Ma questa costruzione è 
molto rara , ed il gerundio non vi ricevo mai compimento negli 
autori classici. 

Quando devo averne uno, si ricorro al participio in dus: 
Sunt nonnulli acuendis puerorum ingcniis non inutiles lusus, Quin- 
ti!. ( vi ha certi giuochi che possono servire ad aguzzare l’inge- 
gno de’fanciulli ); non si direbbe bene acuendo ingenia. 

§ 411. L’accusativo serve di compimento ad alcune proposi- 
zioni , segnatamente ad inter e ad: Homo ad intelligendum et ad 
agendum'natus est , Cic. ( l’uomo è nato per comprendere e per 
operare). — Mores puerorum se inter ludendum detegunt, Quintil. 
( il carattere de’ fanciulli si palesa nc’loro giuochi }. 

Se il gerundio appartiene ad un verbo attivo ed ha un reg- 
gimento diretto, si fa uso del participio in dus: Homo multa habèt 
inslrumenta ad adipiscendam sapientiam, Cic. ( l’uomo ha molti 
mezzi per acquistai-c la sapienza ). 

§ 412. L’ablativo si adopera come nome d’ istrumenlo o di 
modo : Nihil agendo homines male agere discunt * ( non facendo 
nulla, gli uomini imparano a mal fare). — Injurins ferendo majo- 
rem laudem, guani ulciscendo, merebere, Cic. (acquisterai mag- 


• T. Ut., Il, 41.— * Ccs. ». G. IV, 13; cf. VI, 37; VII, 43; Cic. Colti., I. 3; 
Divin. II, 17. — * Aottri, vestri, sui, essendo di fallo singolari nculri (S l^- ^)> 
non polrebbero in verun caso accordarsi con un genitiro plurale. Può avrenire del 
resto che fmrgandi e adkoriandi siano gerundii e non parlicipii. Questi esempi si 
spiegherebbero in lai caso come noiu fuit exemplorum eligendi poletiat, (Cie. de 
/no. , II, 2 ) , in cui eligendi polestae dee considerarsi come una specie di paiolo 
composta equivalente ad optio, e formante un'idea complessa, da cui dipende exem- 
plorum. Cf. Kritz, Sali. Calti. 31. — 4 Catone apud Columell. XI, 1. 
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gior gloria a sopportare le ingiurie, che a vendicarle— co/f azio- 
ne di sopportare , che con quella di vendicare ). 

Serve ancora di compimento alle preposizioni in, a, de, ex: 
Prohibenda est ira in puniendo, Cic. (fa d'uopo guardarsi dall’ira 
nel punire ). 

Con le preposizioni, se il gerundio dee avere un reggimento 
diretto, si usa in preferenza il participio in dus: In voluptate sper- 
nendà virtus vel maxime ccrnitur, Cic. (la virtù risplende sopra- 
tutto nel dispregio della voluttà ). 

Se ne fa uso anche senza preposizione: Superstitione toUen- 
dd, religio non lollitur, Cic. (distruggere la superstizione non è 
distruggere la religione). 

PARTiaPlO FOTURO PASSIVO. 

§ 413. Diligentia adhibenda est. 

1. In più esempi degli ultimi quattro paragraR, il participio 
in dus fa parte de’ compimenti *. 

Quando è nel nominativo o nell’accusativo con me, cambia 
ufizio. £ sempre allora attributo d’una proposizione che esprime 
obbligazione e dovere (§ 66, 9): Diligentia in omnibus rebus adhi- 
benda est , Cic. ( fa d'uopo osar diligenza in tutte le cose ). — 
Omnem memoriam discordiarum oblivióne sempiternd dclendam * 
censeo, Cic. ( io penso che devesi cancellare con un eterno oblio 
ogni ricordanza delle nostre discordie). 

2. Le costruzioni precedenti richieggono che il verbo sia 
transitivo ( come qui adhibere e delei'e ) , affinchè il reggimento 
dirotto deir attivo ( qui diligenza e ricordanza ) possa diventar 
subbietto della proposizione passiva. 

Se il verbo, comechè transitivo, non ha reggimento, divie- 
ne impersonale, ed il participio passivo mettcsi nel neutro: « Fa 
d'uopo seminare, anche dopo una cattiva raccolta , » Edam post 
malam segetem serendum est, Scn. 

I verbi intransitivi hanno come gli altri questo partici- 
pio neutro: « Devesi affrontare l'audacia e la temerità , » Ob~ 
viam cundum est ® audacix temeritatique, T. Liv. — « Fa d’ uo- 


■ Si noterà ancora eh’ esso lien luogo talvolta del participio presente, di cui è 
privo il passivo; in Tatti, in volu/ilale spiminda, auparaliiione tollenda, equival- 
gono cvidi'ntemrnte a dnm tpemitur voluptai , dum auparitilio lollitur. 

* £<te è soiiiritcso, essendo infinitiva la proposizione. 

^ Hundtim evi è in (lerTelta relazione con itur, lAifur, ttnni etf, § ^0. ]!; ji.csto 
participio c lutti gli altri , come favtndum, pugnandum, uleadum, moneudum , 
rniilengr.no dunque in una sola parola il subbietto e l'altribulo. 
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po usare escrcizii moderali, » IJtcndum exerc^alionibus modi- 
cis, Cic. 

3. Il nome della persona che dee compiere l’azione espres- 
sa dal verbo mettcsi nel dativo : « Noi dobbiamo fare ciò che i 
nostri genitori c’impongono, » Faciendum id nobis, quod parentes 
imperaiH, Plut. — « Anche il vecchio dee imparare, » Eliam se- 
ni discendum est *, Sen. 

OssEBv. 1. Il participio in dus esprime talvolta una semplice 
convenienza: Non omnis errar stultitia est diccnda * ( non ogni er- 
rore è da dirsi stoltezza ). — Liber is est existimandus , qui nulli 
turpitudini servii , Cic. ( deesi riguardare come libero chi non ò 
schiavo di nessun vizio turpe ). — Nihil innocenti toni optan- 
dum, quam aquum judicium , Cic. ( niente c sì desiderabile per 
r innocente, quanto un giudìzio equo ). 

2. Quest’ultimo esempio fa vedere come questi participi! 
possono divenire veri addicUivi, come admirandus, memoran- 
dust meiuendus, miscrandus, eruòescendus ed come: Occul- 
tae inimiciticB magis timendae sunt , quam aperloe , Cic. ( le nimi- 
stà Beerete sono più da temersi — sono più terribili degli odii di- 
chiarati ). 

§ 414. Dedit mihi libros legendos. 

L’infinito italiano , preceduto da a , come in questa, frase : 
« Il maestro mi ha dato libri a leggere , » si traduce benissimo 
col participio in dus : Mngister dedit mihi libros legendos. — 
« Noi diamo massime ad apprendere a' fanciulli, » Pueris senten- 
tias ediscendas damus , Sen. 

Dicesi pure: « Imprendere ad istruire la gioventù, » Juven- 
tutem erudiendam suscipere ; e così di tulli i verbi che si riferi- 
scono all’idea di dare, o di prendere. 

2. 11 verbo curaj’e,col medesimo parlic'pio, equivale all’e- 
spressione italiana far fare qualche cosa: fresar pontem in Arari 
faciendum curat, Ces. {Cesare fa costruire un ponte sulla Saona). 


• Cf. Mei. gr.» S 299. Trorasi di rado l’ablativo: Qnapropter hoc| eliam magia 
ab omnibus ejusmodi civis landandas ac diligendus est. Cìc. in f'err . , act. Il, lib. 
3, 1. — * Cic. de Divin. II, 43. Dicenda est non è che una risoluiione di lìkalur. 
Dieenda Torma dunque una parte dell' attributo, di cui l'altra parie i stultitia, cd 
ecco perchè è nel femminino. 

20 
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DE’PARTICIPII IN GENERALE. 

§ i45. Il participio si costruisce come Taddiettivo , quanto 
alla concordanza: Venia est pctnoe meriloe remissio, Sen. ( il per- 
dono è la remissione d'una pena meritata ). — Male parta male 
dilabunlur, Cic.(i beni malamente acquistati si dissipano anche 
male ). 

Conserva il reggimento del suo verbo : Socralis morti iìlacri- 
mari solco, Plalonem legens, Cic. ( io piango sempre sulla morte 
di Socrate, leggendo' Platone ). 

OssERv. Non deesi confondere il participio presente legens 
col gerundio legenda , comechè spesso si traducano l’uno come 
l'altro. Così, neH’ultimo esempio, leggendo Platone significa , 
mentre ch'io leggo Platone; ma se dicesi : « Io ho acquistato, leg- 
gendo Platone , molte belle cognizioni , « questa medesima lo- 
cuzione signiGchei^, con la lettura di Platone , e sarà d’uopo a- 
doperare l’ablativo del gerundio: Multa et proeclara didici, Pla- 
tonem legendo. 

§ 416. Modi diversi di tradurre in italiano i participii latini. 

1 . Una proposizione intera può sempre sostituirsi al partici- 
pio : Plato scribens est mortuus, Cic. ( Platone morì scrivendo = 
nel mentre ch’egli scriveva ). 

Questa perifrasi è sovente indispensabile in italiano: Menda- 
ci lumini, ne verum qnidem dicenli , credere solemus , Cic. ( non 
crediamo ad un bugiardo, anche quando dice la verità ). 

Magna pars peccatorum (ollitur, si peccatoris testis aihistat, 
Sen. ( gran parte di cattive azioni non avviene, se un testimone 
sia presente a coloro che sono per commetterle ). 

2. Il participio in rus si traduce talvolta coll' infinito accom- 
pagnato dalla preposizione per: Dilabuntur in oppida, mcenibits 
sedefcnsuri, T. Liv. ( si salvano nelle città, per difenderei tra 
le muraglie ); — o con un verbo esprimente I intenzione: Qui 
visuri domos, parcntes, liberos estis, ite mecum, T. Liv. (voi tutti 
che volete rivedere, ecc ; — o col condizionale : Librum misi exi- 
genii libi, missurus ctsi non exegisses , Plin. ilGiov. ti ho manda- 
to questo libro a tua richiesta ; te io atret mandato anche quan- 
do non lo avessi richiesto ). 

3. Il participio accompagnato da una negazione rappresenta 
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benìssimo la preposizione senza, seguita dall' infinito, o da un mo> 
do personale: Soli animalium non sitientes bibimus, Piin.( tra tutti 
gli animali noi soli beviamo senza aver sete ). — Vita non sentien- 
tibus effluit, Sen. ( la vita passa senza che vi si pensi ). 

Si traduce, occorrendo, con una locuzione avverbiale: Mi- 
serum est nihil proficientem ungi, Cic. ( è cosa miserevole tor- 
mentarsi per niùla ). — Nos a tergo insequens nec opìnantes as- 
sequitur senectus, Cic. ( la vecchìaja ci tiene da presso , e ci ar- 
riva impensatamente). 

4. Il participio perfetto passivo si traduce in certi casi con 
un sostantivo : Terra mutala non mutai mores, T. Liv. ( il cam- 
biamento di paese non cambia i costumi ) — Magnus ex omissis 
civibus dolor fuil, T. Liv. ( gran dolore arrecò la perdita de’ cit- 
tadini ). 

5. Unito al reggimento diretto dì un verbo attivo, lo stesso 

participio riunisce due proposizioni in una sola , facendo entrare 
la prima nel compimento della seconda: « Alessandro tolse l'a- 
nello dal suo dito , e lo diede a Perdìcca ( diede a Pcrdicca il suo 
anello tolto Alexander detractum annulum digito Per- 

diccce tradidit, Q. C. 

Potrebbesi anche dire, « Alessandro, do/)o aver tolto — aven- 
do tolto il suo anello, lo diede a Perdicca. » 

Modi diversi di tradurre in latino i gerundii 
italiani. 

§ 417. Captam urbem bostis diripait. 

La frase detractum annulum tradidit dk il mezzo di supplire 
al participio passalo attivo, che manca in Ialino. Si potrà osare 
nna frase simile ogni volta che in italiano il gerundio ed il verbo 
principale avranno lo stesso obbielto per compimento. « Il nemi- 
co avendo presa la città, la saccheggiò ( saccheggiò la città pre- 
sa ), « Captam urbem hostis diripuil. 

§ 418. Quum aquam bibisset. 

Ma se il gerundio italiano non può unirsi, come nell' esem- 
pio precedente, al reggimento del verbo principale, né passare al- 
la voce passiva, farà d’uopo risolver la frase con quando , come , 
poiché, e mettere il verbo latino nel soggiuntivo: « Dario, nella sua 
fuga avendo bevuto dell’acqua torbida , disse che non aveva mai 
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bevuto con maggior piacere , » Darius in fuga , quom aquam 
turhidam bibissct , negavit unqmm se bibisse jucumlius , Cic. — 
« Eschine, avendo abbandonalo Atene, ed essendosi ritirato a Rodi, 
dicesi che lesse il bel discorso che aveva pronunziato contro De- 
mostene, » dEschines, quum cessisset Athenis, et se RJiodumcon- 
tulisset, Icgissc ferlur oraiionem illam egregiam quam centra De- 
moslhcnem dixerat. Cic. 

§ 419. Qanm pr»tor esset. 

Il verbo sum non avendo gerundi! che corrispondono a es- 
sendo, essendo stato, vi si supplirà colla frase già indicata: « La 
cosa cosi essendo, io partirò ; » Qikb quum ita sint, o pure, quum 
ita seres habeat , proficiscar. — « Mario Gratidiano , essendo pre- 
tore, non adempì ai dovere di uomo onesto, » Marius Grattdia- 
nus officio boni tiri non functus est, quum prcetor esset, Cic. 

§ 420. Àggressus Pompeianos. 

Il participio passalo de’ verbi deponenti avendo il significato 
attivo, esprime direttamente il gerundio italiano corrispondente: 
(( Cesare avendo assalito i soldati di Pompeo, li gettò abbasso dei 
trinceramenti, » Cassar àggressus Pompeianos ex vallo delurba- 
vit, Ces. — « Alessandro, essesulosi impodrom/o dell’Egitto =di- 
venuto padrone dell'Egitto, fondò la città d' Alessandria , » Ale- 
xander, rEgypto potitus, Alexandriam urbem condidit . 

ABBLATirO ASSOLUTO. 

§ 421. Dco jurante. — Cartilagine deleU. 

Uno degli uflìzii del participio è quello di formar proposizio- 
ni che servano di compimento circostanziale ad nna proposizione 
principale: « Distrutta Cartagine, Roma rivolse le sue forze con- 
tro se stessa. » Distrutta Cartagine, equivale a quando Cartagi- 
ne fu distrutta. In latino, il verbo di tali proposizioni meltesi nel 
participio; e, siccome esprimono o il mezzo [Deo juvante) , o il 
tempo ( Carlhagine dcletd ) , questo participio del pari che il so- 
stantivo che ne è il subbietto , si mettono nel caso ablativo Deo 
juvante, res bene succedet. — Cartliagitie deletà, suas in se vires 
Poma convertii. 


* Vedi §5 329, e 373; cf. Met. gr. § 370. 
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Si è già veduto che il gerundio essendo non può esprimersi 
in latino; il semplice ravvicinamento del subbietto e dell’ attri- 
buto, entrambi nell’ ablativo, basta per lame le veci; « Cicerone 
essendo console, » Cicerone console *. 

Questa forma di proposizione dicesi ablativo assoluto. Si 
traduce in italiano in diversi modi, secondo il senso della frase. 
Ne daremo più esempi col participio presente attivo , col partici- 
pio perfetto passivo, e senza participio. 

Participio preunte attico in abiatico assoluto. 

Solon et Pisislratus Servio Tullio regnante viguerunt, Cic. 
( Solone e Pisislrato fiorirono sotto il regno di Servio Tullio), — 
P/ihil praecepta atque artes valenl , nisi ctdjuvante natura ( i pre- 
cetti e le teoriche nulla valgono senza il soccorso della natura ). 

Nell'ablativo assoluto, il participio presente prende sempre 
la terminazione e. 

Participio perfetto passivo ùi aòlativo assoluto. 

Qua potest esse jucundilas vilce, sublatis amiciliis? Cic.( qual 
può essere il piacere della vita, se se ne bandisce l’amicizia? ) , 

— Natura dedit usurata vita, tanquam pecunia, nulla prastitu- 
tà die, Cic. ( la vita é come un prestito che ci fa la natura, senza 
determinarci alcun termine 

Mancanza di participio in ablativo assoluto. 

Natus est Augustus Cicerone et Antonio consulibus , Suet. 
( Augusto nacque sotto il consolato di Cicerone c di Antonio). — 
Natura duce, errati nullo pacto potest, Cic. ( prendendo la natura 
per guida , non si può mai errare ) , — Sereno quSque calo , ali- 
quando tonat , Sen. ( tuona talvolta, anche con un oiel sereno= 
quando il cielo è sereno ). — Tu nihil invita facies dicesve Mi- 
nerva, Or. ( Tu non farai nulla ,i non dirai nulla contro voglia ). 

— Paupertate magislrcl virtules discuntto" ( la virtù si apprende 
alla scuola della povertà ). — Me ignaro ( senza ch’io il sapessi ) 
Atmibale vivo ( vivendo Annibaie ). — Nulla rhedd, nullis impedi- 
mentis, Cic. ( senza cocchio, senza bagagli ). 


> Si pDò dire del peri, secondo il § 419 , ^um Cicero eontul euet. 

* LeUerelmente : La natora ci ha dato il godimento della vita , come di nna 
somma di danuo, non essendo delermloato alcun termine ( per la resiitnxione }. 
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422. Can nt’qwtli non può utarsi V ablativo auoluto. 

Nelle proposizioni espresse dall’ablativo assoluto, il sub- 
bietto del participio non si riferisce mai nè ai sobbietto, nè al 
compimento del verbo principale. Non si userìi dunque questo 
ablativo per tradurre il gerundio italiano in frasi come la seden- 
te: Pirro assalendo Argo fu ucciso con un colpo di pietra, « Pir- 
ro è colui che assaliva: fu quello che fu ucciso ; i subbietti sono 
identici; fa d’uopo dire: Pyrrhus, qmim Argos oppugnarci, la^ 
fide ictus interiit, C. N. ( cf. § 418 ). 

O come questa :« Augusto preparandosi a passare in Africa, 
continue tempeste ne io impedirono, a Augusto preparavasi ; al- 
cune tempesto impedirono Augusto ; il subbietto del gerundio è 
lo stesso che il compimento del verbo principale; fa d' uopo ri- 
solvere 'la frase : impedirono Augusto preparandosi : Augustum 
in Africani transire apparantem conlinttce tempestates inJiibuerunt, 
Suet. ( cf. § 417 ). 


DEL SUPINO. 

§ 423. Sptclatum ludos veniunt. 

Il supino come il gerundio, supplisce a’ casi dell’inQnito. 11 
supino in um è un accusativo ( § 44 ), e come tale, si unisce ai 
verbi ire, venire, profkisci , mittere, ed altri simili, per espri- 
mere lo scopo del movimento , che in italiano esprimesi per l'or- 
dinario coU’inlìnito con preposizione : « essi vengono a vedere, 
o, per vedere , » Speclatum veniunt. 

Il supino serba il reggimento del suo verbo: « Essi vengo- 
no a vedere i giuochi , Speclatum ludos veniunt. 

Si traduce talvolta in italiano con un sostantivo : Sltillitia 
est venatum ducere invitos * canes ( è una follia di menar cani 
alla caccia loro malgrado ). 

OssERv. Il supino si sostituisce in diversi modi, tutti usitatis- 
simi : Veniunt ad spectandum , — spectandi causA, — ad ludos spec- 
tandos , — ludos spectaturi, — ut ludos spectent. 

I poeti vi sostituiscono talvolta Tinfìnito: Non nos aul ferro 
libycos popolare penate* venimus, ecc., Virg. 


' Plaut. Stick. I, 2, Sul genere di canet, cf. S 186. 
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§ 42i. Incredibile dictu. 

Il supino in t( è un ablativo che serve di compimento a certi 
addiettivi come facilis, diffkilis, incredibilis, jucundus , honestus, 
turpis, ed altri : Incredibile dictu ( cosa incredibile a dire) ; Mira- 
bile visu ( cosa meravigliosa, o, stupenda a vedere ) ; Quod opti- 
mum factu eril , facies, Cic. ( farai ciò che sarà ottimo a fare ) ; 
Quo brevior, eo dtlucidior et cognita faciliornarratio fiet, Cic. ( pii 
la narrazione sarà breve, più sai^ chiara e facile a comprendere). 

Da questi esempi si vede che il supino in u si traduce in ita- 
liano con a seguita dall infinito. Può esser sostituita da altre fra- 
si: « Una buona causa é facile a difendere, » JustcB causa facilis 
est defensio, Cic. — a II vero affetto non è facile a distinguere dal 
falso , » Non facile dijudicatur amor verus et fictus, Cic. 

OssERv. Il supino in u si unisce altresì ai sostantivi fas, ne- 
fas, ed al verbo pudet: Si hoc fas est dictu , Cic. ( se è permesso 
di dirlo ). Pudet dictu! Tac. ciò fa vergogna a dire! ). 


DELLE PREPOSIZIONI. 

§ 425. Le preposizioni sono destinate ad esprimere quelle tali 
relazioni che non sarebbero abbastanza determinate da' casi. Delle 
quarantadue preposizioni enumerate nel § 85 le une sprimono una 
sola specie di relazione, e reggono un solo caso ; le altre esprimono 
due relazioni diverse , e reggono due casi. 

Preposizioni con un solo caso. 

Accusativo. Ventotto preposizioni , cioè : 

Ad, per, ob, post, cis, trans, ante; 

Apud, inter, prceter, propter; 

Erga, circnm, penes, versus; 

Adversus , secundum , pone , prope , joxta ; 

In fine, contra, citra , e sei altre tn o ( cf. § 85, II ). 

Incontrandosi queste preposizioni in molti esempi già addot- 
ti, ne spiegheremo qui una parte sola, e ci limiteremo alle osser- 
vazioni più importanti. 

§ 426. Ad portas. — Ad Bellon». — Ad unum. 

Ad si usa talvolta nel senso di apud, come l’italiano a in 
quello di presso : Ad portas urbis pugnatum est ( si combattè alle 
porte della città }. 
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Con adem ( tempio ) espresso o sottinteso, (ul fa le veci di 
in: Ad cedcm Bcllonoe, o semplicemente , ad Bellona ( al temano, 
nel tempio di Bellona ). 

Con gli addiellivi numerali signifìca circa, presso a , qcasi: 
Ad ducentos ( circa diigento ). — Sino a : Ad unum omnetperie- 
ruìU ( perirono tutti sino all'ultimo) ; cioè non ne rimase un solo. 

§ 427. Per iram. — Per nuntios. 

Per indica spesso la causa di un’azione : Per tram aliquid 
facete, Cic. ( far qualche cosa per ira ) ‘ ; — o il mezzo di cui si 
la uso per eseguirla: Galli per virtutem, non per dolum dmicare 
consuerunl * ( i Galli usarono di combattere col coraggio "fé non 
già coir astuzia ). 

In questo senso, può reggere un nome di persona : Per nun- 
tios cognoscere ( sapere per mezzo di messaggieri ). 

Unito ad un verbo passivo dinota la persona che, senza fare 
ella stessa l'azione , è non pertanto cagione che si faccia : Plura 
passim proferre dclrimenta publids rebus, quam adjumenla, per c- 
loquenlissimos homines importala, ddc. ( più esempi allegar potrei 
del male, che del bene fatto agli Stati da uomini eloquentissimi ). 

Permettere una cosa è in certo modo esser cagione die av- 
venga; quindi, Id per me licei (io permetto ciò, non lo impedisco); 
Si per aialein vestram liceret ( se l'età vostra il permettesse ). 

Notiamo ancora durare per deos ( giurare per gl'iddii ); Hoc 
vos per deos immortales oro ( ve ne scongiuro per gli dei; in nome 
degli dei immortali ). 

§ 428. Ob oculos. — Ob rem judicandam. 

Ob { davanti ). Questo significato primitivo si è conservato 
nei composti, e nella locuzione ob oculos: Rabirio mors ob oculos 
so’pe obversuta est, Cic. ( Rabirio ha avuto spesso la morte da- 
vanti agli occhi ). 

Ub ( per, a cagione di ); Flagiliosum est ob rem judicandam 
pecunium accipcre, Cic. ( è una indegnità il vendere la giiislizia; 
Jetleralmeute : il ricever danaro per una causa da giudicare). 
Ob c molto usilalo in questo senso, come sinonimo di propter, 
causa, gratid. 


‘ l’otrebbebi anche tradurre, in colltra; altura per indicherebbe la durata. — • 
* llitiius, de Bell. Jfrie., 73. 
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Cis, molto meno in uso di cilra, non si adopera che innanzi 
i nomi di luogo: Cis Padum (di qua dal Po). Del resto entra so- 
lo in composizione: Cisalpina, Cispadana Gallia. 

dira, sinonimo di cis, prendesi dippiìi per sine, ma solo da- 
gli scrittori posteriori al secolo di Augusto: Plus usus sine doctri- 
nd, quam cilra usum doclrina valet, Quinlil. (la pratica senza la 
teorica vale più della teorica senza la pratica ) ; propriamente , 
più di una teorica eh’ è da meno delia pratica. 

§ ^0< Trans Tiberini. — Ultra fidem. 

Trans è opposto a cù, come ultra lo è a cilra. Significa al 
DI LÀ, dall’altra parte, e non si dice che de’ luoghi: Tram Tibe- 
rim, trans Euphratem (dall ailra parte del Tevere, dell’Eufrale). 

Ultra vuol dire al di là , oltre : Protulit magnitudo poptili 
romani, ultra Rltenum ultraque veteres terminos, imperii reveren- 
tiam , Tue. ( la grandezza del popolo romano estese al di là del 
Keno, ed oltre gli antichi confini, il rispetto delle sue leggi). 

Prendesi nel senso figurato : Julius Ccesar Icdìoris ultra fi- 
dem patiens erat , Suet. (Giulio Cesare tollerava la fatica oltre 
ogni credere = più che non si potrebbe credere. 

§ 431. Apad praetorem dicere.— Àpud Ciceronem latitar. 

Apud ( appresso, appo ) si usa nel senso figurato e nel pro- 
prio: Plus a}nid me antiquorum aucloritas valet, Cic. (!’ autorità 
degli antichi ha più di forza presso di me=credo più volentieri 
alla testimonianza degli antichi ). 

Prendesi per ienakzi, in presenza di : Apud proetorem causam 
dicere ( aringare innanzi al pretore ). 

Oltre l’idea di prossimità, può altresì dinotare, come in, l’in- 
tcrno di un luogo: Aptid Germaniam, apud Brilanniam, Tac. (in 
Germania, in Brettagna ]. — Augustus apud urbem Nolam exstin- 
clus est ( Augusto morì nella città di Nola ). — Effigies Sejani 
apud iheatrum Potnpeii locatur, Tac. ( la statua di Sejano vien 
posta nel teatro di Pompeo). 

Deesi sempre farne uso per esprimere l' italiano in con un 


> cr. Tac. Ann. I, 8. Quest’ uso di apud é fre<iueDte negli storici posteriori al 
secolo di Augusto. 
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nome di autore: « Leggesi in Cicerone, in Terenzio, » Apud Ci- 
ceronem, apud Terentium legitur. 

Noteremo ancora , ma come appartenente al linguaggio fa- 
miliare: Vix apud me sum. Ter. (Sono appena in me stesso). Nel- 
lo stile grave la stessa idea si esprime con vix compos animi swn. 

§ 432. Inter cceaam. — Amant inter se. 

Inler (tra, fra) dicesi egualmente del tempo e del luogo: In- 
ter ludendum ( giuocando , nel mentre che si giuoca ) ; inter ca- 
non» ( durante la cena ) ; inter epulas ( in mezzo del banchetto ). 

Col pronome se, indica un'azione reciproca, l'azione di due 
soggetti l’uno sull'altro: Cicerones pueri amant inter se, Cic. ( i 
giovanetti Ciceroni ‘ si amano tra loro, si amano a vicenda ). — 
Conjurali furtim inter se aspiciebant, Cic, (i congiurati si lancia- 
rono tra loro sguardi furtivi ). 

Se è retto dalla preposizione, e non può ripetersi col verbo, 
giacché se amant significherebbe che amano se medesimi, c non 
già che si amano l’un l'altro. 

§ 433. Prtoter moenia.— Prseter modum. — Prater voluntatem. 

Prceler indica movimento per passare innanzi o a lato di un 
obbietto: Amnis prater ipsa urbis nwenia flìiebat, T. Liv. (un fiu- 
me scorreva innanzi le mura stesse della città ). 

Air idea di passare innanzi si unisce quella di andare al di 
là , di oltrepassare , nel senso proprio o nel figurato: Lacus Alba- 
nus prater modum creverat, Cic. ( il lago di Alba erasi rigonfio 
oltremisura ). — lite terrarum mihi prater omnes angtUus ridet , 
Or..( quell’angolo della terra mi sorride al di là di tutti gli altri 
= più di tutti gli altri ). 

Ciò ch’è allato o al di là di un obbietto è ancora al di fuori 
di questo obbietto istesso; quindi i significati seguenti di proeter: 

Contro: Nihiladbuc ei prater vohmtatem accidit, Cic. (nien- 
te gli è avvenuto fin qui contro il suo volere = al di fuori della 
sua volontà ). 

Oltre, inihpekdentemente da; in questo senso , prater ha per 
correlativo etiam o quoque: Prater auctoritatem , vires quoque ad 


* li figliuolo ed il nipote di Cicerone. 
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coercendwn ÌMbet, Cea. (oltre reutorìtà, egli ha anche forze per 
farsi obbedire ). 

Eccetto, fcorcbè: Infra lunam, nihil est nisi mortale et cadu- 
cum, prceler aràmos hominum, Gic. (nella regione snblanare non 
vi ha nulla che non sia mortale e caduco , eccetto le anime de- 
gli uomini ). 

OssERT. Eccetto, fuorché, si traducono ancora coll’ avverbio 
prceterquam, dopo del quale mettesi lo stesso caso di prima: Nul- 
lum ego a vobis premium jMstiUo , praeterquam hujus dici memo- 
riam sempilernam, Cic. ( io non vi dimando alcuna ricompensa, 
fuorché una ricordanza eterna di questa giornata ). 

Eccetto che, seguito da un verbo, si esprime con prceterquam 
quod: Omnes mihi labores fuere leves, praeterquam quod tui caren- 
dum erat , Ter. ( tutte le fatiche mi sono state lievi , eccetto che 
mi era forza di esser separato da te). Nota. L’oso del genitivo 
tui è un arcaismo che non deesi imitare. 

§ 434. Adversua. Contra. Erga. 

Adversus, contra, erga, esprimono direzione verso un obbietto. 

Adversus prendesi in buona e in mala parte : Pietas est ju~ 
stitia adversus deos, ( la pietà è giustizia verso gli dei ). — 
Quinctius dictator adversus Gallos missw est ( il dittatore Quin- 
zio fu spedito contro i Galli). Quest’ultimo significato è molto 
pià ordinario. 

Contra, rimpetlo (parlandosi de' luoghi), contro (parlando- 
si delle perscme e delle cose). Prendesi in mala parte: Contra a- 
Uquem arma forre, C. N. ( Portar le armi contro qualcuno ). — 
Detrahere alteri aliquid magis est contra naturam , quammors, 
quam paupertas, quam dolor, Cic. (far torto altrui è pih contrario 
alla natura, che la morte, la povertà, il dolore ). 

Erga (verso , per, a riguardo di) prendesi in buona parte; 
Meus erga te tmor ( la mia affezione per voi ). 

OssERv. Contra, preso avverbialmente, si costruisce- ( come 
alius, § 286 ) con quam o cdque, seguito da un verbo : Faciam 
contra atque fieri sUet, Gic. (farò il contrario di ciò che si fa or- 
dinariamente ). 

§ 435. ' Ori^ten versns. 

Versus (verso, con movimento o senza) si mette dopo il suo 
reggimento): Orientem versus (verso l’Oriente); Cassius Ambra- 
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ctom versus iter facete capii , Ces. ( Cassio si pose a marciare 
Ambracia ). 

Vi si unisce talvolta in o ad: Calilina ad urbem modo, mo- 
do in Galliam versus , castra movere. Sali. ( Catilina porta il suo 
accampamento or verso Roma, or verso la Gallia ). 

§ 436. Post. Pone. 

Post dicesi del luogo , del tempo , delle cose e delle perso- 
ne. L’uso ne è sì frequente, ch'è inutile citarne qui esempi. 

Pone non si riferisce die al luogo, ed è molto meno esitato: 
Pone cedem Castoris, Plaut. ( dietro il tempio di Castore ). 

Posi è una preposizione che si usa talvolta come avverbio; 
cf. § 373, OssERV. — Pone è un avverbio che diventa preposizio- 
ne per accidente. 

$ 437. Secuadum. 

Secundum, derivato di sequi, significa propriamente ldngo , 
LuncBEsso: Legiones secundum flumen duxit, Ces. ( egli condusse 
le sue legioni lungo il fiume); le legioni marciarono seguendo la 
riva del fiume. 

Applicato al tempo signiCca in segcito di, subito dopo: Secun- 
dum comilia ( subito dopo i comizi! ). 

Esprìme la condizione delle persone e delle cose, come l’i- 
taliano dopo; Secundum te, nihil est miki amicius solitudine, Cic. 
(dopo di te non amo nulla quanto la solitudine). Secundum deos, 
homincs hominibus maxime utiles esse possunt, Cic. (dopo gli dei 
gli uomini esser possono più utili agli uomini). Post non potreb- 
besi usare in questo senso. 

Air idea di seguire si riferisce quella di conformità: Secun- 
dum naturam vivere ( vivere secondo la natura ). 

§ 438. Continuazione delle preposizioni con un solo caso. 

Ablativo; Dieci preposizioni, cioè: 

Ab, ex, de, prae, prò, cum, 

Absque , siile , tenus , coram . 

Ab. Trattando dell’ablativo, abbiamo fatto conoscere gli a- 
si più ordinarli di a o oò. Aggiugneremo qui alcune locuzioni , 
nelle quali entra (lucsta preposizioBÒ, e che tutte si spiegano col- 
l’ idea di punto di partenza : 
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A priinà (Piate, ab ineunte celate (dalla prima età); e col no- 
me concreto a puero, in vece dell’ astratto a pueritia: Diodotum 
st(»cum a puero audivi (ho udito dalla mia fanciullezza lo stoico 
Diodoto ), propriamente, a me puero, da me fanciullo. 

Alexander a tergo et a fronte hostem habebat ( Alessandro 
aveva il nemico alle spalle e di fronte di dietro e d’ avanti ). 

Stare ab senalu, a bonorum causa (essere pbl senato, essere 
DEL PABTiTO, DELLA PARTE degli uomini dabbene ). 

Nthil est ab omni parte bealum. Or. ( non vi è alcuna felicità 
compiuta, e meglio: non vi è felicità perfetta). 

Ah hoste otium fuit, T. Liv. ( si stette in riposo dal canto 
dei nemici ==i nemici non molestarono). 

§ 439. A manu , ab epistolis. 

Dopo il secolo di Augusto s’introdusse l’uso di notare; certi 
titoli ed uffizii con a seguita da nn sostantivo; così: a manu, ab 
epistolis, a secretis ( un segretario) , a lihellis ( un referendario ) , 
a rationibus ( un razionale , un tesoriere ) : Claudius libertorum 
maacime suspexit Nareissum ab epistolis, et Pallantem a rationi- 
bus, Suet. (fra i suoi liberti Claudio distinse sopratutto Narcisso 
sno secretano, e Fallante suo tesoriere). Gli antichi sottintende- 
vano servus o liberlus, parole le quali sono anche talvolta espres- 
se : a manu servus, Suet. 

§ 440. E 0 ex. De. 

Ex è di nn uso frequente al pari di ah. Citeremo soltanto 
alcune espressioni italiane, nella traduzione delle quali entra 
questa preposizione : 

Da presso , DA LUNGI , ex jrropinquo , ex longinquo. 

In FACCIA, BiMPETTO, px advcrso, e regione. 

Al levarsi di tavola, dal sonno, statini e cxna, e somno. 

All’ iMPRovviSTA , ex improviso, ex inopinato. 

All’lmprovviso : Parlare all’ improvviso , dire a braccia, im- 
provvisare : ex tempore dicere. 

A CAVALLO : combattere a cavallo , ex equo pugnare. 

Secondo le leggi, il decreto, ex legibus, e.r derrelo. 

Di: è del mio interesse, dell inlercsse pubblico, e re mei 
est, e re publicd est. 
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Di povero divenuto ricco ; di schiavo divenuto libero: e pau~ 
pere dives, e servo liber. 

A MIO GRADO ( come io bramava ) , ex animi senlentid. 

Del: Un uomo del popolo, della gente comune, unu« e plebe, 
e multis. Dicesi ancora de plebe, de mukis. 

L’ uso apprenderà gli altri significati della prejiosizione de. 

§ 441. Pr». 

PrcB e prò non si osano indistintamente ; « Menare un ar- 
mento iKSAiia di se, » si tradurli con Prx se armentum agere, 
T. Liv. Non si dirà prò se. 

Nel senso figurato , prx se dicesi de' sentimenti che si ap- 
palesano, che si mostrano: Fiduciam orator prx se ferat, Quinlil. 

( che l’oratore mostri fiducia ). Se il sentimento è falso , prce se 
(erre si tradurrà con affettare ; se è cattivo con ostentare , far 
mostra : Contemptum religionum prce se (erre pusilli animi est 
(ostentare l’irreligione annunzia una mente dappoco). 

ProB significa in comparazione, in paragone, cf. § 252. 

Prx indica la causa che impedisce di farsi un'azione: Prx 
dolore, prx lacrimis loqui non possum (il dolore, le lagrime m’im- 
pediscono di parlare). Talvolta , ma più di rado , indica perchè 
l’azione si fa: Manantibus pra gaudio lacrimis, consalutant eum, 
Q. G. ( lo salutano versando lagrime di gioia ). 

§ 442. Pro. 

Pro, applicato ai luoghi, significa innanzi, senza movimento: 
Cxsar leyiones prò caslris constiluit { Cesare situa le sue legioni 
innanzi 1’ accampamento ). Pro cede Castoris ( davanti al tempio 
di Castore). 

Tuttavolta, parlando di un magistrato o di un oratore , Pro 
tribunali sedére vuol dire : Essere assiso sol tribunale (e non da- 
vanti); Pro suggestu, prò rostris dicere, Parlare alla tribuna, dal- 
r alto della tribuna. 

Nel senso figurato . Pro ha tutti i significati di per: Dimi- 
care prò patria, prò legibus (combattere per la patria , per le leg- 
gi ). — Aliquid prò cerio habere (tenere qualche c<^ per certo ) ; 
prò nihilo ducere ( contar per nulla ). 

Unito ad esse o haberi, significa tener lcogo di: Esse alieni 
prò patte ( tener luogo di padre a qualcuno ). — In p-atiis, au- 
dacia prò muro habetur. Sali, (ne' combattimenti il coraggio tieu 
luogo di baluardo ). 
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Pro significa ancora secondo, in proporzione di : Quidquid a- 
(jns , agere decelpro viribus, Cic. ( fa d’uopo operare in tutto se- 
condo le proprie forze ). 

Da ciò derÌTasi l'espressione Pro se quisque , la quale tradu- 
ce bene l’italiano a gara ; Pro se qtiisque , quéi céperat, afferebat , 
Cic. ciascuno apportava a gara ciò che aveva preso ). 

E da ciò ancora la frase Pro virili parte , p. e. : Quisqw . 
prò virili parte, reipublicw consulere debet ( ciascuno dee servire 
lo stato per quanto è in lui, in ciò che dipende da lui , in ciò che 
lo concerne ). 

All’idea di proporzione si riferisce qvumpro dopo di nn com- 
parativo, cf. § 256. 

È lo stesso delle locuzioni seguenti : Reliqud prò lui pru- 
dentiA considerabis , Cic. ( estimerai il resto nella tua prudenza , 
propriamente, secondo la tua prudenza ). 

Pro tua admirabili oc singulari sapietUià ' ( con la tua ra- 
ra, ed ammirabile saviezza, oppure: essendo dotato di una sì ra- 
ra , sì ammirabile saviezza quanto tu sei , o ancora ; tanto la tua 
saviezza è grande ed ammirevole ). 

OssERv. In questo ultimo senso in vece di prò tua sapienlid, 
può dirsi, qucB est tud sapientiA, e la versione sarà la stessa. La 
costruzione piena sarebbe : prò eA sapientiA , quae luA sapieiUia 
est. L’esempio seguente darà un' idea di questo latinismo: Spero, 
quae tua prudentia et temperantia est, te jam, ut txdumus, vale- 
re ^ ( mi lusingo che con la tua prudenza e con la tua temperan- 
za , oppure, che essendo sì temperante e sì prudente quanto tu 
sei , ora ti condurrai come noi bramiamo ). 

Potrebbesi dire egualmente coU’ablativo di qualità, quA es 
prudenliA et temperantiAr, che spieghcrebbesi nello stesso modo. 
Esempio: QuA molliliA sum auimi et lenitale, nunquam Autronii 
lacrimis etpreeibus reslitissem * ( con la facUità e la dolcezza del- 
la mia indole , non avrei giammai resistito alle lagrime ed alle 
preghiere di Autronio ) ; prò eA molliliA , quA mollitiA sum. 

§ 443. Sine , absqae. 

Sine è l’opposto di cum, e non presenta alcuna difOcollà. 

Absque, col verbo sum , forma ne' comici la locuzione absque 
me. -te, -ilio, esset o foret *, che signiGca sema di me, senza di te. 


• Cicerone, , IX,11, A. — * Cic. , AtUc , VI. 9. — * Cic. prò SytI. 6. — 
4 Cottcozione pieni: Si rei abotjftt me it$et. 


Digitized by Coogic 



SINTASSI PASTICOUHE. 


312 

senza di lui , in frasi come « senza di me , tu cri perdalo ; sen- 
za di lui , io sarei felice. » Ma questa locuzione è familiare, ed 
absque non appartiene alla lingua classica. 

Senza di me, senza di te, si tradurranno nello stile sostenuto 
con Si ego non essem, nisi tu esses. Esempio: Pons Sublicius iter 
pcene Iwstibus dedit , ni unus vir fuisset , Horatius Cocles , T. L. 
( senza un solo nomo, Orazio Code, il ponte di legno dava pas- 
saggio al nemico ). 

§ 444. Tanro tenns, — Nomine tenns. 

Tenus si mette popo il sostantivo, e signiBca sino a, coll'idea 
accessoria di un limite che non si oltrepassa : Antioclius Tauro te- 
nus regnare jussus est, Gic. ( il monte Tauro fu dato per limite 
al regno di Antioco ) , gli fu ordinalo di regnare sino al Tauro, e 
non al di là. 

Così pure nel senso figurato : Nomine tenus ( soltanto di no- 
me ), Graicà doctrinà ore tenus exercitus ‘, Tac. ( esercitato nella 
filosofia greca, eli egU professava solo colla bocca ). 

Tenus trovasi in poesia col genitivo , sopratulto del plura- 
le: Crurum tenus, laterum tenus *. 

§ 44S. Preposizioni con due casi. 

Acccsativo ed Ablativo; Quattro preposizioni, cioè: 

In, sub, super, subter. 

In, coH’accusativo, indica , 1 Moto per entrare in un luo- 
go; cf. 3G8 , Dimanda Qco. 

2. ° Dimensione in lunghezza, in larghezza, ecc.: Decem pe- 
des in longitudinem ( dieci piedi di lunghezza ); cf. § 371. 

3. ® Destinazione relativa al tempo : 7» midlos menses subsi- 
dia vita habere ( aver mezzi da vivere per più mesi ). — In diein 
vivere { vivere alla giornata ) = non avere di che vivere che per 
un giorno alla volta , cf. § 376, Osskrv. 2. 

3.® Destinazione relativa alle cose: Pecunia data est in rem 
militarem ( fu dato danaro pe’ bisogni della guerra ). 

5.® Tendenza favorevele o contraria di un sentimento o di 


' Cf. Mei. gr. g 385, 6. — • Ciò prora che questa parola era primitivamente 
avverbio, dappoiché nessuna preposizione latina regge il genitivo. 
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tiù' azione: lÀberalis in amicos (generoso verso gli amici). Odium ■ 
in malos cives ( odio verso i malvagi cìUadini ). 

6.® Modo di divisione: Numa, ad curswn lunoe, in duodecim 
meoses descriòil annum. T. L. ( Nuiiia divise l'anno in dodici 
mesi lunari ). ■ ' * 

Osserviamo ancora: In dìes crescere ( crescere di giorno in 
giorno ): Mirum in modum ( in modo sorprendente ); In Bruii 
locum consulatum petere ( dimandare il consolato in luogo di- 
Bruto ) ; ed altre locuzioni che si apprenderanno coll' uso. 

§ 446. In, coirablalivo, indica il luogo- nel quale si è, e 
regge questo caso tutte le volte che non vT è moviineirto , cioè 
passaggio da un luogo, o da uno stato in un altro ; cf. § 364 , 
Dimanda di Ubi. 

Si applica alle cose considerale sotto una relazione locale: 
Verres coronam habebat unam in capite, alleram in collo, Cic. 

( Verre aveva una ghirlanda sul capo , un'altra intorno del collo). 

Prendesi talvolta per inter: Dolor in maximis malis ducilur, 
Cic. ( il dolore si annovera fra i più grandi mali ). 

Applicalo a' tempi, non si usa che dopo gli avverbi numerali : 
Ter in anno , Cic. ( tre volle nell’anno); o co’sostantivi che non 
esprimono il tempo se non per estensione : in seneclule, inbelto , 
invita; o in fine co’ termini generali lempus, teinpestas, wlas, dies, 
quando sono accompagnati da qualche determinativo, per esem- 
pio, in tali tempore. Sali, e T. L. ( in un tempo come quello, in 
tali circostanze ). Se si volesse soltanto dinotar l'epoca, e non 
qualificarla, direbbesi senza preposizione, eo tempore. 

§ 447. Sub regge l'accusativo quando la frase indica molo; 
sia nel senso proprio , sia nel figurato ; Is sub jugum misti juve- 
nem, T. L ( egli fece passare il giovine sotto il giogo ). — Res 
quaedam ita parva sunt, ut sub sensum cadere non possinl , Cic. 

( vi ha cose sì piccole, che non possono cadere sotto i sensi ). 

Regge l'ablativo quando non vi ha molo: Si cssent tini sub 
terra semper habitavisscni, Cic. (se vi fossero uomini, i quali aves- 
sero sempre abitato sotterra ). 

Sub indica spesso una semplice prossimità ; 1.® Con moto, 
Milites Casaris sub montem succedunt, Ces. ( i soldati di Cesare 
vanno a situarsi appiè del monte ); 2.® Senza moto; Ascanius a- 
liain urbem sub Albano monte condidit, T.L,(Ascanio fondò un’al- 
tra città appiè del monte Albano ). 

Parlando del tempo, l'accusativo dinota il momento con mi- 

21 
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nor precisione dell’ablaUvo : Sub ortum lucis , T. L. ( sul far del 
giorno ) ; Sub luce , Id. ( allo spuntare del giOTno ). — Sub vespe- 
rum, Ces. ( verso sera ) ; Sub ipsd profectione,ld. (nel momento 
della partenza }. 

* § 448. Subtersi osa molto meno di sub. Si unisco per l’ or- 

dinario all'accusativo, anche senza moto: Grues dormiunt capi- 
te subter alam condilo, Plin. ( le gru dormono col capo nascosto 
sotto l'ala ). Coll'ablativo non trovasi che nc’poeti. 

§ 449. Stiper regge l’accusativo, clic siavi o no moto : Multi 
Carthaginiensium, ruenles super alios alii, in angustiisporlarum 
obtrili sunt, T. L. ( molti Cartaginesi, precipitandosi gli uni su gli 
altri, furono schiacciali nello stretto passaggio delle porte ). — 
yEneas super Numicium flumen situs est, T. L. (la tomba di Ènea 
è posta sitila sponda del Numicio; super indica ch’era ad una cer- 
ta distanza del Gume, c che Io dominava ). 

Super prende anche l’ablativo quando non vi ha moto , ma 
soprattutto in poesia : Fronde super viridi requiescere , Virg. ( ri- 
posare sopra un verde fogliame ). 

Perchè lo regga in prosa, fa d’uopo che siavi contatto im- 
mediato de' duo obbietti : Navis, super qua turris effecta eroi * 
( una nave , sulla quale crasi costrutta una torre ). 

Lo regge altresì , sia in prosa , sia in versi , nel senso di de 
( su , intorno, riguardo a, in proposito di ); Hoc super re ad te 
sciibam Bhegio * ( vi scriverò su questo da Reggio ). 

Arrr/iBi vsati come PREPosniom. 

§ iaO. Clam , palam, procol, siraul. 

Queste quattro parole, usitalissime come avverbi , non han- 
no l ulTizio di preposizioni che ne’ poeti, e negli scrittori poste- 
riori a Cicerone. 

Clam trovasi nc’ comici coll’ ablativo e coll’accusativo: Clam 
filio e clam fiUum ( di nascoso a mio figlio ). Leggesi una sola 
volta in Cesare, clam vobis. 

Palam, è sinonimo di coram; c si costruisce talvolta nella 
stessa guisa: Palam popuh, T. L. ( innanzi al popolo, in pre- 
senza del popolo }. 


' CcMre, B. Civ. IH, 39. In questo senso si usa gcneralroenle in. 
• Cic., Attic. XVI, 6. Cf. Mei. gr. , § 375, HI. 
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Procul e Simul si nniscono ancora all’ablalivo : Prorul urbe, 
— mari , — volvptatibus ( lungi dalla città , — ' dal mare , — da’ 
piaceri ): Procul duhio ( senza dubbio ) : Simul bis. Or. ( insicm 
con essi ) ; Sepiemviris simul, Tac. { co'settcmviri ). 

Ma tutti questi esempi debbonsi considerare come eccezioni 
o licenze poetiche , e la regola vuole che si dica in prosa : /fUo 
inscio; coram populo; procul ab urbe, a mari, a voluptalibus; sine 
dubio; simtd cum his, cum sepiemviris. 

OssERT. Simul oc , simul atque , simul ut , cd anche simul 
solo, formano alcune locuzioni congiuntive, lo quali significano 
DA CHE, TosTOCflÈ: Simul atque natum animai est, voluplalem appe- 
tii, Cic. (dacché l'animale è nato appetisce il piacere). — Simul 
aliquid audiero, scribam ad te, Cic. (tostochè avrò saputo qualche 
cosa , li scriverò ). 

§ i51. Usque , Circitcr. 

1. Usque , nella dimanda Quo, prende l'accusativo con ad 
oin: Usque ad Capitolium al Campidoglio); Usque in Pam- 
plnliam ( sino nella PamGlia ). 

La preposizione non si esprimo innanzi i nomi propri di cit- 
tà: Usque Homam. È talvolta sottintesa innanzi gli altri nomi: Ab 
astris descendil vos usque fragor. Stazio.' FAci». XI , 89-, ma que- 
sta ellissi non é da imitare in prosa: 

Usque prende l’ ablativo con ab oex nella dimanda Unde. 
Se trattasi del tempo , si usa ab : Vetus opinio est . jam UsqM ab 
heroicis ducta temporibus, versori quamdam inter homitws divina- 
tionem, Cic. (è una vecchia opinione, la quale risale sino a’ tem- 
pi eroici * t che siavi tra gli uomini un’ arte della divinazione ). 

2. Circt/er ( circa , verso ) si unisce spesso all’ accusativo 
co’ nomi di tempo: A'os circiter kalendas inFormiano erimus, Cic. 
( t erso le calcndc sarò nella mia villa di Formia). Questa parola 
del resto è generalmente usala come avverbio. 


■ LeUeralmcnlc : derivata >in da’tempi eroici. 


n 
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DELLE NEGAZIONI. 


§ 452. Non. Haud. Né. 

I principali avverbi negativi sono non, haud e nS. Haud ne- 
ga mollo più di non, e si nsa soprattatto quando la negazione non 
dee cadere che sopra uno de'termini della proposizione: Rem haud 
sane di/fu:ilem admirari videmini, Cic. (sembrami che ammiriate 
nna cosa che non è affatto diffìcile ). 

In conseguenza, si unisce bene agli av\'erbi ed agli addiet- 
tivi ; Haud equidem, haud multum, haud raro, haud diu , haud 
quisquam, haud mcdiocris, ecc. 

Più di rado cade sul verbo istesso ; nondimeno è usitatissi- 
mo nella locuzione haud scio an, cf. § 475. 

S 453. Né patrom quidein. 


Ns si adopera per vietare, come si è detto, § 400, 4, e nel- 
le proposizioni subordinate, in cui equivale a ut non, come si di- 
rà, § 458. In amendue i casi si costruisce col soggiuntivo *. 

Non si mette coll’ indicativo o l’inffnito , che quando è se- 
guito da quidem, da cui esser dee sempre separato con una pa- 
rola : Iste ne pairem quidem venerabatur ( costui non rispettava 
nù anco suo padre ). 

§ 454. HEGAZIOKE noppu. 


Due negazioni si distruggono a vicenda e valgono un’affer- 
mazione: o piuttosto la prima negazione distrugge la -seconda , 
d’onde derivasi una grande differenza di senso, secondo che non 
è posto prima o dopo la parola che accompagna : 


Non nerao, qualcuno; 
Non nnlli *, alcuni; 

Non nihii, qualche cosa; 
Non nunquam, talcolla; 


Nomo non, ognuno, 
NuIIds non , tutti. 

NibiI non , ogni cosa. 
Nunqoam non , umpre. 


■ Ne coU’imperatÌTO non irovui che ne’poeti ( Tu ne cede malti. Nimiutn ne 
crede colori), e oc' (citi delle leggi. 

■ Diceei oac.ora, in una sole parola, nonnulli, nonnihil t nonnunguam. 
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Amihal, tantis òellis districliu, non nihil tmporis trihmt lit- 
teris G. N. (Annibale, imbarazzalo in guerre sì rilevanti, non la- 
sciò di dar qualche parte del tempo alle lettere). 

Nihil non aggressuri sunt homines, si magna conatis magna 
proemia proponanlur, T. L. ( non vi è nulla che gli uomini non 
siano capaci d’ intraprendere , se ai grandi sforzi siano promesse 
grandi ricompense). Nihil non è molto più forte che non sarebbe 
omnia. In fatti , Nihil non aggressuri sunt, equivale a Nihil est 
quod non aggressuri sint, e secondo quest'analisi fajd'uopo tradur- 
re, per serbare l’andamento del pensiero. Queste due frasi hanno 
csallamcnle il medesimo senso; e per tradurre la frase seguente: 
« Non vi ha persona che non desideri a’propri figliuoli la salute 
o la felicità , » può dirsi con Cicerone * : Nemo est, qui non libe- 
ros suos incolumes et bealos esse cupiat; o pure Nemo non liberos 
suos incolumes et beatos esse cupit. 

§ 455. Non possum non.— Non possnm quia. 

1 . La locuzione non possum non, seguita da un infinito, cor- 
risponde all’ italiano non potere trattenersi di, non poter mancare 
di:« Io non posso trattenermi di parlare (non posso non parlare) » 
Non possum non loqui. — « Colui che tiene la morte nel numero 
de' mali , non può mancare di temerla ( non può non temerla) » 
Qui mortem in malis ponit, non potest eam non timere, Cic. 

2. Lo stesso idiotismo può tradursi ancora con Faccre non 
possum quin, col soggiuntivo: Facere nonpotui, quin libi senten- 
tiam declararem meam, Cic. (non ho potuto trattenermi di dichia- 
rarli il mio pensiero ). 

Facere è talvolta sottinteso : Non possum quin eacclamem * 
( non posso trattenermi dall’ esclamare ). 

§456. Ncque... non.— Nec... non. 

All’uso della doppia negazione si riferiscono neque... non, 
nec... non, per esempio : Nemo Attico minus fuit cedijicator; ne- 
que tamen non imprimis bene habitavit, C. N. (Ninno fu meno fa- 


■ D» Invtnt. I, 30. — * Flaul. Trinum. Ili, 3, 79; citalo da Cic., de Orat. 

11 , 10 . 
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cito di Attico a Tabbricarc ; nè lasciò egli per tutto questo d’ es- 
sere ottimamente alloggiato ). 

È tale il senso di ncc non in buona prosa ; nec è sempre di- 
sunito da non per mezzo di qualche parola , e dà alla proposizio- 
ne una significazione negativa che la d’uopo serbare in italiano. 
Necnon si usa in una parola sola soltanto ne’poeti, e negli scrittori 
posteriori al secolo di Augusto, nè in essi è io tutto sinonimo di et. 

S 457. Nemo, neque poeta, ncque orator. 

Se una negazione è seguila da ncque, o da neve ripetuta , la 
frase rimane negativa; Nemo unquam, neque jmta, neque orator 
fuit, qui quemquam melìorem quam se arbilrarclur, Cic. (non vi è 
mai stato nè un poeta nè un oratore , che abbia creduto che ve 
ne fosse un altro migliore di lui ). 

Direbbesi egualmente bene, con una sola negazione; Nemo 
unquam, aul poeta, aut orator fuit. 

§ 458. NEGAZIONE NELLE PROPOSIZIONI 8CB0RDINATE. 

Quando la negazione cade sopra una proposizione subordi- 
nata , si esprime con nè, quin o quominus, ed il verbo metlcsi 
sempre nel soggiuntivo. 

Ne. 

Ns equivale a aut non, e si usa dopo i verbi d'intenzione o 
di desiderio, i quali prenderebbero ut se non fessevi negazione; 
cf. §§ 223, 225. Così, siccome dicesi. Rogo le ut bonum animum 
h<J>eas, si dirà ancora: Hoc te primum rogo, ne demittàs animum, 
Cic. ( ciò che ti prego prima di ogni altra cosa , si è di non isco- 
raggirli;. 

Secondo lo stesso priucipio, ne si tradurrà nel bisogno con 

PER TEMA CHE, AFFINCHÈ ... NON, PER NON.' Gallina! peiìttis foveilt pul- 
los, ne (rigore Icedantur, Cic. ( le galline riscaldano i loro pulci- 
ni sotto le proprie ali , per tema che siano = a/Jìnchè non siano 
molestati dal freddo ). Angustias Tlwmistocles quaerebat , ne miU~ 
tiludinc circumiretur, C. N. (Temistocle cercava uno stretto spa- 
zio, per non essere inviluppato dalla moltitudine ). 
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Dopo ì verbi cavere, videre, providerc, ed altri che si^niGca- 
Do, GUARDAH8I, BADARE, provvedere onde una cosa dod avvenga, la 
proposizione subordinala prende dui pari ne col soggiuntivo: Ca- 
ve ne quid tetnere dicas aut facias, Cic. ( guardali di non dir nul- 
la 0 di non far nulla con temerità ). — Provide ne senno tuus vi- 
tium aliquod indice! inesse in morihus, Cic. (bada che il tuo par- 
lare non annunzii che siavi qualche vizio nc'luoi costumi ). 

OssERv. Dopo Io seconde persone dell' imperativo, cave e cavele, 
nieUesi spesse il solo soggiantivo : Cave existimes , Cic. Ep. IX , 24 
( guardali dal pensare ]. Cosi pure: Cave ignoscas, Cic. prò Lig. 5; 
Armis concurrutU arma cavele, Yirg. 

§ 460. Timcre né.— Timore ut. 

I verbi liniere, metuere, vereri, pavere (temere, aver paura, 
paventare ) , presentano una particolarità notabile. Se dici : « lo 
temo che non piova , » esprimi il desiderio che non abbiavi piog- 
gia , ed è naturale che la proposizione subordinata sia negativa ; 
traduci dunque: Meluo no pluat. 

Ma se dici , « Io temo che piova , » brami evidentemente 
che piova ; ed il latino che non si ferma se non a questa idea di 
desiderio . dà alla proposizione subordinala il signiGcalo afl'ur- 
mativo; Meluo ut pluat, o pure, siccome due negazioni valgono 
uu’aflermazione: Meluo ne aonjduat. 

Da tali osservazioni risultano le due regole seguenti: 

1** Se la proposizione subordinata esprime una cosa, la quale 
si desidera che non avvenga, si tradurrà con ne ed il soggiuntivo: 
« Io temo di accrescere la fatica, volendo diminuirla (io deside- 
ro non accrescerla ) , » Vereorne, dum minuere velini laborem , 
augeam, Cic. — « lo temo che tu non sii ingannalo dalle astuzie 
de' malvagi (io bramo che tu non sii ingannato), » Meluo ne do- 
lis nialorum capiaris. — « Io non temo che tu faccia qualche alto 
di debolezza { io desidero che tu non faccia ) , » Non vereor ne 
quid Umide facias , Cic. 

2® Se la proposizione subordinata esprime una cosa di cui 
bramerebbesi f adempimento , si traduce con ut o con nc non ed 
il soggiuntivo: « Io veggo che ti addossi tulle le fatiche ; io te- 
mo che non vi resisti ( io bramo che vi resisti ) , » Oinncs labores 
le excipere video; limeo ut sustineas, Cic. — ^ Io temo che la Ict- 
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icra non sia stata rimessa ( io desidero che lo sia stata ) , Vereor 
ne Htterce rcddilw non fuerint, Cic, 

OssERV Quando il verbo temere significa bilanciare, esitare 
a, far difficoltà di, esprimesi ordinariamente con dubitare, ed il 
secondo verbo mcttcsi nell'infinito; « Egli non temè di entrare 
in senato, » In senatum introire non dubilavit, Cic. 

Timore, mctuere, vereri, sono talvolta usali nel modesimQ 
senso e con la stessa costruzione , principalmente ne’ poeti : Nil 
meluuul jurare, Catull. (non v’ha nulla che temano di giurare = 
non hanno dilficoltà per nessun giuramento ), 

§ 461 . Prohibere « qaoininaau 

Dopo i verbi eh’ esprimono ostacolo o impetlimenlo , conne 
prohibere, recusarc, impedire , obstare, deterrere, ed altri simili , 
il verbo della proposizione subordinala mellesi nel soggiuntivo 
con ne o (luomiims: Id prohibere debuistì ne fieret, Cic. ( dovesti 
impedire che ciò non si facesse).— Vn^edior verecMsdifl nc te plu- 
ribus verbis rogem, Cic. (la discretezza m'impedisce d’ insisterò 
davvantaggio). — Parmenio regem deterrere voluti, quomintts me- 
dicamentum bibercl Q. C. (Parmenione volle dislorre il re dal 
prendere la medela ). 

OssEBV. Prohibere trovasi spesso con la proposizione infini- 
tiva: Hiems adhuc rem geri prohibuerat, Cic. Ep. XII, 5 (l’in- 
verno aveva sino allora impedito d’imprendere alcuna cosa ). 

Quanto a retare (§ 225), ivi si trova la sua costruzione na- 
turale, e i pochi esempi, in cui è seguilo dal soggiuntivo, con ne 
( espresso o sotti nlcso ), appartengono soprattutto alla poesia. 

§ 4G2. Nihil obstat quia, o qaomiaas. 

Se la proposizione principale è negativa , quin o quominus 
mellesi prima del secondo verbo; « L’età non c’impedisce di 
conservare il gusto dcllagricollura sino all’estrema vecchiez- 
za , » yfi/rts non impedii quominus agri colendi studia leneamus 
ad ulliiimin tempus sencctutis, Cic. — « Non è dipeso da me che 
non vi fosse tra noi una stabile amicizia, j> Non per me sletil, quo- 
minus firma inler ms amicilia esset. 


' Quominus bibercl rappresenta ul ao mintia biberel, affioché egli bevessa 
tanto meno, cioè ch'i'oli tlutt bevesse. 
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OssGRv. La forma interrogativa produce lo stesso effetto 
della negazione: « Nulla non impedisce, qual cosa impedisce che 
voi non siate felice? » Nihil obstat, quid (d>$tat, quin sis beatus? 

§ 463. Non muUam abest quia. 

Poco manca, non ci vuol molto, ecc. si esprimono con non 
muUum, liaud mullum (d>est, e che... non con quin: « Poco mancò 
che Tiberio non fosse ucciso da un Brutterò, » Non muUum abfuit, 
quin a Brucierò quodam occidereiur Tiberius, Suet. ‘. 

Dicesi ancora , comecbè più di rado, paulum abest, nihil a- 
best; ma parum abest non trovasi in nessuno autore latino: Pau- 
lum abfuxl quin Yarum inter ficerei, Ces. (poco mancò ch’egli non 
uccidesse Varo). Virgiliiet Tili Livii scripta paulum abfuit quin 
eoo omnibus bibliothecis amoveret Caligula, Suet. (poco mancò che 
Caligola non togliesse da tutte le biblioteche le opere di Virgilio 
e di Tito Livio). — Nihil abest quin sin misetrimus * (non manca 
nulla alla mia infelicità ). 

OssERT. Se il senso negativo scomparisce dal primo membro, 
ed in vece di poco manca, si dica tanto è lungi, i due che seguen- 
ti saranno espressi con ut col soggiuntivo : » Tanto è lungi che ta- 
li cose sieno state fatte per le bestie, che le b^tie stesse sono stato 
create per l’ uomo, » Tantum abest ut heee bestiarum causa parata 
sint, ut ipsas bestias hominum gratid generatas esse videamus, Cic. 
De' due ut^ il primo si riferisce ad abest, il secondo a tantum 

§ 464. ' Non dubitare quin. 

Quando il verbo dubitare è accompagnato da una negazione 
0 da una interrogazione, la proposizione subordinata prende quin 
col soggiuntivo: « Non deesi dubitare che non vi siano stati (Kieti 
prima di Omero, » Noti debet dubitari quin fuerint ante Homerum 
poetee, Cic. — « Chi pnò dubitare che la nostra vita non sia un do- 
no degli dei immortali? » Quii dubitare polest quin dcorum im- 
morlatium munus sii, quod vivimus? * Sen. 


» Cf. TU. Liy. XXXI , 37 , e XXXJX , 49. 

■ Cicerone, JUie, XI, IB.— La ragione per la qnale non dieeai parum o6eif, si 
è che in bnona latinità parum aigniGca quasi sempre troppo poco; è opposto a ta- 
tis, motto di rado a mullum. 

Nel secondo membro trovasi spesso in Cicerone , ut etiam; due volle in Tito 
Livio , ut eonira. (n nessuno scrittore trovasi ut potiat. 

4 A'on dubito, haud Uubiam sii si possono anche costruire con nna preposizio- 
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§ 165. AUri Ufi di Qnin. 

Fa anche d'uo|K> notare le costruzioni seguenti, nelle quali 
(jiiiii annunzia sempre una proposizione negativa subordinata: 

1“ Nunquam lam male est SictUts, quin aliquid facete et com- 
modcdicanl, Cic. (i Siciliani non sono mai sì infelici che non tro- 
vino a dire qualche facezia ed a proposito); quin=^tU non. 

2° Nemo tam ferus fuìt quin Akibiadis casum lacrimaret, C. 
N. (non vi fu alcuno di cuore sì duro, che non piangesse, =tanto 
duro da non piangere la sventura di Alcibiadcy, quin=qui non. 

3° Non temere (ama nasci solet , quin stésit aliquid , Cic. 
una diceria non si dilfondo che non abbia = senza che abbia 
qualche fondamento ); quin=cui non, o ita ut non. 

OssERv. I due ultimi esempi offrono il mezzo di esprimere 
l'uno ASSAI PER con negazione, l’altro senza cue , preceduto da u- 
na preposizione negativa. 


DELL’ IKTERROGAZIONE. 


INTERROGAZIONE DIRETTA. 

§ iCG. Le parole che servono ad interrogare sono state in- 
dicate nella prima parte, ^ 33, 3i, 95, c 100, Osserv. 4. 

Ad una dimanda fatta con uno de’ casi di qìiis, ecquis, quis- 
nam, si risponde con un nomo nel medesimo caso: « Chi ha crea- 
to il mondo ? Dio , » Quis mundum creavit ? Deus — « Quale 
uomo chiamiamo noi ricco ? quello che non desidera nulla , » 
Quem vocamus divitem? eum, qui nihil cupit. 

La ragione ne è che la risposta forma sempre una proposi- 
zione ellittica: Deus creavit mundum. — Focanius divilein cum , 
qui nihil cupit. 

Quando la risposta dee essere negativa, s’interroga con ec- 
quis: Ecquee seditio unquam fuit, in qua non ille princeps^ì Cic. 


ne infinitiva: Potnpeiuf non dubitai ea, quae t!t rtpublieanunesentiant, valde mihi 
prubufi, Cic. AUie. VII, 1; iT. Ep. fam. X. 31; XVI , 11 ; prò Flae . , 33. Questa cu- 
sti u/iune iucvDtrasi supratuttu dupu Ciccruoc, cil £ rreijucalisi^tiua ia Tito Livio. 
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prò Sext. 52 ^ vi è stata forse una sedizione, di cui egli non sia 
stato il capo? ) La risposta sarebbe, radia frùt. 

OssERT. Vi sono verbi , dopo i quali ia parola della risposta 
non può sempre essere nello stesso caso di quello della diman- 
da ; e sono ; 

1 Est, interest, refert: « A chi si spetta di parlare? a me, » 
Cujus est loqui? meutn; cf. § 307 , Osserv. 2. — « A chi ciò im- 
porta, a te, » Cujìisnam illm interest? tud; cf. p. 379. 

2.® I verbi di compra e di vendita: v Quanto è costato que- 
sto libro? venti assi , « Quanti constitit Me liber ! vigiliti assibus; 
cf. §§ 311 e 312, Osserv. 

§ 4G7. NS ( enclitica ] mun , a<Mine. 

1 . Né' interroga semplicemente , senza pregiudicare la rispo- 
sta, la quale può essere o affermativa o negativa: Vidistine re- 
gem ? f avete veduto il re? ) Si risponde ripetendo il verbo della 
dimanoa : Si , vidi; No , non vidi. 

Talvolta il verbo è sottinteso nella risposta , e surrogato da 
qualche verbo di affermazione : Visne sermoni reliquo demos ope- 
ram sederUes ? sane quidem , Cic. ( vuoi che terminiamo il collo- 
quio seduti? ben volentieri ); — o di negazione: Prastatne uti- 
liias honestati? minime vero) l’utile è dippiò dell'onesto? no cer- 
tamente ). ' 

2. Num suppone una risposta negativa, come l'italiano for- 
se che: Num cadit in virum bonum mentiri? Cic. ( forse che l’uo- 
mo onesto è capace di mentire? ) 

3. Nonne attende al contrario una risposta affermativa: Poe- 
tx nouQQpost mortem nobilitari volunt? Cic. ( i poeti non voglio- 
no forse esser celebrali dopo la loro morte? ) — Haec nonne est 
turpe dubitare philosophos , quee ne rustici quidem dubitet? ( non è 
una vergogna che certi iilosoQ dubitano di cose , di cui gli stessi 
villici non dubitano? ). 

Osserv. 1. Talvolta il solo movimento della frase basta per 
esprimere l’interrogazione, ed allora ne è sottinteso, e non tien 
luogo di nonne: Infelix est Fabricius, quod rus suum follili Sen. 

( Fabricio è forse infelice, perchè egli coltiva il suo campo? ) — 
Non in casis ,ritu pastorum agrestiumque habitare est satius quam 
èxidatum ire? T. Liv. ( non vale meglio abitare nello capanno , 
in guisa de’ pastóri e de’campagnuoli,, che andare esulando ? ) 
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2. S' interroga ancora con ecqxùd preso avverbialmente : 
Ecqui dsnntitis in quanto conlemptu vivalis! T.L. ( vi accorgete voi 
in qual dispregio vivete? ) 

§ 4C8. Interrogazione doppia. 

Utrum.... an. 

Quando due interrogazioni sono opposte l’una all' altra nella 
medesima Trasc, la prima è annunziala da utrum, la seconda da 
an ( talvolta da anne ) : Utrum defenditis, an impugnatis plebem , 
tribuni? T. L. ( difendete voi la plebe , o tribuni , o le fate guer- 
ra? ) cf. § 185, I. 

In vece di utrum può mettersi n# nel primo membro: Isne 
est qnem queero, an non? Ter. ( è questo l’nomo che io cerco , o 
no? ) 

Utrum o nè si possono anche sottintendere; Dicam buie an 
non dicam? Ter. ( gii dirò, o non gli dirò?) Eloquar an sileam? 
Virg. ( debbo io parlare o tacermi? ) 

§ 409. Da questi esempi si vede che la parola O, la quale pre- 
cede in italiano la seconda parte della dimanda, dee sempre tra- 
dursi con an. Sarebbe un error grave tradurre con atU. É vero 
che Cicerone ( Farad. 1 ) dice : Voluptas melioremne efficit aut lau~ 
dabiliorem virum? ma non vi ha in quella dimanda che una sola 
prò posizione; et potrebbesi sostituire ad aut, a laudabiliorem non 
è opposto a meliorem. Se l'autore avesse voluto dire: » La volut- 
tà rende forse l’uomo migliore o peggiore? » egli avrebbe scrit- 
to : Voluptas melioremne efficit virum, an delerioremi 

§ 470. Differenza di nS e di an ; di nonne e di annon. 

Il vero segno dell' intcrrogazioue semplice e diretta è né’ 
( cf. § 467 ]. Non si può mai entrare in materia con an, e non si 
dirà in latino: An vidisti regem? per esprimere : Avete veduto 
il rc.^ . 

An e una particella disgiuntiva c he corrisponde ado, ovvero, 
e il cui proprio ufìzio è di annunziare la seconda parte di una in- 
terrogazione di due membri. Tutto le volte che trovasi nel comin- 
ciamento di una frase, è perchè sì rifer isce ad una idea preceden- 
te, 0 eh' è facile di supplire. Cosi quando Cicerone ' dice: An ille 


' farad . V, 2. — Mihi é qol dm(o Come mi a nelle locazioni italiane dimmi «, 
ditemi n. » or. Mei. gr., S 3.17 , IV. 
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miìii liber, cui mviier imperai ? ( riguarderò io cooae libero colui, 
al quale comanda una donna?) è perchè ha posto come principio 
che l’obbedienza di un'anima senza forza e senza volontà , è una 
schiavitù. Continuando questa idea, potrebbesi tradurre: Oppdre 
terrò io per libero colui che, ecc. 

An non o annon si usa per nonne nello stesse circostanze dio 
an per ne: An non est omnis metus, servilus ' ? (orjiii timore non 
è foi-se una schiavitù ? ) Cicerone dopo aver detto clic ogni colpe- 
vole è schiavo, perchè teme la giustizia, soggiunge: Oppcre ogni 
timore non è forse una schiavitù ? 

Ma se io fo ad un viaggiatore la dimanda semplice ed asso- 
luta, a Non avete voi veduto Boma ? » farà d’uopo dire: Nonne 
Bomam vidisti e non già annon ( ed anche meno amie ) , percioc- 
ché non vi ha continuazione di un’idea antecedente. 

§ 471 . Modo de' verbi nella interrogazione diretta. 

1. É di regola che la interrogazione diretta facciasi coll'in- 
terrogativo; nondimeno può usarsi il soggiuntivo se vuoisi espri- 
mere l'idea del condizionale italiano, p quella del futuro (cf. § 
399. ); Ulrum tandem pluris aestimemus pccùmmn Ptjrrhi, ancon- 
tinentiam Fabricii? Cic. {che stimeremo più, i tesori di Pirro, o il 
disinteresse di Fabricio?) yEstimemus è nel soggiuntivo non già 
a cagione di utrum, ma del pensilo, ch’esprime un dubbio, una 
deliberazione. *. 

2. Dopo le parole interrogative che , perché, come , l’ italiano 
ammette una ellissi che non vi è mai in latino. Noi diciamo, per 
esempio : « Come concepire un Dio che non sia eterno ? cioè , 
come possiamo noi concepire? » Il latino dee necessariamente 
esprimere il verbo che regge l’infinito: Deum nisi scmpitcrnum, 
inlelligere qui possumus , Cic. 

Secondo questo principio, che fare si esprimerà col presente 
del soggiuntivo se si riferisce all’avvenire ( che debbo io fare? ) 
Quid facicm? — coll’imperfetto se si riferisce al passato (che po- , 
leva io fare? che avrei io fatto?) Quid facerem? 


■ Cic. Ptrad. V, 3. 

* Virum, accasatiro neolro di uler, è compimento diretto di astimemus, e 
questo verbo i soltiolcso inaanù a ciaseaoo de’dae altri acrusaiivi. 
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I!rrEKROGAZIONB INDIltETTA. 

§ 472. I. Con qnis, qaalis, car, qaam, quando, nbi, ece. 

Dicesi interrogazione indiretta quella che cade sopra una 
proposizione subordinata, come quando in vece di dire: Chi sie- 
te voi? si dice: Ditemi chi siete. 

11 verbo deU’interrogazione indiretta mettesi sempre nel sog- 
giuntivo; Mori cupis; disce prius quid sit vivere. Ter. (tu vorre- 
sti morire; impara prima che sia vivere). — Quceritur cur doctissi- 
mi hotì^cs de maacimis rebus disscntiant, Cic. (dimandasi perchè 
gli uomini più dotti sono dissenzienti sulle più grandi quistioni ) . 

Tutte lo parole che servono all'interrogazione diretta , ser- 
vono altresì all’ interrogazione indiretta , segnatamente quis co’ 
suoi derivati, come qu<Uis, quantus , quot, quare, quam, quomo- 
do, quando; Taddiettivo u/cr; gli avverbi di luogo ubi, unde , 
quo, qua; in fine nét, num, nonne, tUrum, an. 

OssBHV. 1. Non deesi confondere il relativo qtà, quee, quodcoU 
l’ interrogativo quii. II relativo , essendo separato dal primo verbo 
per mezzo del suo antecedente, espresso o sottinteso, vuole il secondo 
nell' indicativo; l' interrogativo, dipendendo immediatamente dal pri- 
mo verbo, vuole il secondo nel soggiuntivo. Vi ha dunque una gran- 
de differenza tra queste due frasi : Amicus tuus scit qua tu nescis, e 
iimteus tuus scit qua tu nescias. La prima significa: « Il tuo amico sa 
cose che tu non sai » ; qua è relativo , ed ha per antecedente ea sot- 
tinteso. La seconda significa: « Il tuo amico sa quali cose tu non sai, 
quali sono cose che tu iqnori, »; qua è interrogativo, e non ha an- 
tecedente. 

2. Certe costruzioni italiane sono suscettive dell’ uno e dell’ al- 
tro senso; per esempio; « Io dirò nondimeno ciò che penso , » può si- . 
gnificare: lo dirò la cosa che penso, ed allora si tradurrà: Dicam ta- 
men quod sentio, Cic.; oppure, « Dirò qual cosa io penso, quale è il 
mio pensiero, c si tradurrà : Dicam tamen quid sentiom. 

Tutte le volte che le parole ciò che saranno equivalenti a qcal 
COSA, vi sarà interrogazione indiretta, ed il secondo verbo si metterà 
nel soggiuntivo: « In materia di buona fede, fa sempre d’nopo con- 
siderare ciò che si c pensato , e non ciò che si è detto ( qual cosa si è 
jiensata — si è detta ) , » Semper in fide , quid senseris , non quid di- 
Aeris, cogitandum, Cic. 

3. La locuzione Nescio quis è da notare; si considera come sino- 
nima di aliquis, e non influisce in nulla sul modo del secondo verbo; 
Nescio qui teneros oculus mihi fascinat agnos, Virg. ( io non so qual cat- 
tivo occhio fascina i miei teneri agnelli). Nescio quid produce talvolta 
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l' cffetio di nn ar Terbio: Ntitio quid conturbatut em mihi viderit, Cic. 
( to mi sembri alquanto turbato ). 

§ 473. II. Con ne, num, nonne (cf. § 467). 

L'interrogazione indiretta è spessissimo espressa in italiano 
dalla congiunzione dubitava se, posta tra due verbi. Se la in- 
terrogazione ha nn solo membro, si tradurrà si con nd’o con mtm, 
qualunque esser debba la risposta: « Dimandasi se l'ostinatezza 
e la perseveranza sono la medesima cosa, » Qwcrilur ùlemne sii 
pertinacia et perseverantia, Cic. — « Tu mi dimandi se io ti ordi- 
no di andare in esiglio , » Interrogas me num in eocilium [tre le 
, Cic. ‘. 

Se accompagnalo da non si tradurrà con nonne: « Tu mi a- 
vevi dimandato se io wo« pensassi che in tanti secoli la verità a- 
vesse potuto essere scoverta, » QtMsieras ex me nonne pularem 
tot sactJis inveniri verum potuisse , Cic. 

OssEBV. An, nell' interrogazione indiretta di un solo membro, 
come : Quomlur an siccari ^us Pomplina possil * {si dimanda 
se le paludi Pontine esser possano prosciugate ) , appartiene in 
generale ad un'epoca posteriore a Cicerone *. Saià dunque me- 
glio di attenersi a ne, o num: Quaro feceritne, oppure num fece- 
rit hanc rem. 

I 

§ 474. III. Con ntrnra . . . an (cf. § 468). 

Quando l' interrogazione indiretta è formata da due membri 
opposti r uno all’ altro , il primo è preceduto da ulrum , che si 
traduce con se, il secondo da an, che signiGca o, o pube: Nunc 
qufpro ulrum ^xstras injurias, an reipublicoe , persequamini, Cic. 
( io vi dimando ora se voi vendicate le vostre ingiurie , o quelle 
della repubblica ). 

Vtrum può essere sottinteso: Stellarum tiumerus par, an iin- 
par sit, incertum est, Cic. (s’ignora se il numero delle stelle sia 
pari o dispari ). 

Nel secondo membro si può sostituire né' ad an: Ilominihits 


• Cif. Aead. pr. II, 24.— • Qninlil. HI, 8, t6; ff. V. 14, 13.— ’ I pochi esem- 
pi che se nc troeeno in Cicerone sono messi in dnbbio. I due seguenti non possono 
esserlo; 0'«'s scit «n adjieiant kodiema tirastina sumnur di tuperi f Or. VeinJe , 
nn amnino mittendus esiti, mota est consultano, Til. l.iv.XXXV, 42. Quanto al verso 
di Fedro, inierrogavit an bove ossei lalior, signifìca ; « La ranorchia dimandò se 
fosse più grande del bue , a e deve spiegarsi come nercio an , § 479. 
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prodesse natura jubet; servi liberine sint , quid rèfert? Seo. { Id 
natura comanda di iàr bene agli uomini; che importa eh’ essi sia-^ 
no * schiavi o liberi ?)= «trum sem' [stnt]; an liberi sint. 

O NO si esprime con necne , ed il verbo del primo membro 
è ripetulo o sottinteso: Dii utrum sint, necne sint, quoeritur, Cic. 
(dimandasi se vi siano o no dei ). Direbbesi egualmente bene, 
utrum sint dii, necne, quarilur., 

OssEBv. lìrwm può sostituirsi nella prima parte dell'interro- 
gazione da né' , o anche da num ; non può esserlo da an ; Quis 
scirc potest, unusne mujidus sit, an plures? Cic. ( chi può sape- 
re se non vi ha che un mondo , o se ve ne ha più? ) 

Nel secondo membro trovasi talvolta anne per an. 

§ 475. Hand scio an, nescio an. 

All'interrogazione indiretta si riferisce la formola Nescio an o 
haud scio (haud sciam) an, che si usa per esprimere la propria opinio- 
ne con riserva e sotto la forma del dubbio. Fa d'uopo qui notare u- 
na opposizione tra l'italiano ed il latino. Così Tito Livio volendo e* 
sprimere che i Romani avevano forse spinto troppo lungi le precau- 
zioni in favore della libertà, dice senza negazione: Nescio an modum 
excesserint il che esprimiamo con una negazione, « Io non so se non 
hanno oltrepassata la misura, » cioè inclino a credere che T hanno 
oltrepassata. 

Ma la conformità ricomparisce tra le due lingue se si traduce 
nescio an con forse : 

Haud sciam an acem'mus lonae sit omnium motus invidiae ^ ( la 
passione dell' invidia è forse la piu ardente di tutte) = io non so se 
non è la più ardente, inclino a credere che il sia. 

C. Gracchus, si diulius vixisset, eloquentia suscio an habuisset pa- 
rem neminem * [ se G. Gracco fosse vissuto più luogo tempo , non a- 
vrebbe forse avuto alcun rivale in eloquenza ) = non so se avrebbe 
avuto il suo pari , io credo non 1' avrebbe avuto. 

OsSERV. Nescio seguito da ne è il contrario di nescio an : Iloec 
nescio rectené sint litteris commissa (io non so se ho ben fatto di af- 
fidare queste riflessioni ad una lettera ). 

Per comprenderne la ragione, basta aggiugnere la seconda par- 


> Dopo che importa , non tintoria, diciamo caa in vece di ss. 
• Til. Lìt. It , 2. 

^ Cic. de Orai, tt , K2. 

4 Cic, Brut, 33. — ' Bp. fam, It , 3. 
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te dell' alternali va: animprudenler (o se ho commesso un' imprudenza). 
Or da questa alternativa cosi presentata Hcec tteseio [rectene] an im- 
prudtnler sint litteris commissa, tOf;liclc il primo membro, rectene, c 
Comprenderete come il resto significherà: « Forse io ho commesso, 
non so se non ho commosso un'imprudenza nell’alTidaro queste rifles- 
sioni ad una lettera. » Àn indica sempre il secondo membro di una 
interrogazione indiretta, il primo della quale è nel pensiero della per- 
sona rhe parla 

§ S^?6> Dubitare an. 

An, dopo il verbo </wti7a;c , ha generalmente il medesimo 
senso che nella formola haud scio an: Darius dubitasse dicitur, an 
fugac dedecus honcsta morte vltaret ** (dicesi che Dario dubitò 
.ve dovesse schivare il disonore della fuga con una morte onorevo- 
le ) = egli pensò di evitarla. 

§ 477. Dubitare n'è num. — Dubitare se, dubitare che. 

Dicesi in italiano « Io dubito se il mio amico verrà, » quan- 
do si è riguardo a ciò in un'assoluta incertezza; e « Io dubito 
che il mio amico venga , » se si presume ch’egli non veri^. Il 
lutino dirà in amendue i casi: Dubito venturusne sit, oppure nuin 
venturus sit amicus. 

Sb 0 CHE dopo DiiBiTARC esprimosi dunque con nd^o con nwn 
Dubitabam tu has litteras esse.vne accepturus; eroi enim incertum 
visurusa'è te esset tabellarius * ( io dubitava c/ie tu ricevevi que- 
sta lettera ; giacche non era io sicuro che il massaggierò potesse 
vederti ). 

OssERV. Nelle interrogazioni indirette a due termini , dubitare 
si costruisce, secondo il § 474, con utrum o ne nel primor membro, 
cd an nel secondo. — Quanto a non dubitare quia, cf. § 464. 


* A'eicio an non ha mai altro senso in Cicerone, almeno secondo le edizioni cri- 
tiche. L’u^o ne varia negli autori più recenti; cosi il seguente esempio di Plinio il 
giovine, Ep. III. 1, presenta una costruzione esattamente conforme alla maniera 
italiana : Neteio an utlum jueundiut tempus exegerim (io non so se mai ho passato 
tnoiucnto più piacevole). Cicerone avrebbe detto: Piescio an uuttum, ecc. 

” Q. C. IV, 15. Del rimanente lo stesso Quinto Curzio, IX, *2, usa dubilare an 
nel senso italiano: Dubitobat an /Hoceduncs secuturi eisent ( egli dubitava so i Ma- 
cedoni lo seguissero); egli temeva che non lo seguissero. Ma tali esempi sono ra- 
ri, anche negli scrittori posteriori al secolo di .Augusto. 

■ E non giù con an, almeno nello stile veramente classico. 

* eie. jiUie. XV, 9. Su’ tempi nello stile epistolare, cf. $ 397. 

2-2 
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DELLE CONGILNZIOM. 

§ 478. Le congianzioni non nMxlifìcano per se stesse alcun mo- 
do; soltanto sono seguile dall'Indicativo o dal soggiuntivo, secondo 
la natura delle proposizioni che uniscono. Quelle che uniscono pro- 
posizioni coordinale, c che corrispondono alle congianzioni italiane 
t, 0 , nè, ma, or, dunque, qiacchè, intanto, perciò, prendono io Ialino 
lo stesso modo che in italiano. Ne abbiamo parlalo nc'§§ 206 — 213. 
Aggiungeremo qui alcune altre maniere di congiungerc tra esse que- 
ste medesime proposizioni. 

CONGICNZIOM DI COORDINAZIONE. 

§ 479. Non modo... sed eliam. 

Gli avverbi non modo, non solum (talvolta non tantum ) nel 
primo membro, sed etiam, veruni eliam nel .secondo, fanno le ve- 
ci di congiunzioni, e corrispondono all' italiano non solo, ma anco- 
ra: Tultus Hostilius non solum proximo ret/i dissimilis, sed fero- 
cior etiam Romulo fuit, T. L. (Tulio Ostilio fu non solo diverso 
daH'ultimo re, ma fu ancora più bellicoso di Romolo; o meglio: 
LtNGi DAL rassomigliare alT ultimo ro, fu ancora ecc. ) 

Se le due proposizioni sono negative , diccsi nel primo mem- 
bro non modo non, nel secondo sed ne...quidem: Ego non modo 
libi non irascor sed ne reprehendo quidem factum tuum, Cic. (non 
solo non mi adiro contro di te, ma non biasimo ancora la tua a- 
ziouc=NON CHE adirarmi , non biasimo ancora }. 

Quando le due proposizioni negative non hanno che un solo 
verbo , si può nello prima sopprimere il secondo non: Assenlatio 
non modo amico, sed ne libero quidem digna est, Cic. (l'adulazio- 
ne non solo c indegna di un amico, ma anche di un uomo libero) 

Non modo trovasi talvolta nel secondo membro , e ne.. .qui- 
dem nel primo : Ajtollinis oracula nunquam ne mediocri quidem 
cuiquam, non modo prudenti, probata sunt, Cic. (giammai gli uo- 
mini più ordinarii non hanno creduto agli oracoli di Apollo , c 


' Trovasi lalvolla non modo nel sÌRnincalo di non modo non. senza ohe la se- 
conda proposizione sia negaiiva ; vrggaai Cic. d» Divin. I, B5; Philipp. Ill> ; e 
Tit. Liv. XXIV, 40. Ma lai Traseggio, alquanto oscuro, non è da imitare. 
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MOLTO MENO Ic pcpsoDe illuminate). E così pure doircsempio pre- 
cedente: Assentano ne libero quidem, non modo amico digna esC; 
cioè non dicam modo amico (non dirò solo di un amico). 

OssERT. A non modo può sostituirsi nedum , ed è questa una 
maniera di tradurre l’ italiano molto meno : Assenlalio ne libero 
quidem, nedum amico, digna est {... molto meno che il sia di un 
amico ). 

Nedum è sempre nel secondo membro, e quando il verbo è 
espresso, mcltcsi nel soggiuntivo: Via) in ipsis teclis frigus vita- 
tur, nedum tn mari sìt facile abesse ab infuria temporis, Cic. * 

( si può appena gareniirsi dal freddo nelle case, mollo meno in 
mare, si possono evitare le ingiurie del tempo; oppure, tanto più 
non si può evitare ecc. ) 

S 480. Qunin... tam. 

Quum nel primo membro, tum nel secondo , si usano nello 
stesso senso di 7ion modo, sed etiam, e i due verbi si mettono nel- 
r indicativo: Quum te super amavi dilcxique, tum mei amanlissi- 
mum cognovi, Cic. (non solo ti ho sempre amato con tenerezza, 
ma ancora ho riconosciuto che tu stesso mi amavi molto). 

Siccome la seconda proposizione sopravanza ordinariamen- 
te la prima, questo fraseggio tradurrà benissimo l'espressione ita- 
liana MA sopratctto: a La fortuna può molto in tutte ic cose , ma 
sopratulto nella guerra , » Muìlum quum in omnibus rebus, Inni 
in re militari polest fortuna, Ces.; — e la forma comparativa così ... 
COME : « La pace è così salutare cotne è piacevole , » Pax quum 
jucunda, tum salularis est, Cic. Si noterà che l'ordine delle pro- 
posizioni non è lo stesso nelle due lìngue; e ciò derivasi da che 
l'attenzione dee richiamarsi su salutaris est, il che in latino si fa 
con tum, in italiano con così. 

Quest' oso di quum . . . tum è fondato sulla simultaneità di 
tempi espressa da queste due parole: « Nel tempo stesso che la 
pace è piacevole essa è salutare. » Sovente, in vece del solo tum, 
dicesi tum vero, tum etiam, — prasertim, — maxime, — imprimisi 


' Cic. Ep. fam. XVI, 8.—Atdum eqoivite presso « poco n ne lutn, giacchi Ti- 
to Litio III, S2 fi sostituisce ne nune, e Sallustio, Calli. 11. usa ne solo nel medesi- 
mo senso. La spiegazione letterale è: « Si erita appena il Treddo nelle case; ma nim 
avviene che in mare si patta sloggiro alle ingiurie del tcm|io, » Ecco perché nedum 
prende il soggiuntivo, e non può essere che nell’ultimo membro. 


Digilized by Google 



332 


nKTiSSt PAKTfCOUItE. 


OssEKv. Se il quum del primo membro è seguito dal soggiun- 
tivo, si spiegberìt letteralmeote con sebbene (§ 488); Qaamplu- 
riinas et maximas commoditates amicilia conlineat, tum illa nimi- 
rum prcestat omnibus , qijod boni spe proelucet in posterum , Cic. 
( fra i molti ed inestimabili vantaggi che si trovano nell’amicizia , 
il più grande di tutti certamente è quello che fa risplendere ai no- 
stri occhi liete speranze =sebbene l'amicizia contenga, ecc. }. 

§ 481. Tarn... tum. <— Modo... modo. — Nane... none. 

Non deesi confondere quum... tum, che indicano simultanei- 
tà, con tum... tum, ch'esprimono successione c signiGcano ora.. : 
ora: Dissero in utramque partem^ tum grasce , tum latine , Cic. 
( io discuto il prò ed il centra ora in greco, ora in latino ). 

Modo ripetuto ha il medesimo senso : Die mihi quare luna 
modo ruheat , modo palleat , Sen. ( dimmi perchè la luna è ora 
rossa, ora pallida); 

.Del pari che nunc : Nunc bue, nunc illue curro, Ovid. 

§ 482. Ut... ita. 

Ut e ita paragonano due preposizioni tra loro. Ut è il relati- 
vo , c meltesi nel primo membro; ita è l'antecedente, e mettesi 
nel secondo: Ut magistratibus leges, ita populo proesunt magistra- 
tus, Cic. (come, o pure, nel modo stesso che le leggi comanda- 
no ai magistrati , cosi i magistrati comandano al popolo ). 

Questa comparazione è sovente espressa in italiano dalla 
congiunzione se, la quale perde allora il suo valore condizionale: 
Uose omnia, ut invitis, ita non adversantibus patriciis transacla sunt, 
T. L. ( se i patrizii videro tutti questi atti con dispiacere, non op- 
posero almanco resistenza). 

Così, per tradurre la frase: « Se è bello cercare la gloria, è 
indecoroso di tendervi con male arti , » si dirà: Ut pukhrum est 
gloriam quoìrere, ita tnaiis artibus ad eam nili, indecorum. 

In vece di ut... ita, si può usare quemadmodum... sic. 

§ 483. Tarn... qnam. iEqne... et. 

Tarn nel primo membro, quam nel secondo, esprimono una 
relazione di eguaglianza tra due proposizioni, e corrispondono al- 
r italiano tasto. . . qdanto; Nulla è tanto popolare quanto la bon- 
tà, « Nihil est tam populare, qmm bonitas (s. estpnpularis), Cic. 
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Quando si paragonano due qualità diverse del medesimo sup- 
bictlo, si fa uso più elegantemente di aeqtie.. . et o ac: « Egli non 
era tanto prudente , quarto valoroso , « Non seque prudens ac 
fortis erat. 

OssERv. SÌ, seguito da quarto, non indica sempre una compa- 
razione. Quando diccsi, per esempio; « Essendo si prudente guan- 
to tu il sei, vedi facilmente.... o pure: un uomo si prudente 
quanto tu sei vedrà facilmente ciò che vi ha di meglio a fare, » 
non si fa alcun paragone, giacche non trattasi che di un subbielto 
(tu ) e di una qualità (la prudenza). Fa d'uopo tradurre, secon- 
do il § 442, OssERV. : Tu prò tud prudentià, o pure, quee tua est 
prudentia, quid optimum factu sit, facile videbis. 

La stessa osservazione si applica all’espressione, « Un uomo 
QUALE tu sei. » Siccome non si hanno due persone paragonate l'una 
all'altra , fa d'uopo dire: Tu talis vir: « Queste cose non conven- 
gono ad un uomo quale tu sei, » Haec te, talem viruin non de- 
caU. — Su gli altri usi di quale, vedi i ^ 236 e 280. 

§ 181. Sive... sive. — Sea... seu. 

Lo proposizioni connesse da sive ri|>etnta (oda seu, contra- 
zione di sive ) hanno i loro verbi nel modo indicativo , nel mentre 
che in italiano sia che regge il soggiuntivo : Ille loco libenlissime 
soleo idi, sive quid mecum ipse cogito, sive quid aul scribo , atd 
lego, Gic. Leg. II, 1 (io mi piaccio molto di questo luogo, sia che 
io voglia meditare , sia ch’io legga o scriva qualche cosa ). 

Nondimeno, se le proposizioni precedute da sive di|)cndono 
da una proposizione infinitiva, o in generale da una proposizione 
subordinata, avranno allora i loro verbi nel soggiuntivo, e si di- 
rà necessariamente: Cicero narrabat ilio loco se libenlissime uti 
solere, sive quid secum ipse cogitare!, «tue quid aut scriberct, aut 
legeret. 

CORGIURZIONI DI SUBORDlIUZiOME. 

§ 485. Quasi perìnde ac si, taoquam, velut, ceu. 

Le locuzioni congiuntive quasi, perinde ac si, tanquam si, ve- 
lut si , o semplicemente tanquam e velut , equivalgono pel senso 
aU’ìtaliano come se, ma ne ailTeriscono per la sintassi. Dopo come 
SE, r italiano non ammette che l'imperfetto ed il piuccheperfetto 
del soggiuntivo; dopo quasi e le altre, il latino vuole anche il sog- 
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^iunlivo , ma è il verbo della proposiziono principale quello che 
determina il tempo in cui dee mettersi questo modo. 

Se il verbo principale è nel presente o nel futuro dell’ indi- 
cativo, il verbo subordinato si metterà nel presente del soggiun- 
tivo : Sic cogitandum est , tanquain ediquis in pectus intimum in- 
spicerc possil, Sen. {fa d uopo regolare i nostri pensieri come se 
qualcuno potesse leggere nell’ intimo dei nostro cuore ) , possit , 
e non già posset ; — e nel perfetto se la supposizione si riferisce 
al passato: Angimur, tanquain Hortensio accrbilatis aliquid acci- 
derit, Cic. { noi ci aflliggiamo , come se qualche caso acerbo fos- 
se avvenuto ad Ortensio) , acriderit o non accidisset. 

Dopo Timperfetto ed il perfetto dcirindicativo, mettesi l’im- 
perfetto del soggiuntivo , e nel bisogno il piuccheperfetto : Tan- 
quam de regno dimicarctur, ita concurrerunt, T. L. (combattero- 
no, come se si disputassero la reale dignità =così vivamente, co- 
me se si disputassero il trono ). 

OssERv. 1. Cew ( come) é una parola poetica , di coi i pro- 
satori non hanno fallo uso dopo il secolo di Augusto. Può, come 
le precedenti, significare come se, e in questo senso è sempre se- 
guita dal soggiuntivo. Non deesi confondere con scu { sia che ). 
Ccu ( come ) è formala dalla particella dimostrativa ce e da ve , 
come seu da sire, c ncu da neve. 

§ 18G. Etianisi, ctsi, tametsi [arcaico tamenetsi). 

1. Eliumsi, et si, tametsi (ancorché , be.nchè), prendono l' in- 
dicativo, (piando la proposizione esprime un fatto reale, conside- 
ralo come tale da colui che parla: 

Qaoil quis crebro videi, non mirai ur , eiiamsi , cur fiat, ne- 
scit ‘ (ciò che si vede spesso non reca maraviglia , ancorché non 
se ne conosca la cagione ). 

Elsi natura duce congregabantur homines, tamen spe custo- 
dia rerum suarum, urbium prwsidia queerebant * [benché la natu- 
ra stessa portasse gli uomini a riunirsi, nondimeno cercavano, nel 
fondare le città , luoghi di difesa , in cui avrebbero jioluto guar- 
dar meglio lo loro proprietà ). 

Tametsi vicisse debeo , tainen , de meo jurc decedam ® ( co- 


' Cic. de Diìiin. Il, 22. L'ignoranza della cagione ò un fatto reale. 

* Cic. de ogic. Il, 21. È ancora un fatto reale che la natura portava gli nomini 
a riunir»!. — s «,ic. l'iu S. Jluic. 27. L'oratore couMilcra come uu fatto clic la sua 
causa é vinta. 
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I mcchè la mia causa debba guadngoarsi , nondimeno io non farò 
uso di tutto il mio dritto ). 

' 2. Le stesso congiunzioni vogliono il soggiuntivo , quando 

I annunziano una semplice supposizione; Ulilltas cfjloresdt exami- 
citia, ctiamsi tu eam minus seculus sis, Cic. ( rutilila nasco spon- 
taneamente dall'amicizia, benché = supponendo anche che non ne 
siate andato in cerca ). 

3. Etiamsi, etsi, corrispóndono spesso all’ italiano qlaxdo 
ANCHE. In questo senso vogliono generalmente il soggiuntivo: E- 
tiamsi consttl obtemperassel auspiciis, idem eventuntm fuìsset, Cic. 

( quando anche il console avesse obbedito agli auspicii , la cosa 
stessa sarebbe avvenuta ). 

Prendono nondimeno il futuro dell'indicativo ne' casi in cui 
I lo prenderebbe »' ( cf. § 214 , 4 ) ; Bonos vìros sequar, eliuinsi 
rueiU (io seguirò gli uomini onesti, dovessero pur precipitarsi^ 
quando anche corressero al precipizio * ). 

OssERv. Etiamsi è più spesso costrutto coi soggiuntivo, che 
coir indicativo , e la ragione ne è ch’esprime il dubbio e la sup- 
posizione con più di forza che etsi e tametsi. 

§487. , Quamvis, licci, quamquam. 

Benché esprimesi ancora con quamvis, licei, o quamquam. 

1. Quamvis e licei prendono sempre il soggiuntivo *: Licei 
slrenuum melwn pules esse, velocior lamen spes esl, Q. C. ( ben- 
ché supponi attivo il timore , pure più veloce è la speranza ). 

2. Quamvis, come T italiano sebbe.ne, non fa talvolta che 
modiGcare un addiettivo: Divilias quum quivis, quamvis indignus, 
habere possil , in bonis non numero, Cic. (siccome ogni uomo , 
comechè indegno, può possedere ricchezze, io non le annovero 
tra i beni ). 

3. Quamquam si costruisce ordinariamente coll’ indicativo; 
Quamquam excellebal Arislides abslinenlià, lamen exsitiomullalus 
est. G. N. ( tuttoché Aristide dùti/i^ucuast pel suo disinteresse, 
pur tuttavoìta fu condannato all'esilio ). 


> Cic. ad Jttie. VII, 1 : leUeralmeote aoche se si precipitino. 

> Oneste due parole, direnendo congiuniioni , noo perdono la loro natura ver- 
bale ( rf. g 100; osssnr. 2 ). Il verbo seguente è dunque subordinato, e perciò nel 
soggiuntivo. I pochi esempi in coi quamvù trovasi coll'indicativo, non debbono 
imitarsi. 
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Nondimeno trovasi talvolta col soggiuntivo: Uvee, quan- 
quam sint gravia atque acerba, fortuna vostra vobìs suadet, T. L. 
( comccbc queste condizioni siano duro ed alHiggenli , la vostra 
fortuna vi consiglia di accettarle). 

Questo modo è necessario quando quanquam dipende da 
una proposizione subordinata : Ita nMs acciilit , ut , quanquam 
essent multo magis alia iugcmla, tamen hoc dol oremus, quod, ecc. ‘ 
( Così ci avvenne, ebe , sebbene altri mali più deplorabili vi fos- 
sero , tuttavolta abbiam dovuto dolerci , ebe , ecc. ) 

OssERv. 1. Quamquam non è spesso ebe una semplice transi- 
zione, la quale si traduce con tetta volta, ma, del resto, e ebe 
non influisce in nulla sul verbo seguente: Quanquam, quid lo- 
quor ? Cic. (ma ebe dico io? ) 

2. Per QUANTO con un addiettivo può esprimersi con qnantum- 
vis, ma questa locuzione è rara: Animi mala, quantumvis exigua 
sint, in majus excedunt, Sen. (le malattie dell’anima , per quanto 
sieno Itevi, vanno sempre aggravandosi ). 

Per QUANTO sia grande si esprime con quantuscunque ; per 
PICCOLO CHE SIA con quutìtuluscunque. Questi addiettivi si accorda- 
no col nome, cd il verbo mettasi nell’indicativo, se trattasi di un 
fatto die si dà come reale; nel soggiuntivo, se esprime una sem- 
plice supposizione, o se dipende da una proposizione già subor- 
dinata: Totum hoc, quantumeunque est, totum est, inquam tuum. 
Cic. prò Marc, 2 ( questa gloria , quanto ella è = grande come 
ella è, questa gloria, io dico, è vostra interamente). 

§488. Quum, — Ut, tuppetto che. 

Quum e ut sono talvolta sinonimi di etiamsi, cd allora non 
si costruiscono ebe col soggiuntivo. 

Drueutia, quum acquee vim vehat ingentem, non tamen na~ 
lium patiens est, T. L. (La Duranza , comecliè trasporti una im- 
mensa quantità d'acqua, non è nondimeno navigabile). 

Ut desint vires, tamen est laudanda voluntas, Ov. ( supposto 
che le forze=se le forze mancano, l'intenzione merita di essere 
lodata ); propriamente: fac ut desint. 

Quim non dee mai usarsi nel senso di quando anche. 


' Cic. Brut. 2. QiiangunniViicnl dijitnde dalla proposizione ut doleremus, la 
quale già dipende da uvbit accidit. 
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Perché si esprime con dum, dum modo o modo solo e’I sog- 
giuntivo : Oderiril, dum metuant * ( che odiino purché temano ). 

Modo nggiugne qualche forza a dum: Purché soltanto. Final- 
mente modo si osa solo: Manetd ingenia senibus, modo pcrmaneat 
studiwn et industria, Cic. (i vecchi conservano il loro ingegno, 
purché conservino il gusto dello studia e della fatica ) ; letteral- 
mente w«;r/iè loro rimanga soltanto, ecc. (dandosi a permaneat il 
senso ueirimperativo ) , o se vuoisi : fac modo ut permaneat ( fa 
soltanto, supponi so/ton/o che loro rimanga). 

§ 490. Quod, quia, quoniam, cM’ indicativo. 

Queste tre congiunzioni danno egualmente ragione di ciò che 
ò enuDciato nella proposizione principale, e ne spiegano il moti- 
vo. Sono seguite dalTindicativo, quando trattasi di un fatto reale. 

1 . Quod, ch’ò propriamente il neutro del relativo , signiGca 
CHE , DA CHE , PERCIOCCHÉ : in eo hominis dignitas posila est , quod 
ratione utilur (la dignità dell'uomo consiste in ciò c/i’egli è do- 
tato di ragione }. 

Questa congiunzione differisce da ut, in ciò che annunzia un 
fatto, nel mentre che ut annunzia uno scopo o una necessità: in 
eo hominis dignitas posila est, ut ratione utatur (la dignità deU'no- 
mo consiste nel servirsi della ragione, cioè, ch’egli si serva...). 

Quod si traduce spesso con di seguita dall’inGnito: Bene fa- 
cis, quod me adjuvas, Cic. (fai bene di aiutarmii=perchè mi aiuti). 

Si osa dopo i verbi dolere, gaudeì'e, mirari, laudare, queri, 
per esprimere il motivo del dolore, della gioia, delTammirazione, 
dell’elogio, del lamento: Dolebam, quod consortem laboris ami- 
seram, Cic. (io affliggevami di aver perduto il compagno delle 
miefatighe). 

Tuttavolta, questi medesimi verbi reggono spesso una pro- 
posizione infinitiva , la quale esprime l'obbietto del sentimento . 
invece di esprimere il motivo; Gaudeo te valere (godo che tu 
stai bene ) ; — quod vales ( — del tuo star bene ). 

Dippiù, miror si costruisce egualmente con si: Miror illd su- 
perbia et imporlunitate , si quemquam amicum habere potuit, Cic. 
(io stento a credere che col suo orgoglio insopportabile egli ab- 


> £spre»sioni di un liraono; Cic. di 0/Jic. I, 28; Soe(. Cai. 30. 
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bia pollilo avere un amico); o pure, usando se in italiano come 
in Ialino : lo mi meraviglierei se col suo orgoglio insopportabile 
egli avesse avuto un solo amico. 

2. significa perché: JRes est mirabilis propterea, quia non 
stppe fu, C’c. (la cosa c meravigliosa, perc/iè non avviene spesso 
= se reca meraviglia, è perché non avviene spesso ). 

3. Quoniain (composto da quumjam *) si traduce il più spes- 
so con jmcliè: Anne, quoniam ila accidit, tU, ecc. (or, poiché è 
avvenuto che , ecc. ) 

Si usa nello stesso senso quando, quandoqiùdem, e siquidem 
del pari coll' indicativo , senza il caso indicato nel paragrafo se- 
guente. 

§ 191 . Quod , quia , quoniam , col soggiuniico. 

Queste medesime congiunzioni prendono il soggiuntivo se la 
proposizione esprime le parole o il pensiero di altra persona di- 
versa da chi parla, o se dipende da una proposizione la quale sia 
essa stessa subordinala: Arislides nonne ob eam causam exputsus 
est pallia, quod pra-lcr modwn justus esset? Cic. (Aristide non fu 
bandilo dalla sua pairia , perchè egli era giusto oltremodo?) L’au- 
tore c.sprime (pii il pensiero di coloro che bandiscono Aristide ; 
s’egli dicesse: quod pi ater ìnodum justus crai, confesserebbe che 
Aristide era uomo troppo onesto. 

In conseguenza di questo principio, dopo i verbi che signi- 
ficano accusare e condannare, il motivo o il pretesto dell’accusa 
si csjtrimono con quod c’I soggiuntivo: Socratcs accusatus est quod 
con uiiiperet jiirenlutein, Quinl. (Socrate fu acccusato di corrom- 
jiere la gioventù). Quod carruniperel esprime il pretesto, del qua- 
le si servivano gli accusatori ; quod o quia corrurnpebal avrebbe 
significalo che Socrate corrompeva di fatto i giovani. 

OssEiiv. Fra questi verbi , anjuere ed insimulare si costrui- 
scono coirinfinito: Oiridissc patrein Sext. Roscius arguitur. Cic. 
(Sesto Roscio è accusato di aver ucciso il padre). 

§ 192. Est quod. — Causa est cur. 

licitesi anche il soggiuntivo dopo le locuzioni est quod, non 


• Quoniam unisce l'idea di tempo a quella di causa, come l'iUliauo poiehi 
cd il rraiu'cse j/uiique , i quali ctiniulogicaiucDie signiritauo dopo che. 

’ Sii/uidem signilica inolile ss tottavolia , cd alluri segue le regole di ti e 
»i sciite meglio ili due parole: ti qaiJciH. 
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est quod, lo quali corrispondono all' italiano aver motivo, non aver 
MOTIVO DI *. Non est quod te puxleat sapienti assenlirì, Cic. ( tu 
non hai motivo di arrossire = tu non devi arrossire di essere 
dell’avviso di un saggio. 

Si mette in fino dopo tutto le congiunzioni e tutti gli avver- 
bi congiuntivi i quali, essendo posti tra i duo verbi, possono ri- 
condursi all' interrogazione indiretta ; cf. § 472. 

Non fuit causa cur tantum laborem capcrcs, Cic. ( non eravi 
ragione per te di prenderli tanta pena ). 

Aliror cur me accuses, Cic. (mi meraviglio c/ie tu mi accusi 
= io dimando a me stesso perclic mi accusi ). 

Incredibile èst quam ego ista non curem, Cic. ( ò incredibile 
quanto poco io mi curo di queste cose ). 

Videmus ut luna solis lumen accipiat, Cic. ( veggiamo come 
la luna riceva la luco dal .solo ). 

Anionius, quo se verteret , non habebat, Cic. ( Antonio non 
sapeva (/a ^ua/ /alo rivolgersi). 

§ -193. Dum , donec , quoad. 

1 . Dum corrisponde all’ italiano nel teupo aiE, nel mentre cue, 
cd in questo senso prende l’indicativo, se pur non dipende da 
una proposizione subordinata : Dum Ikbc in Apulid gerebanlur * 

( nel mentre che queste cose facevansi ncU’Àpulia ). — Dum 
Sglla in aliis rebus erat occvpatus ^ (nel tempo che Siila da altro 
occupazioni era distratto ). 

Nondimeno trovasi spesso dum coll’ imperfetto del soggiun- 
tivo ne' poeti e negli scrittori posteriori al secolo di Augusto, an- 
che quando quello dell' indicativo sarebbe bastato; Cani» per (lu- 
men, cameni dum ferrei, natans, Fedro. 

2. Dum si traduce sovente con in seguito dal participio pre- 
sente: Homines dum docent, discunt, Sen. (in insegnando, gli uo- 
mini si ammaestrano ). 

3. Dum, donec e quoad, nel senso di sin tanto cue (quandiu), 
prendono cgualmenlu l'indicativo. 

Catilina erat limendus, sed tandiu dum maenibus urbis con- 
linebalur, Cic. (Catilina era da temere, ma sia tanto che irovu- 
vasi nelle mura di Roma ). 


• Questo modo di dire traducesi ancora con loeut tt(f a Tu non avrai motivo 
di rallegrarti, i> Aon erit libi gaudendi loeut. 

> X. Liv. X, 36. — ^ Cic. prò S. Rotew, 33, 
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Donec eris felix, muUos numerabis amieos , Ovid. ( sin lan- 
to clic sarai felice, conterai molli amici ). 

Calo, quoad t)i\ri7, virtulum laude crevit , C.N.(sin tanto che 
Catone visse, la gloria delle sue virtù andò sempre crescendo ). 

§ 491. Dum, donec , quoad significano ancora sino a che, ed 
allora, siccome esprimono uno scopo o una intenzione , vogliono 
il soggiuntivo: Irati differant ultionem, donec defcrvescat ira, Cic. 
( gli adirati difleriscano la loro vendetta , sino a che la lor collera 
siasi calmata=:atlcndendo che si calmi ). 

Dopo expectare e gli altri verbi che significano attendere , 
dum si traduce con che: Expecta dum Atticum conveniam, Cic. 
( attendi eh’ io vada a ritrovare Attico ) . 

OssERv, i . Spesso , dopo donec , il verbo mellesi nel perfet- 
to deir indicativo , donec significa allora sin al momento in cci: De 
comitiis, donec rediil Marcellus, silentium fuit , T. L. ( sino al ri- 
torno di Marcello=sino al momento in cni Marcello i^u di ritor- 
no, non si parlò di comizii ). 

2. Quando il primo verbo è accompagnato da una negazio- 
ne donec si traduce bene con CHE. .. non; Non desinam, donec fwc 
pcrfccero. Ter. ( io non cesserò che io non abbia mandalo a fine 
questo discguo=fino al momento in cui lo avrò mandalo a fine ). 

§ 196. Antequam , priusquam. 

Prima di, prima affi si esprimono con antequam, priusquain ( o 
ante — ,prius quam), col soggiuntivo. Questo modo mellesi nel 
presente, se il primo verbo è nel presente o nel futuro : « La tem- 
pesta minaccia prima di scoppiare.» TcinjKstas minatur, antequam 
surgat, Sea. — nell’ imperfetto o nel piuccheperfetto, se è in uno dei 
tempi del passalo: « La tempesta minacciò lungo tempo prima di 
scoppiare, » Diu minata est antequam surgeret. « Il germe delle 
più grandi virtù fu spesso soffocato, prima che avessero potuto es- 
sere utili allo stalo, » Sxpe magna indoles virtutis antequam rei- 
pubi icce prodesse poluissel, extincta fuit, Cic. 

OssERv. Quando la congiunzione cade sopra un fatto considera- 
to da colui che parla , come quello che ha avuto luogo, o che deve 
certamente aver luogo, si può usare l'iudicalivo, sia nel perfetto : 
Membri» ulimur prius, quam didicimus cujut eà utililati» cauta ha- 
beamus , Cic. ( noi ci serviamo delle nostre membra nnma di axtre ap- 
preso per quale uso ci sono stale date ) — sia nel futuro anteriore : 
Antequam aliquo loco coDscdcro , non longas a me jilteras txpccUAi» , 
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Cìc. ] non allcnilere da me lunghe lettere, prima che to sùnnt stabi- 
lito in qualche luogo = prima del momento in cui mi sarò stabi- 
lito ]. 

Trovasi anche il presente dell' indicativo dopo queste congiun- 
zioni, ma non mai Timperfelto nè il pi uccheper tetto. Quanto al per- 
fetto del soggiuntivo. Cicerone Tosa molto più di rado degli scritto- 
ri del secolo seguente 

§ 49G. Postqoam , posteaquam, ubi, ut, ut primom. 

Le congiunzioni postqmm, posteaquam (dopoché), quando 
( quando ] ubi, ut , ut primum ( da che , toslochò ) , prendono 
l'indicativo e si uniscono sopratutto a’ tempi dell’azione Gnila : 

Perfetto : Eo postquam Cessar pervenit , obsides, arma popo- 
srit, Ces. ( dopoché = quando Cesare fu ivi giunto, dimandò o- 
staggi ed armi. 

PiiccHEPKRFETTo: Aristidcs , sexto foreranno postquam erat 
e.xpulsus, in palriam restitutus est , Corn. N. (Aristide fu richia- 
mato nella sua patria sei anni circa dopoché era stato bandito = 
dopo il suo bando ). 

Si può usare l’ imperfetto dell' indicativo, se trattasi d'un’a- 
zione prolungata o ripetuta: Eros comaedus , posteaquam e scena 
sibilis explodebatur * confugit in domum Roscii, Cic. ( il comme- 
diante Erote, dopoché vedovasi cacciato dalla scena per via di 
fischi , si rifugiò nella casa di Roselo ). 

OssERv. Tutte queste congiunzioni prendono il soggiuntivo , 
quando dipendono da una proposizione giù subordinata; così di- 
rebbesi : Narrat Cicero Erolem comeedum , postquam e scena sibilis 
exploderetur , in domum Rosài confugisse. 

§ 497. Quum , poiché. 

Quum esprime la cagione o il tempo. Quando esprime la ca- 
gione, é rappresentano in italiano da poiché, siccome, o dall ' uso 
del participio , ed allora vuole sempre il soggiuntivo: Quum so- 
litudo et àia sine amiàs insidiarum et melùs piena sit , ratio ipsa 


' Il firrretlo del soggiontivo ed il fulnro anteriore sono identici a tutte le per- 
sone, in fuori della prima del aingolare; ma gli esempi di questa bastano per pro- 
var l’uso. 

* l.’lmperfelio txphdtiatur asprime ch’ara egli fitchialo ogni volta che com- 
pariva in sulla scena. 
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monel amicilias comparare, Cic. ( una vita isolata e senza amici 
essendo piena— poiché , o siccomb una vita isolata c senza amici è 
piena d' insidie e timori , la stessa ragione ci avverte di stringer 
legami di amicizia ). 

OscERv. Abbiamo veduto, § 235, osserv. 2, che la congianzio* 
ne quum può esser supplita dal relativo qui, qux, quod. Sovente , in 
voce del relativo solo, trovasi qttippe qui, ut potè qui, ut qui, locu- 
zioni tutte, le quali significano poiché , attbsociiè, essendoché: 
Afihi quidem trihunorum polestas pestifera cidetur, qnippc qua in sedi- 
lione et ad seditionem nata sit, Cic. ( por me, il potore de’ tribuni del 
popolo sembrami pernicioso , come quello eh' è nato ~ poiché è nato 
nella sedizione e per la sedizione ]. 

Queste tre locuzioni vogliono il soggiuntivo ; i pochi esempi in 
cui sono unite all'indicativo debbono considerarsi come eccezioni. 

§ 498. Quum , quando. 

Allorcliè quum esprime un semplice rapporto di tempo, e si- 
gnidca qlando o ALLonciiK , prende l'indicativo: 

Pbesente: Qui non propulsai iiijuriam a suis, quum potesl , 
injìiste facit, Cic. ( colui che non dilcndc dall’ingiustizia t suoi , 
quando il può, ò egli stesso ingiusto. 

Fitcro: Dabo operam ut te vidcam, quum id satis commode 
facere poterò, Cic. ( procurerò di vederti, quando jwtrò farlo sen- 
za molta diflìcoltà ). 

Fctiro anteriore: Morali melius erimus, quum dedicerimus 
qua; natura desiderei , Cic. ( i nostri costumi saranno migliori , 
quando avremo appreso ciò che chiede la natura ). 

Perfetto: Quum Coesar in Gallinm von\i , aìlerins faclionis 
principes crani yEdui, allcrius Sequani, Cic. ) quando Cesare pe- 
netrò nella Gallia, gli Edui erano capi di un partilo , i Sequani 
deir altro). 

L’ imperfetto stesso cd il piuccheperrctlo possono mettersi 
nell' indicativo , quando vuoisi c.s{)rimere la simultaneità di due 
fatti senza presentar Timo come causa dell’altro: fulgcnlcs qla- 
dios hoslium videbant Decii quum in aciem onrum irruebanl * ) i 
Decii vedevano rifulgere le spade de’ nemici , quando si precipi- 
tavano in mezzo delle loro file ). 


' Cic. Tose. IT, 24. 
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* 

Si meltono sopraluUo ncU’indicativo quando la paroiaXeln- 
li va qiium è preceduta da’ suoi antecedenti naturali luin, eo tem- 
pore, ecc. , il che può significarsi in italiano coll’espressione sel 
TEMPO is CUI , QL'AKDO : Dìonysìus lyrannus ea ipsa qua concnpic- 
ral, ne tum quidem, quuna omnia se posse ccnsebat *, consequeha- 
lur ( Dionigi il tiranno , anche quando crede\» poter lutto, non 
otteneva le cose che aveva più vivamcnlo bramate ). 

§ 499. Qnutn cM imptr fello ed il piuecheperfello del toggiunlico. 

Ma è raro che due fatti simultanei o consecutivi non eser- 
citino l'uno sull’altro un’influenza qualunque, e si confonda fa- 
cilmente r idea di causa con quella di tempo. Quindi nel rac- 
conto storico , in cui gli avvenimenti si concatenano per modo 
che l'uno adduce l’altro , l'imperfetto ed il piuccheperfetto prece- 
duti da qnuin si mettono generalmente nel soggiuntivo: Zenonem 
quum Athenis essem, audiebam frequenler, Cic. {quando io era in 
Alene, udiva spesso le lezioni di Zenone). 

Questo modo si usa soprattutto per esprimere il gerundio ita- 
liano: 0 Clodio ia/)cnrfo che Milone doveva necessariamente met- 
tersi in cammino per Lanuvio , partì egli stesso subitamente da 
Roma . » Quum sci rei * Clodius iter necessarium Milani esse La- 
nuvium, Roma subito ipse profectus est, Cic. 

Vedi alcuni esempi del piuccheperfetto, § 418, 

OssERV. 1. Si usa il soggiuntivo in tutti i tempi , quando la pro- 
posizione annunziata da quum non esprime un fatto, ma una sempli- 
ce ipotesi: Difficile esl tacere, quum doleas, Cic. ( è dilTicìlc di tacersi 
quando si sofTrezrse si soffre]; — o quando dipende da un'altra pro- 
posizione già subordinata : Num tu ingemisse Epaminondam pulas , 
quum una cum sanguine vitam effluere sentiret? Cic. ( credi tu che 
Epaminonda desse gemili , quando sentiva la sua vita andar via col 
suo sangue ) 3 ? 


' Cic. Tute. V, 20. rum, quum esnseiat; nel tempo in coi egli cicdeva. Tum, 
quum eenseret, avrebbe afTcrmalo in modo meno positivo e meno forte: ad nn'cp»- 
ca in cui poteva credere. Trovasi in una medesima frase, de Leg. j4gr. Il , 2t, pri- 
ma il soggiuntivo, poi l'indicativo, senza dubbio colla stessa diITcrenza del punto 
di vista. In generale, il soggiuntivo è necessario se quum è nel primo membro, e 
(um nel secondo: Quum in hane sentenliom pedibus omnu eaent, tum demum inte- 
ra a Terenlio eonsule tUlalet tutti, T. L. ( tutti ertno convenuti in tal parere, quan- 
do in line fu recala una lettera del console Terenzio ). 

* La partenza di Clodio é l’elfetto del viaggio divisato da Milone, c qui l' idea 
di causa è connessa intimamente a quella di tempo. 

s Cic. in Ttrr. de tign. 62, usa nondimeno gl'indicativi patebatur... defereba- 
tur, dopo una proposizione infinitiva. 
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S. Il piuccbeperfcUo del soggiantivo esprimendo soltanto che 
nn fallo ne ha preceduto un altro, quello dell’ indicativo è indispen- 
sabile, quando trattasi di un'azione abituale e più volte ripetuta'. Ver- 
rei quum roiam viderat, tum incipere ver arbitrabùlur , Cic^ ( Verre 
credeva la primavera ormai giunta quando aveta veduta una rosa ). 
Quum roiam vidiiiet annunzierebbe un fatto particolare , e sarebbe 
seguito da arbitratui eit : Verre avendo veduto una rosa , credè la 
primavera giunta. 

§ 500. Fuit teropns quum.— Vix. . . quum. 

1 . Fi’ IN TEMPO IN ai si esprime con fuit tempus quum , se- 
guito dal soggiuntivo: Fuit tempus quum Germanot Galli virtute 
superarent, Cic. (fu un tempo in cui i Galli superavano i Germa- 
ni in coraggio ) ’. 

2. Appena. . . che si traduce con viw o vixiltm nd primo 
membro, quum nel secondo: « Appena aveva io letto la tua let- 
tera , che Postumo Curzio è venuto da me , » Vixdum episiutam 
tuam legeram, quum ad me Poslumus Curtius veuit, Cic. 

§ 501. Multi anni sant quum. 

Dopo ana locuzione ch'esprime la durata nel passato , che 
si traduce con ^uum e l’indicativo: Erano già molli anni passali 
rhc non si erano mosse querele tra i magistrali palrizii cd i tribu- 
ni , » Permulti anni jam erant quum inter palridos magistrnlus 
tribunosque nulla certamina fuerant , T. L. Quum non è qui che 
nn semplice relativo : Molli anni erano passati durante i quali , 
ccc.; ecco perchò è séguito dall' indicativo. 

Secondo quest’analogia, alla frase citala nel § 374: lite 
abbine duos et viginti annos mortuus est , potrebbe sostituirsi la 
seguente : Duo et viginti anni sunt, quum mortuus est , o anche 
ex quo * mortuus est =da che egli è morto. 

Diu est quum appartiene al linguaggio familiare : Illi luiud 
sane diu est quum dentes exciderant, Plaut. ( non è gran tempo 
che i suoi denti sono caduti ). 


■ Trovasi (iicora l'indicalivo; Futi quoddatn timpui, quam in agrit hominti 
patrim, biiliaTum more, vagibaoior, Cic. 4» Inv. I, 3. CL prò Piane. 35. Varrune 
eaprime la alesM idea col soggioDlivo : Fuit lempui , quum rtira colerent hominei 
ncque urbim haberent. Quesla mauiera è la più ordinaria. Dicesi altresì fuit guum, 
souinlcDdeudo lempue.— Sol modo di spiegare il soggiuntivo, o l'indicativo, cf. $ 
506, Osserv. lei. 

■ £x quo se. tempori , e non già ex quibui. 
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Ut| (A#, afpnehi, di guisa che. 

La congiunrione ut essendosi già osservala in molti esempi , ci 
limiteremo qui ad alcune osservazioni particolari. 

§502. Ut (che) è spesso sottinteso co’ verbi ch’esprimo- 
no un desiderio, una volontà, un .consiglio; il soggiuntivo ba- 
sta allora per indicare la relazione delle due proposizioni : Ma- 
io le sapiem hostis mctuat, quarti sitali cives laudent, T. L. (amo 
meglio che sii temuto da un nemico savio, che lodato da cittadini 
insensati ). 

Ut, col soggiuntivo equivale spesso aH'italiano per, seguito 
dairiuGnilo: Esse oporlet ut virus, non vivere ut edas, Cic. (è ne- 
cessario mangiare per vivere , non vivere per mangiare ). 

§ 503. Gli antecedenti naturali di ut sono ila, lam, sic, adeo, 
tantum, lantopere (tanto, talmente, sì), ed i determinativi is, ta~ 
lis, tantus, ecc. Queste parole sono sempre poste nel primo mem- 
bro, ed ut col soggiuntivo nel secondo: Arislides in tanta pauper- 
tate decessit, ut, qui cffcrretur, vix rcliquerit, C. N. (Aristide 
morì in tanta povertà , che lasciò appena di che bastare alle sue 
esequie ). L’ autore avrebbe potuto dire egualmente : ita, tam o 
adeo pauper decessit, «t =morl così povera ohe... 

Questa costruzione dà il mezzo di tradurre l’ italiano tanto 
DA, sopratutto quando è preceduto da una negazione o da una in- 
terrogazione: « Niuno à tanto malvagio da volere comparir tale= 
non è sì malvagio che voglia...., » Nemo tam malus est, ut vide- 
ri ‘ vetit, Quintil. — Dicesi di rado satis ut *. 

OssERV. 1. Ila... ut ha talfiata un senso restrittivo : Eguite» ro- 
mani vobis ita summam ordinis consilitque concedunt, ut vobiscum de a- 
more reipublica certenl, Cic. [i cavalieri romani, riconoscendoci pel pri- 
mo ordine e pel supremo consiglio dello Stato, ve lo contrastano non- 


* Questo pensiero non è ds confondere colf tino : « Colo! non è si mslvsgio , 
quanto vuol parerla » Hit non tam matuj est, quain cuti vidiri, 

* Eccone alcuni esempi: Cic. de Offie. Ili, 18: Satìn'ett hoe, ul non deliguis- 
te videantur? (basta riò forse perchè non sembrino colpevoliT) Cic. prò Syll. 16: 
Nondam itatuo le virium salii habere,ut ego leeum tuetari debeam. Til. Liv. Vili, 
3S: Hie libi diet salii documenti dederit, ut pali legilima imperia poieit. Ma questi 
esempi, ne’qnali salii è determinalo da un genitivo, non autoriizanu a dire tatti di- 
rei, lalii magnili, laiii polena, ul... Da nn altro canto, non deesi osare lam... ut, 
se non qnando si può risuivere tanto da con (aimenle che, sema alterare il aen»o. 
Il, ea, id, esprimendo meno di lam, vi snpplirè tatvolia bene; « Io mi penso che 
tu abbi bastante prodenia per discernere facilmente il vero dal falso, n £ntn opinor 
libi ette prudenliam, ul veruni a fallo facile diieernai. Cf. § 516, n. 12. 

2.3 
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dimeno per l’amore verso Ja pairia ]. Dircbbcsi dircUamcnlc contro 
il pensiero dell' autore, se si traducesse ila ut con talmente che; il sen- 
so proprio è: con la mtrixione che. Questa frase, che ha molla finezza, 
non dee imilarsi che quando ogni equivoco è hnpossilnlc. 

2. Ut esprime spesso, non già uno scopo, ma un r'rsullalo, ed al- 
lora corrisponde all' ilalùno in gcisa che, ni SORTA che: Àrboribue 
eontita Italia ut, ut tota pomarium videatur, Varr.( l' Italia è tutta 
piantata di alberi , tn guita che rassomiglia ad un grande pomicre ). 

§ 504. Ut ioitituxto da Quo. 

Si usa quo in vece di ul innanzi un comparativo; Ager no- 
vatur et ileratur, quo ineliores fetus possit edere, Cic. ( uo campo 
riceve una prima cd una seconda aratura, affinchè possa produr- 
re migliori frutti ). Quo rappresenta tu eo: alliuchò produca frutti 
tanto più eccellenti ; cf. § 258. 

505. Ut lotlituito da Qui, quse, qaod. 

Si è già osservato , §§ 235 e 255, cli^ il relativo qui, qua, 
qu/od, seguito dal soggiuntivo , rappresenta spesso ut ego, ut tu, 
ut is o ut ille. Può usarsi in tal modo dopo i determinativi is, ta- 
lis, tantus., e lam con un addieltivo : Innocentia est affectio talis 
animi, quae noceat nomini , Cic. ( l'innocenza è tale disposizione 
dell’ animo, la quale fa che non si nuoccia ad alcuno) = talis, 
ut ea; cf. § 279. 

Si usa soprattutto dopo gli addiellivi dignus, indignus, ido- 
neus: Voluptas non digna est, ad quam sapiens respiciat, Sen. (la 
voluttà non è degna di attirare gli sguardi dei savio ) = dignu, 
ut ad eam. . . 

i 

§ 506. Soni qui. 

Qui prende egualmente il soggiuntivo dopo i verbi est, sunt, 
reperiuntur, ed altri simili, che si traducono con: vi ha, vi è, tro- 
VANsi, INCONTRAN8I [persoBO, o cose, le quali...]; Nonnulli sunt, qui 
ea, qua imminent, nonvideant, Cic. (vi sono nomini i quali non 
veggono i pericoli che ci minacciano). — Est aliquid, quod non 
oporteat, etiamsi licet, Cic. (vi ha tal cosa che non fa d'uopo fare, 
tuttoché sia permessa). — Qui se ultro morti offerant, facilius re- 
periuntur, quam qui dolorem paticnter ferant , Ces. ( trovansi più 
fapilmcnte di coloro che disprczzano la morte , che di quelli che 
soifrono pazientemente il dolore). 
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OssF.RV. 1. Nelle proposizioni di questa specie, qui ed il sug- 
gianlivo che ne dipende compiono l'oUributo, che non è abbastanza 
espresso da $unt, repermntur (et. § 241): Subbielto, hominct; Verbo, 
repariutUur; AUribulo, ;ut ( = talea ^ ut ii ) te morti offerant. 

2. Si trovano alcuni esempi di tunt qui, coll' indicativo: Sunt 
qui, quod tentiunt, invidùe metu, non audent t dicere (vi sono uomini 
i quali , per timore di farsi nemici non ardiscono dire ciò che pensa- 
no ]- Qui il verbo sunt è usato come attributo ( § 240 ), e qui non 
audent ne è il snbbictto: Uomini che non ardiscono dire ciò che pen- 
sano, vi sono , s'incontrano. 

Nell’ esempio seguente (giò citato § 342 ), l’attributo è multi: 
Suni multi qui eripiunt aliit , quod aliit larqiantur * { molti vi sono t 
quali tolgono agli uni per dare agli altri] scoloro che tolgono... so- 
no numerosi’. 

Del rimanente, il so^inntivo è il piò regolare, e l’uso dell’ in- 
dicativo, molto frequente ne’poeti, in prosa non è che una eccezione. 

§ 5Ò7. Vidcre est qui. — Qnotusquisque est qui. 

t • 

11 soggiuntivo è indlspen.sabile , 

1“ Dopo reperies, reperias, reperire est, videro est homines 
qui... ( troverai, Si trovano, si veggono uomini che...)=:bomi- 
nes tales , ut ii . . . ; " 

2“ Dopo qui, quee, quod, quando la proposizione principale è 
negativa: Nullum est atiimal, praeter hominem, quod habeat noti- 
tiam aliquam Dei, Cic. (non vi è animale, in fuori deU'uomo il 
quale abbia qualche conoscenza di Dio]=anf7nn/ tale, utillud...; 

O quando è interrogativo: Quis est qui non odcrit protervam 
adolescetuiam? Cic. (quale è l'uomo che noti odia una gioventù 
sfrontata ? ) — Quotusquisque est -, qui , impunitate et ignoralione 
omnium propositi, abstinere possit injurid?) CiC. (quanti vi sono 
i quali , sicuri della impunità e dei segreto , jmssano astenersi' 
dall’ ingiustizia ) ? 

OssERV. Alle locuzioni sunt qui, videre est homines qui, si ranno- 
da rcsprcssionc negativa non desunt qui, sempre seguita dal soggiun- 
tivo: Isunquam deerunt qui diserti esse, quam botti, mdint, Quinl. (non 
tnaneberanno mai di coloro che ameranno meglio essere abili parla- 
tori , che uomini dabbene 


> Cic. de Off. I, 24. Ua sólo miDOScritio b* audeant. 

• Cic. de Off. I , t4. — s La prima osaerTazione apiega l’ oso del soggiuDliro , c 
la lecaada quello dell' iadicativo dopo fuU (empMi quum, g SUO, NuU. 
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DELLO STILB liOMBETTO. 

§ 508. Paragoniamo le due frasi seguenti : Apud Hypanim 
fluvium, inquit Arisloteles, bestiola nascnntur qua unam 

diem vivimi [nascono, dice Aristotele, sulle sponde dell’lpani , 
certi insetti i quali ituono un solo giorno), e: Apud Hipanim flu- 
vhim, Arisloteles ait, bestiolas quasdam nasci, qua unum diem vi- 
vant, Cic. (Aristotele dice che nascono, ecc. ) 

Nella prima Aristotele è quello che parla; lo etile è diretto, 
e i due verbi nascunlur e vivunt sono nell'indicativo. Nella se- 
conda son io * che riferisco il pensiero di Aristotele, e la propo- 
sizione ch’esprime questo pensiero è il compimento di Arisloteles 
ait; lo stile è indiretto. 

Nello stile indiretto il verbo ch’esprime ciò che nn altro ha 
detto ( 0 ciò che ho detto io stesso altra volta ) , mellesi nell' in- 
finito coll’accusativo (bestiolas nasci), e tolti i verbi subordinali 
a quello si mettono nel soggiuntivo (qua vivant ). 

§ 509. Da ciò risolta che il relativo qui, qua, quod e i suoi 
derivati, come qualis, quantus, quicunque, ecc. saranno seguiti 
dal soggiuntivo tutte le volte che dipenderanno da una propc^- 
zione infinitiva •: Plinius perire omne tempus arbilrahatur , quod 
studiis non impertiretur, Plin. il G. (Plinio credeva perduto tutto 
il tempo eh’ egli non applicava allo studio ). — Recte Socrates 
eoDsecrari eum solebat, qui primus utilitalem a natura sejunxisset, 
Cic. ( Socrate soleva esecrare colui che il primo aveva distinto 
r interesse daH’equilà naturale ®). — Hoc est apud Platonem scri- 
ptum divinitus, quales in republicd principes essent, tales relvpios 
solere esse cives, Cic. (Platone ha osservalo divinamente che qua- 
li erano i capi d’uno stato , tali erano per l'ordinario gli altri 
cittadini ). 

La ragione del soggiuntivo in latte queste frasi si è che co- 
lui che parla esprime il pensiero altrui e non il proprio *. 

La ragione stessa vi è quando la proposizione relativa è pre- 
ceduta neirordine della costruzione da un altro soggiuntivo: Hoc 


■ Con io intendo la persona che parla altnalmente. 

* Questa regola si applica a tnlle le cooginnzioai di anbordioazione, tl. SS 
3; 491 , 496, Osasnr., 499, Ossht. 1. 

* Le parole twuerari mm tolebai non contengono , propriamente parlando , 
una proposiiione infiniiira, cf. $ 221; ma ne hanno il valore, dappoiché equivalgono 
■ ! axaccrondom erre eum dietbat. 

4 U sogghinltvo corrisponde qui ali' ottativo greco ; Jfe(. ;r. $ 369 , T. 
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non concedo, ul, quìbus rebus glorteuiÌBÌ in vobìs, easdem in aliis 
repreheqdatis, Gic. (io non posso accordare che voi biasimiate ne- 
gli altri ciò che vi gloriate di aver fatto voi stessi). L'idea di bia- 
simare e quella di gloriarsi appartengono egualmente agli avver- 
sarii di Gicerone« e quibus gloriemini é subordinato a ut reprehen- 
datis, nello stesso grado che quod non impertiretur lo è a perire 
omne tempus. 

§ 510. Nondimeno una proposizione relativa coll' indicativo 
può inserirsi nel discorso indiretto per esprimere un fatto che l'au- 
tore afferma da se ed in proprio nome: Themislodes certiorein 
Xersem fecit, id agi, ul pons, quem ilìe in Hellesponlo facerat, dis- 
solverelur, G. N. (Temistocle avvertì Serse che miravasi a disfa- 
re il ponte che quel principe aveva costrutto sull' Ellesponto ). 
Quem ille fecerat è un’asserzione dello storico, è un fatto che men- 
tova come in parentesi. Avrebbe potuto dire egualmente bene, 
quem ille fecisset-, ma queste parole sarebbero state, come id agi 
ut dissolveretur, io bocca di Temistocle. Questa differenza non vi 
è in italiano, in cui non si usa che l'indicativo, cf. ^ 296, Os- 
SEKv. , e 300. 

§ 5H . Può trasformarsi il discorso diretto in discorso indi- 
retto, cambiando i modi de’ verbi. Antonio dice in Giceiune , de 
Orai. li. 7; Ars earum rerum est qua sciuntur; oratoris aulem 
omnis aclio opinionibus, non scentid, continetur; nam et apud 
eos dicimus, qtU nesciunt, et eadicimus, quce nescimus ipsi (un'ar- 
te si compone delle cose che » sanno-, or tutta l'argomenlazione 
di un oratore è fotidata sopra opinioni e non sulla certezza , giac- 
che noi parliamo innanzi uditori che non sanno, e diciamo cose che 
non sappiamo noi stessi); ciò che Quintiliano 11, 17, 36, riprodu- 
ce in stile indiretto: Artem earum rerum esse, qua sciantur; ora- 
toris omnem actionem opinione, non scientià, conti neri ; quia et a- 
pud eos dicat, qui nesciant, et tpsedicat aliquando quod nesciant. 

Gominciando da contineri avrebbe dotuto dire anche più e- 
sattamente: tiam et apud eos nos dicere qui nesciant, et ea dicere 
qua nesciamus ipsi. 

§ 512. Nello stile indiretto può mettersi una proposizione in- 
finitiva anche dopo un relativo, una congiunzione di subordina- 
zione, 0 una parola interrogativa: Unumquemque nostrum censent 
stoici mundi esse parlem, ex qno illud naturò oonscqui , ut com- 
munem ulilitalem nostra anteponamus, Gic. (gli stoici pensano 
che ciascuno di noi è una parte dell’universo, dal che derivasi na- 
turalmente che dobbiamo preferire l’ utile generale al nostro ). 
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Ex quo equivale a ci ex co, e la proposizione iUud consegui 6» coor- 
dina con esse partem. Si direbbe egualmente bene: ex quo ìUmI 
conseqiialur, c questa proposizione sarebbe subordinala. 

Cosi pure la frase citala, §234: Magna vis est consctentioe , 
quam qui negligunt, se ipsi indkant, potrebbe IrasforoMrsi cotì: 
Cicero ail magnam esse vim conscientim, quam qui negligant { » 
et qui cara negligant) se ipsos indicare. 


LOCUZIONI ITALIANE. 

Quando traducesi dall' italiano in latino, fa d'nopo esprimere il 
pensiero più ebe le parole; or avviene sp^so che alcune frasi italia- 
ne esser non possono rappresentate in latino ebeda frasi equivalenti. 
Di queste frasi abbiamo riferito nn gran numero , ciascuna nel suo 
luogo ; qui ne aggiungeremo alcune, le quali metteranno sulla via per 
le altre. 

§ 513. ADDIETTIVI ED AVVERBI DETERMINATIVI E CONGICNTIVl. 

1 . Tale ripetuto si traduce con qualis nel primo membro, ta~ 
lis nel secondo: « Tal padre, tal figlio, » Qualis est pater, talis fi- 
liits, o pure, qualis pater, talis filius. Cf. § 509, 3.® esempio. 

2. Tal che ride oggi, piangerà domani, Quidam hodie ridoni, 
qui cras flebunt. Cf. § 506, 2.® esempio. 

3. "Tale o tale altro, unus aìiquis: « L’uomo onesto s’ interes- 
sa del bene, di lutti, più che a quello di tale o tale altro , o del suo 
proprio, » Vir bonus utili tati omnium plus quam , nnius alicojus , 
aut su(p,consulit, Cic. de Fin. IH, 19. 

4. Tali sono le cose, ecco le coso di cui ho voluto avvertir- 
ti , Ea sunt qux te monitum volai. 

5. Tali sono le circostanze (=esse sono di tal natura) , che 
ciascuno trova la propria condizione la più infelice di tutte , Tem- 
pus est hujusmodi , ut suam quisque condilionem miserrimam pulci, 
Cic. Ep. fam. VI, 4. Cf. § 279. 

6. Tctt' ALTRO ( = tutto diverso), longe alias; cf. § 286: 

7. Qualunque altro, (=un altro, qualunque sia), quivis alias. 

8. L’uno dopo l’altro, stnjrM/»; « Egli si pose a riprenderle l'u- 
na dopo lallra, « Cor ripero ccepit singulas, Fed. 

9. Il primo venuto (=un uomo qualunque) , quivis o quilihet 
unus: « Il primo venuto di colorò che io ho nominati. » Quilibet 
unus ex iis quos nominavi, T. Liv. IX, 17. 
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10. Ogni coho =s tutti, quicis: « Ogni uomo è.es(K>8to alia 
disgrazia che può avvenire a qualcuno , o pure « Ciò che può 
avvenire ad uno, può avvenire a tulli , » Cuivis potest accidere , 
quod cuiquam polest, P. Sir. - 

11. Più d’cno, non neiho^ Più di un ingannatore resta preso 
dalle insidie che preparava altrui, » Non nemo iisdem se dolis ir- 
retii quos paravil alteri. 

Quale (=ceme egli è] si rivive còn tuttoché e si espri- 
me con quamvis col soggiuntivo: « I ladroni , empii e scellerati 
quali sono, ccc., » Latrones, quamvis impii nefariique sint, ecc. 
Cic. Phil. IV, 4. 

13. Tutto ciò che, quidquid o quodcunque: « Tutto ciò che a- 
vrò fallo, lo saprai tantoistOi » Quidquid egerò, continuo scies, Cic. 

14. Quanti siamo, che viviamo de' frutti della terra, Oinnes, 
qukunque terree munere vescimur, Or. 

15. Da QCAumQCE parte io mi rivolga , veggo pruove della 
mia vecchiaia , Quocumque me verta ‘ , argumenla senectulis mece 
video, Sen. Ep. 12. 

16 . Che che ne sia , Uteunque se res habet, o habeat. 

Nota. Quicunque, quisquis , qualiseunque, quantuscunque, quot- 

? Hot , quoque modo , uteunque , ubicunque , quocunque , ecc. prendono 
indicativo, sopralatto nel presente e nel futuro, in molti casi in cui 
l’italiano osa il soggiuntivo. Nondimeno trovasi àncora mollo spesso 
il soggiantivo latino, e sarà bene preferirlo tutte le volle clic il ver- 
bo esprimerà qualche cosa di eventuale o d’ incerto. Se ne farà uso 
esclusivamente quando dipenderà da una proposizione subordinata. 
Cf § 487 , OsSEBV. 2. 

17. Così, LO stesso. « Non è così della guerra che ci minac- 
cia , » Non eadem est ratio imminentis belli. — Questa locuzione 
può tradursi in più altre guise ; ma non si dee mai tradurla con 
non item, se non al termine di una frase: Corporum offensioim 
sine culpa accidere possunt, animorum non item, Cic. Tusc. IV, 
14 (se le malattie del corpo possono sopravvenirci senza nostra 
colpa , non è lo stesso di quelle dell'anima ). La seconda propo- 
sizione è ellittica; la costruzione piena sarebbe: animoru^bffen- 
siones non item accidere possunt sine culpa. 

18. Alla locuzione Non è lo stesso di, corrisponde Avviene di 
comedi. L’esempio seguente darà nn’idea del modo col quale 


> Più manoscritti hanno verli, ma sempre nell’indicativo; cf. Farad. S. Quo- 
eunque atptxuU, ut furi», aie (wia tibi occurruni injuria. 
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questa forinola può tradursi in latino: Omnium tnagmrum arlium, 
sicut arborum , altitudo nos delectat , radices stirpesque non item , 
Cic. Orat. 43 (avviene di ogni scienza trascendente come de'gran- 
di alberi, dc'quali amasi a contemplare l'altezza, ma non il piede 
e le radici). Con non ilem devesi sottintendere delectant. Qui an- 
cora questa locuzione è alla fine deità frase, ed ha lo stesso sen- 
so che nell’esempio precedente , comechè l’andamento del pen-» 
siero non permetta di tradurlo nello stesso modo. 

§ 514. Locuzioni formate con ciò e con oie. 

Ciò, nel principio di una frase, non si traduce in latino , 
quando non ha per obbietlo che di richiamare l' attenzione sul- 
r idea che determina; si consegue io stesso scopo coll' esprimere 
questa idea la prima: 

1. Ciò che mi consola, è che..., lllud me solatur, quod..., 
coir indicativo. — Ciò che io spero, è che io vivrò eternamente, 
lUud spero, me fare imnìortalem. Cic. 

2. Non è a dire per ciò che, da aò non segue che, non continuo, 
non idoneo, non iddrco: Se il litigante ha un'idea sfavorevole, 
non è a dire perciò ohe noi dobbiamo parlare sragionevolmente, » 
Non continuo, si liligalor stulle cogilavit , nobis quoque stulle di^ 
cendum est, Quiutil. IX, 2, 84. — « Colui che non soffre, s’egli 
è esente da male, gode per ciò del sommo bene? » Qui non dolet, 
si malo careat, conlimwne fruitur summo bono? Cic. Tusc. Ili, 
18; gode egli forse, continuo, da quel momento, per una imme- 
diata conseguenza...? 

3. Non è perché, non che, non quod, col soggiuntivo , come 
esprimente un motivo il quale non è che nel pensiero; ha è perché, 
sed, sed quod o sed quia, coU indicativo, come esprimente un mo- 
tivo che vi è di fatto : « Se io aveva abbandonati i mici antichi 
amici, cioè i miei libri, non è perchè io mi axlirassi contro di essi, 
ma s'i perchè io li vedeva con un sorta di confusione, » Non ideir- 
co velerum amicorum, id est librorum, usum amiseram, quod ‘ iis. 
succenserem, sed quod eorum me suppudebat *, Cic. Ep.fam. IX, 
1. ( Nota qui uno dc'modi di tradurre se, e cf. § 482 ). 


* Trovasi anche non guo t non quia nel primo membro; ma il pib oaitatc è non 
quod, 0 non eo, non ideo quod. Tullarolla non quo i indispensabile, se deve segui- 
re un comparativo; Kon quo tni/ii sii alter altero cartor; cf. g 504. 

* Nel secondo membro il soggiuotivo non s'incontra dopo itd quod, o ted quia 
che per eccezione. 
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4. CnÉ ( =perchò ): Che tardi tu? o cw»" tnoraris? 

5. Non... che, non nisi: » Il Sole non ha spettatori che quan- 
do si ccclissa , » SjI speclatorem , nisi quutn deficit, non liubet, 
Scn. — 0, risolvendo con soltanto, s(dem tantum, duntaxat, o 
nnus , solvs, che si te accordare col nome: « 1 suoni non posso- 
no esser giudicati che dair orecchio dell uomo, » Soni bominum 
soluin auribus judicantur , Cic. a La lode non è dovuta i7ie alla 
virtù , » Laus virluti soli debetvr. 

6. Pii’TTOSTO aiE, seguito daH infinito, si traduce con potius 
quam col soggiuntivo; « Combatti piuttosto che essere schiavo,» 
Depugna polius quam servias , Cic. 

Su il primo verbo è nel participio neutro in dum , si mette- 
rà nel participio stesso il secondo; dcpugnandum est potius quam 
serviendum. 

§515. LOC03IONI FORHATS CON PREPOSmONI. 

1 . A DIR VERO , Ut verum dicam — A non mentire , Ne mcn- 

tiar. 

2. A udirlo parlare , Eum si loquenlem audias. 

3. A quel ch’io credo. Ut opinar. — A ciò che si dice, Ut 
ferlur. 

4. A compensar tutto (= per chi giudica in un modo gene- 
rale ) In universum cestimanti, Tac. 

5. A considerare i fatti ne’ lóro particolari e nell' insieme , 
Et singula intuenti et universa, T. Liv. IX, M. 

6. A ben guardare la cosa, la menzogna è trasparente, Ifen- 
dacium pellucet , si diligenter inspexeris, Sen. 

7 . Per POCO che ( = se... alquanto , se. . . anche un poco ) ; 
« Per poco che facci attenzione, comprenderai facilmente, « Si 
paulo diligenlius attenderis , facile inlelliges. — « Per poco che 
siavi ritardo, Si velpaulum morce interesserit . 

8. Per { = avuto riguardo a ); « Si crede che Solone ebbe 
pel suo tempo una grande possanza di parola. « Opinio est Solo- 
nem mullum, ut temporibus illis , va/uùse dicendo, Cic. Brut.T . — 
» Fabio aveva molla istruzione , per un Romano. » Multcs erant 
in Fabio, ut in homine romano, littera, Cic. ( avuto riguardo al- 
la sua qualità di Romano, come poteva averne un Romano ). 

9. Per non dire , Ne dicam. Questa proposizione incidente 
non influisce in nulla sulle parole seguenti: « Egli é ingiusto 
per non dir crudele, « Iniquus est, ne dicam, crudelis ». 
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10. Per mk, io penso..., Ego guiiìem existimo. — Per me , 
sembrami..., Jit/u' quidein viJetur; cf. § 497, Osserv. — 11 prono- 
me si mette sempre, come in italiano, nel principio della frase. 

11. Senza coU’inGnito.- « [ Orazio Cocle ] passa il Tevere a 

nuoto senza lasciare le sue armi ( = e non lascia ) , » Tibertm 
trasnatat, nec arma dimitlit , Fior. — « Non si danza a digiuno 
senza esser pazzo ( = se pur non siasi pazzo ) , Neino fere sal- 
tai sobrius, nisi forte insanit, Cic. prò JUur. 6. '' 

§ 616. ECCEZIONI AVVEBBIAU E CONGICNTIVE. 

1 . Altrettanto , si esprime con tolidem, se gli obbietti si con- 
tano, con tanlumdem , se non si cgntano: a Vi erano sci mila ca- 
valieri , ed allrellanti fantaccini , » Equitum millia crani se.v, to- 
tidem numero pedites , Ces. B. C. I, 48. — « Le passioni nàti non 
vogliono altrettanto di forza e di calore, ^Leniores a/ferlus virium 
atque impetus non tantumdem exigunt. Quintil. VI, 2, 10. 

2. Per quanto ( = a condizione di ) si traduce elegantemen- 
te con ila nel primo membro, con si nel secondo: « Una buona 
azione non si considera come giusti, se non per quanto ò volon- 
taria , » Hoc ipsum ita juslum esl, quod recle fit, si est wlunla- 
rium, Cic. de Off. 1 , 9. 

3. Per quanto ( = secondo cbe): Per quanto il tempo pcr- 
mettevalo , » Prout tempus paliebatur. 

4. Tanto, con esclamazione, tantum ( tanto, § 335 , tanti , 
^ 310, 311 ) o adeo; « Tanto il giuramento era allora possen- 
te ! » Tantum, temporibus iltis, jusjuraudum valebat! Cic. — « Tan- 
to la virtù prevale alle ricchezze! » Tanto proeslal virtus diviliis! 
— « Tanto di forza ne’ nostri primi anni ha l'abitudine! » Adeo 
in leneris consuescere multum est.' Virg. 

5. Tanto egli è vero qie è una perifrasi di tanto, e si esprime 
nello stesso modo. « Tanto egli è vero che i più grandi avveu - 
menti dipendono spesso dalle più piccole cagioni , » Adeo pnrvis 
sa;pe magnarum momenta rerum pendent, T. L. XXXVII, 9. 

6. A FORZA DI { = con molte ) : « Beni ticquislali a forza di 
fatica, » Bona multo labore qucesila. 

7. A dispetto della natura, Adver sante o repugnanle natura. 

8. Malgrado, con un nome di persona ; invilus: « Tito suo 
malgrado mandò via Berenice mal contenta, » Bereniccm Titus 
dimisit invilus invilam , Suet. 
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Non ostante, con un nome di cosa , si risolve con b^hè : 
« Cicerone fu mandalo in esilio, non ostante i grandi servigi che 
aveva resi alla s>ua pairia, » Cicero qoamvis optime de patria me- 
ritus esset, tamen in exsilium actus est. 

(— 9. In Lcofiooi, IN VECE DI. Egli se ne sta ozioso in luogo di 

leggere ( quando egli dovrebbe leggere ) , « Otiatur, quum legete 
deberet. — « Egli legge in vece di starsene in ozio ( quando po- 
trebbe starsene in ozio }, Legit, qwm otiari posset. 

10. Mentre cbe, significando una semplice opposizione, si 
esprime con autem. « Creso s' immaginò che abballerebbe la po- 
tenza de’ nemici , mentre-> cbe egli ( = ma egli } abbattè la pro- 
pria , » Crcesus hostium vim esse perversurum ^avit , pervertii 
autem suam , Cic. de Divin. II , 56. 

11. Tanto è lungi, tanto manu. Abbiaino indicato, § 463 , 
OssERV. e a 479, molle maniere di esprimere questi modi di di- 
re. Si può ancora risolvere con adeo non nel primo membro, con 
ut nel secondo : Rapuisti Marco Ciceroni lucem sollicilam et ala- 
lem settilem ; famam vero gloriamque factorum atque diclorum adeo 
non abstendisti, ut auxeris (tu hai tolto a M. Cicerone giorni pieni 
d’inquietudini, ed un resto di vecchiaja; ma la rinomanza e la 
gloria delle sue azioni e delle sue aringhe , tanto è lungi di aver- 
gliele rapile, che le hai accresciute), letleralmenlc, tu lebai/a/- 
mente non rapite *, tu le hai sì poco rapile, che. . . 

12. Abbastanza per: seguito da un infinito, può talvolta tra- 
dursi con ad col gerundio : a Avere abbastanza di tempo per par- 
lare, » Ad dicendum temporis satis habere, Cic. in Verr. II, 2, 1; — 
o con is, ea, id, con ut ed il soggiuntivo: « Molti animali sono 
di una statura abbastanza bassa per prendere facilmente il loro 
cibo a terra , » Multorum animalium ea est humilitas, ut cibum 
terrestrem rostris facile continganl , Cic. de Nat. deor. II, 47. — 
Vedi inoltre il § 503 , e la Nota 2. 

§ 517. LOCUZIONI FORMATE CON VERBI. 

1. Andare ( senza idea di movimento }: « Non andare a 
consumarti senza frutto pe’ versi , » Cave te in versibus frustra 
conteras *. 


• Veli. 3, 62 — Questo fraseggio, del quale non si rinvengono esempi in Cice- 
rone, trova aotoriUin Tito Livio, Veilejo, Q. Curato ed altri buoni scrittori. — 
* Cr. Cic, da Fin. l, 21. 
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Nk ta ( Irallasi ) del tuo iateresse, Tua res agtlur , Or. 

2. Divenire ( eoa iatcrrogazioae ) : « Che diverrà mio fra- 
tello? » De fratre quid fiet *? « Che diverrà colai che avrò la- 
sciato? » Quid ilio fiet, quem relinquero *? — E nell' attivo, nello 
stesso senso : « Che farete voi di quest’ uomo? » Quid hoc homine 
facialis Si può dunque usare l'ablativo solo , come nomed'i- 
strumento, o l’ablativo con la preposizione di. 

3. Fare ( — ordinare ) : Egli lo fece uccidere , » Eum occi- 
di jussit. — ( determinare): « La povertà me lo ha fatto fare=mi 
ha determinato di farlo , « Idut facerem pte pauperlas impulit , 
Ter.— (forzare di) : « Tu mi farai morire, » Mori me coges, Virg. 

4. Fare sperare: « Tu mi hai fatto sperare che.. . ■ Tu me 
hanc in spem adduxisti, fare ut... 

5. Farsi coire ) =:richiamar l’attenzione): « La parola di un 
vecchio si fa udire, « Facit sibi audienliam senis oralio, Cic. 

6. Non fare altro cub ( fare una cosa continuamente ): « È- 
gli non fa altro che leggere , » Assidue legil ; — che giuocare , 
Assidue ludit. 

7. Essere appena ( aver fallo una cosa da pochissimo leinpo), 
I) È appena, era appena arrivalo, » Modo advenit, modo advenerat. 

8. Venire a ( parlando di qualche cosa di fortuilo ): « B egli 
viene a saperlo, « Id si rescierit. — « Noi venimmo a parlare di 
queslo affare , » ineidit mentio hujus rei. 

9. Tardare, preso impersonalmente ), essere nell' impazienza 
di ): a Mi tarda di vederli, » Nihil mihi longis est, quain ut te 
videam. — Ed in un altro Senso : a Se ho alquanto tardalo a scri- 
verti, è perchè ti altendeva ogni giorno, * Eo ad te tai-dius scrip- 
si, quod quotidie te ipsum expeclabam , Cic. 

10. Sapere è talvolta esplolivo, o almeno aggiugne poco al- 
r idea principale ; in queslo caso non esprimesi in latino: « Egli 
seppe profiltare dell’occasione, n Occasione usus est. — Quando 
significa Aver l’ abilità di, si traduce con scire: » Tu sai vince- 
re, » vincere scis. 

11. Servire: « Ciò non serve che a mostrare la sua scioc- 
chezza ; B In ipsum stultitiam ejus declarat (= ciò ancora mostra 
la sua sciocchezza ). 

12. Aver a ciore: « Niuna cosa ho più a cuore quanto di 


• Ter, jéd. V. 0. - ’Cic. Mlic. VI , 1. — * Cic. in Fsrr. 1, 16. 
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servirli, •Nihil mihi jucundius est. quam ut tibi inserviam (= nul- 
la per Die supera questo piacere ). 

13» Aver la presunzione, la pretensione di. . . Tantum sibi 
sumere ut. 

14. Dhur fatica per ( riuscire difHcilmente]; « Tu durerai 
fatica per venire a capo di questo disegno, « jEgre, o haud fa- 
cile id perficies ! 

15. Aver la forza, il coraggio di ( parlando di un’azione bia- 
simevole ) : « Avrai tu il coraggio di ferire il tuo ospite? » Ho- 
spitem ferire tu sustinebis ! 

16. Aver belio si risolve con sebbene: « Si ha bello di cela- 
re un'azione vergognosa, essa non potrà mai divenire onesta, b 
Quid turpe est, id quamvis occuìtetur, tamen honestum fieri nullo 
modo polest, Cic. de Off, III, 19. 

17. MANa POCO CHE , ESSER SUL PV!(TO Dt , PENSARSI DI ( nel 860- 

so di ODASI ) si esprime con pcene, propemodum, o tantum non, mo- 
do non: « Egli fu sul punto di cadere, » Tantum non cecidit •. 
« Datarne , essendo venuto senza scorta , fu in pericolo di perire 
=si pensò di esser ucciso, » Datames, quum venisset sine pra- 
ndio, pane interiit , C. N. XlV, 2. 

18. Pretendere. Il participio passivo di questo verbo forma 
un idiotismo notabile: b La vòstra pretesa vita è una morte, Ve- 
stra quse dicitur , vita mors est , Cic. 


L ' Solttoio non è cadalo I ma è alalo quasi par cadere ) ; cf. Ilei. gr. , $ 383 , 
fa a 13. ' 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE FORME E DELLE ESPRESSIONI LATINE. 

Nota. UtoIo non comprende le parole date come esereitii di declina- 

lione e di coojogazione, né le liste di nomi, di addieilievi e di verbi contenute nel 
Supplemento. Non vi ai troveranno neppure almeno in totaliU le proposizioni , gli 
avverbi , ni le congiunzioni. Può aversi ciascuna di queste parole al suo luogo. 


A. 

A, ab, abs, pag. ^ 3Ó8. 
Ab epislolis, 309. 

Abbine, 274, S~ 574. 
Absque.MTSll. 
abus (dot. plur. in ) , 405. 
Accusare, eoi gen. , 241 ; 

— con quod, 

A cium est, 280 in basso. 
All Bellona). 304. 

Ad unum, 304, in su. 

Adeo non, 355, n,° 
iCque et o ac, 33T. 
i£quo animo, 25TTS 333. 
Aer,a!ther,HO,113,gf4874 


iBs. «ther, », 118. 8 iìT 
^Estimare, fscere, 229. 
Age, apage, ^ 

Aio ( conjugato ], 78. 
Aiunt, dicuot, eocT T73. 
Alicnus ( tuo reggimento ), 
241 . 

Alitum, 109. 

Alius, alier , 28, 123, 224. 
Alteruter, 224. 

Amans virlutis,240, in top. 
Amasti, — arunt, 137. 
Ambio, ambire, 70. 

An, enne, 93.324, 325, 327. 


B. 

Balneom, 122. 

Belli domique, 209. 
Bibracte, 108, 37 
Bifariam, ^ IV. 

Bine littore, 131. 

Bus, bovis, 140, in sopra. 
bundus {addiellìvi in), 267 

C. 

Caius (uoe. Cai), ^8. 
Capiundum, 137, n. 8. 
Capso, capsira, 138. 
Captam urbera bostis diri 
puii, 299, 

Causa est enr , 338. 

Caverò (con neo tento), 319. 
Cedo, pi. celle, 


Angusta viarom, 244 
Annibai peto pacem, 202. 
Ante ( molto, paulo ) , às2. 
Ante, post ( ovveròi ), 273^ 
Antecellere, 252. 
Antequam, 340. 

Arguere, coTgeh., 241. 

— coU’infinilo, 
as, ai, p. e ( jen. t ), 105. 
As, assis, 118, 8 125. 
assere, ( inf. are. in), 139. 
At, sed, verum, 182. 
Alitene, urbs celeberrima, 
174, S 198. 

Allinei, spcctat, 280. 
Auribus leneo, 252, g 336. 
Ausim, 138, 139T 
Aut, vel, 181, 

Ave, aveo, 139. 

Av idus glorie, 239. 


Celare ocent. ), 203. 
Cetos, cele, ll^ g TISI 
Ceu ( come ), 334, oaserv. 1 
Chaos, 112, g 110. 

Cicero consul, ~173. 
Cicerone consule, 301. 

Cis, citra, 205. 

Corpi ( coniugato ), 79. 
Corpti sumus consuH779. 
Cujus, a, um, 34. 

Cura|ol, 190,%a7 in basso. 
Curai faciendum, 197. 
Cnrritur, 81. 

0 . 

Damnare voti, 242, Nota 2. 
Decct, ^ 279. 

DeciesTun miiione), 132. 
Oelrrior, 127. 

Deus (deeiinuto), ^ in top. 
Deus muodnm creaTÌt,1 75. 
Oicier ( infin. pass. ), 

Dicis causa, 120, g 127. 
Dido , Didns, 111. 

Dignus, d ignari, 25i; — di- 
gnus, indignus qui. 
Ditior « divilior, 127. 

Dilli invece di dilisti, ^38, 
Decere (2 aeeus. ), 262. 
Dolere, colf ablativo, 248 


Dolus ( tenta gen.pl. ),118. 
Domus, 1 domi , 269. 
Donare, 282, g 388. 
Dubitare an, ne, num, 329, 
Duini per dem, 136, 0 .“*^ 
Dum, donrc f mentre cliè, 
no a che), 339. 

Dum, dum modo (pureMJ, 
337. 

E. 

E 0 ex, 8^ 309. 

Ea demum amicilia est, 220 
Eanipse, eapse, 133, n." 0. 
Ecastor, mccastor, 94. 

Ecce, en, ^ 133. 253. 
Cccum, elTum, 133. 

Equid, 324, Osserv. 2. 
Ecquis, ecqui, ^ 32J. 
Edim per edam, 1OT7 
Edo, esse (eonjugato), 73. 
Egcre, indigcrc, 253. 

Ego noininor leo, 200. 
Emere , vendere . 238, 250. 
Emere de, ab, 248. 
eiitior (eomparat. in). 25. 
Eo, ire {cohjagato), 75. 

Eo ( composti di ) , 7(Sr~ 

Eo ... quo, 210, g 250. 
errimus (tuperlat. in), 24. 
Esse, sum (eonjujoto), 42'. 
Esse, constare, 237, 2^^. 
Esse , manoiare , 73, g 7:i. 
Est mihi liner, 257. . 

Est mihi nomen,258. 

Est quod, 3TO. 

Etiamsi, etsì. 334. 

Eisulare, 162, g 181. 
Exnviaa lndutus.~ 260. 

F. 

Fallo, 151, fallii, 279. 
Fames, fame, 116,§ 122, 2. 
Fari { eonjugato), 787797* 
Faxo, faiinl, 138, 139. 

Fere, Terre (eonjugato) 72. 
Fidere[suo re^^iinen<o)248, 
Filius.voe. ttli, 7, in basto. 
Fio, Beri ( eonjugato ) , 77. 


r«vi «re w ww ««ir .< Atvy Mx;ii ^ tr j f 

•— eoli’ accusativo, 265 ; [ Fleo, flevi, 56^ 57, 146. 

-- con quod, 337. I Foro, fnturum esse ut, 292. 
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Fraclat membri. 9M 
Fregi, tl9, i 20 . 8^37. 
Fuam per gim 137. 

Full lempos qoem, 344. 

0 

Gaodere, eoll’ablat., 249, 
— con qaod o l’ infioilOi 
337 tn JM. 

Genios, voc. geni. ^ 
Gladios, «oc gUdie, 1(X». 
GriTari, 461, fi 180. 

Grns (lua deeline* ione) , W 
H. ~ 

Kand scio an, 328. 
Hercule, mehcrcule, ^ 
Ilic, illc, iale, 218. 

Hoc mali, 244, 8 218. 

Hoc le rogo, 264, § 337 


Hoc libi est hoBOri, ESfr. 
Hnmines ( soUinteso JT^ 
tn tv ; 172, tn batto. 
Horreo, abhorreo, 265. 
Homi, homo, 269, 270. 

L 

^ ie ( eoe. 2.* deci. ), 106 

ibam,p.iebatnlimpar.), 136. 

ibo p. iam ( futuro ), 136. 
Id clatis, id genus, 267. 
Idem qui o ac. 220. 
idoneua qui, .346, § 505 
ler (nell’ in finito paa.),l£L 
Illic, illac, illuc. 133. 
illimns ( luperlat. in ). E4 
Im ( oeeua. tn ), 1^ 10^ 
Imber, imbris, 16, in top 
Imroinet, inalai, ^!. 
Impaiiena frigoria , 216', 

In diem, in dica. 312, SIS, 
In eo esse ut. 286, Oaa. 2. 
Infil, 140, in tu. 

Infitlaa ire, 120. 

Inqnam (eonjujalo), 78. 
Instar', 118. S 
Inlcr ccenam. 306. 
loter ludendum, 295 
Interdicere, 281. 

Interior, ecc. , 127. 
iorum p. ium (ancillorum) 
109. n. 8. 

Ipae, 219.1Ì29. 232, 246. 
la, 687137 219, 232; 336: 
lta...nt.3457cf. 313, 1.30 
Ila... ai, 354. n. 2. 
la aum qui, 219^, 920. 

Iter, itineris7 ~lo9. 

■tua (avverbi in), ^ 

J. 

Jecur, jeriooris, 110. 
Jesus, 18. 


Jocus, joca, e jocl, 121* 

Jote, ei Jove natus. 248. 
Jubeo, velo, 191, 320; 
Jucundins (nihil mihi est), 
357. n.° 13. 

Jupiler , Jovis , 109. 

Jus, juris, ^ 118. 
Jusjuranduro, 115- 
JuTo, juval, 141, 219. 

L. 

Lapidem (a d qoartom), 273 
Latrre aliqucm, 279. 

Latiua opinione, 207. 

Liber magistri, 174. 

Licei ( benché), 335. 

Licei esse olioao. 258. 

Licei ( per me ), 304. 

Loco movere, 1767 
Lucua, loca a loci, 121. 

M. 

ma (nomi greci in), 112. 
Major, melior, minor, 126 
Malo, prestar quam, 206. 
345 , S 502. 

Manco, manel, 147, 280. 
Hca unius opera, 246; 
Medimnos, 2U Nota. 
Hedius Bdios, 94. 
Meminiase, 79, 240. 
mel (egomet, semel ), 135, 
Mi par mibi, 135. 

Mi vvc. Ili meua, 24, 

Mihi probantur, 259. 

Mibi (eapietivu), 324, Nota 
Mille, minia, 2167 
Minar!, gralulari, 281. 
Hiror si, 337; — cor, 339 
Hodius 238, Nota. 

Modo... modo, 332. 

Monco, admoneo, 241 ,261. 
Multi anni soni quum, 344 


Neuter 4 *9, 214. 

NibiI, llBTotliìlDoni.aW. 
Nihil liabebam qnod 
berem , 287. 

NibiI largtui , jucundins 
est. 336, n." 9. 13. 

NibiI non, non nibit, 316. 
Mai, 183, 223, 353, 

Noe coniinno, 3.42, n." 2. 
Noe desuntqui,347.ìrr bo»ao 
Non itera , 351, n." Ir, 352, 


Multi oralores, 243. 

Multi oratorum, 243. 

Mollo , paolo , tanto , eoi 
compar. 209 ; eo* verbi 
di eccellenza , 232 , con 
ante, post, secus, 252. 

N. 

Nam, enim, namque, 183. 

Natus ad arma, 261. 

Ne ( enclitica ), 9^ .323. 
327 ; ( negativa ), 103. 

Ne=nl non, 9^ 318. 

Me ( coU'imper. ) 316, N. 

Ne.. ^quidem, 3167330. 

Ner, nrqiie, 181, 3|87 

Nec non, 3177 

Nedom, 331, Oss. in tu. 

Nequam, nequior, 126. 

Nescio quia. 326. 


tn tu. 

Non modo, 330. 

Non nemo, 316, 351,n.°ll. 
Non possom non, 31^ 

Non possnm quin , 81^- 
Nostraa, noatratis, 34, 109. 
Nostrum, nostri (gcn, piar, 
del pran.) 33, 227, 295. 
Nuda pedes, 266T 
Nunc.. nunc, 332. 

O. 

Ob oeulos, 304. 

Obviam eundum, 296, in 6. 
Odi ( coniugato ), 79. 

Odio tuo. — lui ,"245. 
Olìip.llli.rod. dolim, 1.13. 
Optimatum.e— tiuin, 109. 
Opus est , 254 
Oriundua ( nobili genere ), 
176 8 202, 1. 

Orlua equestri Toro, 24.8» 

Os orla, — ossia, ^ ^ 

P. 

Par, impar, 200, $ 350. 
Paralus audire, 290 
Pars mei, — mea, 227. 
Partem (maiimam), 267. 
Paterfamilias, 115. 

Pcjerare, 127 , 0. 4. 

Prjor , pessimus, 126. 
Pclagus, 112. 

Pcnus , OS, — orla, 116. 
Per me licei , 304. 

Per , pra: . che dà ad un 
adii, il tignificato di tu- 
peri. 115. 

Pcrinde ac si . 333. 
Persuadeu ( tintotti di que- 
sto verbo ), 191. 

Pcssum ire , — dare, 120. 
Pelerc ab aliqon, 247, 257. 
Pelcre alicui, 257. 

Plurts . plurimi , 126. 

Plus nquu , 207 § 253, 
Plus, niinus, 2l1 , 243, 
Pluveial lare.], 138, I. 11. 
Pfenitet, pigel, 81 , 82, 2t58. 
Pondo I indeci . ). 119. 
Possom , prosum , 45. 
ro.'tqnam , 341 . 8 496. 
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rnsiamns, 127. 
l’ole ( ut potè qui ), 342. 
Potius qneni, 393, m «v. 
Potlor, potisshnue, 126. 
l’otior , potiri (nio figg. ) , 
S90. 8 330. 

Pr», prò, 310. 

Pridie, poelridie, 248, S74. 
Priugquem , 340. 

Pro tua pmdenUe, 333. 
Prope, propias, 261. 
Proprior, ^oximm, 177. 
Pte (meopte, inopie), 135. 
Pndet dieta, 308, Hn. 1^ 

Q. 

Qob taa est prudentia, 333. 
Uacso, qacsamua, 13ff^ 
(jualis, quaDius, qaot, 134, 
198. 

Qaalis, talis, 3^ 380. 
Qaam (eoi comparai.), 204. 
^ 206 . 

Quatti maximaa copiaa, 214 
Quam qui ouxlme, 214. 
Quam ut, — prò, 208. 
Quarovla, 96, 33873^1- 
Quanqnam7 ^36. 
Quaommyie, 330, Oss. 2. 
Qiiaouiscuoque , 134, 336, 

MLeilOi 

Qaeo, neqoeo, 76. 

Queri, 268, 8 389T 3. 

Qui, quaì, quod, ItfX, 207. 
Qui p. cl Is, 196. 

Qui P- ut is, 196, 346. 
Quidistudsd me? 280, 1.Jl. 
Quin, 317, 320, 32T 
Quippe qui, 312 , I. 7. 
Quia, qui, quid, quoJ7 221, 
Quia per allqnis, 31, 22^ 
Quisque (con superi. ),~ 2ra. 
Quisquia, quicunque, 32, 
226 , 381. 

Quo... co, 210, 216. 

Quop. ut, '346. 

Quo p. quod, 382, Nola 1. 
Quoad, 339, 340r ~ 
Quoruuque, 381, ii.° 18. 
Quod, quia, 337 , 338. 
Quominus, 320 
Quouiani, 337, 338. 

Quota bora est? 217, 
Quotus, a. Ulti, 130, 134. 
Quolusquis<|ue, 131, 347. 
Quum maiiine, 2T57 
Quum ( iuUoehi), 33Q. 
Quum (poicAé), 341. 

Quum ( quando), 342. 


R. 

U. per 8, ili 1^ 68. i 
Rofert, interest, ^ 27^ 
Beperias homines qui, 347. 
Reapubiica, 118. 

Run, rurc, rus (nelle di- 
monde di luogo), 269, 270. 
Rua, 11; fura, ir 

S. 

Salre, 234. 

Seeuivdum. 8^ 308. 
Seslertius, 132. 

Sexeeali, 217. 

Si ( eon<Ùiionale ), 164. 

Si quidem, siquidcii rSS. 
Si quia, «, 223. 

Siem p. &tai,~ T37. 

Similia (dal. e gen. ), 260. 
Simul, aimul ac, 90, 313. 
Sis par si vis, 1407 ~ 

Sire, scu f ripetuti), 333, 
Specus, 116, 8 122, 2 
Stare ab sena tu, 30(77 L It 
Suam vicem, 267^ 

Sui, sibi, se, 33 , 228. 

Sum (composti dii, li, 18; 
— con due dativi, ^87S 
348. 

Sunt qui, 346. 

Supellex, Ito, 8 112. 

Sus, suis (sua decito.), 1^ 
Susque deque, 103, 8." 
Suus, a, uni, 31, 2307 " 

X. 

Talis, qualis, 197, 380. 
Talis, qui, 31C 
Talis, ISQlus, tot, 134. 
Tam, quam, 

Tarn, laiiium, tantoiiere, 
ut, ^ 8 503. 

Tanqiiam {come sei, 333. 
Tanti aistiniarc, 236. 
Tanluui non, 387, n." 18. 
Teiiipc, 112, § 116. 
Tempuseat (coll ’in/tnilo), 
290, 8 401. 

Teiius (iiiiinine), 312. 
ter ( uut-eiii in ), ^ 
Tiiiicrc Ile, — ul, 319. 
timus (euperlotivi in), 127. 
Trans, iiitra, 303. 

Triste iupus sUbulis, liM 
Tu, rides, ego lìoj, 172. 

Tu, ‘talis vir, 333. 

Tum... tulli, 322, 

Tuiu, quum, 313 in su. 
Turpe est imniiii, 189. 


(ns, ilus (avverbi in), ^ 

U- 

libi terrarum, 218. 

Ubi, ul (iostoe/ii), 341. 
«bus ( dot. plur. in ), 113. 
Uliur, ullrix, 124. 

Ultra 6dem, 303. 
um p. orum (gen. plur. ), 
105. 106. 

uiutum (gerutìd. in), 137. 
Uiius omnium, 214, 8 267. 
Unua aliquis, 350, n." 3. 
IJrbs Roma, 173. 

Ul, velai ( come ), 202. 

Ul (col sogg. ), 190. 

— affinchi, 348. 

— suppoito che, 330. 

Ul sostituito da qnu , 846, 

— da qui, quas, quod, 190; 

346. 

Ul... ita, ^ 332. 

Ut potè qui, 312. 

Ul quisque, 216. 

Uler, a, um, 29. 222. 
Ulerqiic, 2», ^1. 

Ulilia reipàbiirie, 178. 
Utills, inutilis ad. 260. 
Ulinam, 288, 8 339, 4." 
Ulor, vcscor, fruor, 2Bir 
Utrum... an, 324, 327. 
UUim (tapini in ], ^ 180. 

V. 

Validior manuum, 210. 
Vaputare, 162, in su. 

Vas, vasa,— orum, 12. 
Vasexauro.— aorenm. 283. 
Vcl (nuche, fino), 211. 
Veneo, venire. 182, m bas. 
Vcnuiii ire, 120, 8 \p- 
Vere sapiensT TTO, 8 203. 
Versus, ^ 30T 
Veseor, (suo reggim ), 280 
Vcsiri adhorlandi eauan , 
298 . 

V’etarc, 191, 320. 

Vclua, 1^ lli67 
Viccni alic. dolere, 263. 
Vicliir, viclrit, 124. 

Viilere est qui , 3.7. 

Vincere aeis, 1811, 316. 
Virlus ainaiur, 67. 

Vis ( declin. di) , 110. 
Vivo, vili, 194, in basso,. 
Vii.... quum. 341. 

Volo, nulo, malo, 74, 7^ 
Volo esse graius, 2^. 
Volo, pussum, deboo, so- 
lco, ecc., 189, 201, 
Vulgus, 117,~S~i23T1. ^ 
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- TAfOLi AlfABETICA DELLE LOCUZIONI ITALIANE 


SPIEGATE E TRADOTTE IN QUEST' OPERA. 


A. 

A,'esprcssa dal dativo, 178; 

— dal (;*>'•. 238; dal su- 
pino, 302 ; — dal panie, 
in dùs , 207 ; — da quod 
ed il softggiiinlivo, 287; 

— da ut, 190. 

A per presso, 303. 
Abbastanza per, 388. 

A easa, 209. 

Aeensare di, 211, 338. 

A dir vero, 383. 

Affinchè, 987318, 310. 

A fona dfT aSd/ 

A gara, ^ in tu. 

A giudizio di, 231, 

Aialarsi a vicenda. 221.1.8. 
Al di li, oltre, 3^ 

Al di sotto di, 200. I. 28. 
Al levarsi di, 309. 
Allrettanlo, 381. 

Altro che, 22JI; — Pun l’al- 
tro, 218. 221. 

Alla giornata, 312. L, 2a, 
Alla scuola di. 301. I. 30 
Alla tribuna 310, g 14'2. 
Alle spalle e di fronte, 309. 
Allo spuntare del giorno, 
314. 

Allorcbè.Jquando, 342, 343. 
All’improvviso, 309. 
Ammonire, f;ir sovvenire, 
21L 

A mio grado, 310 in tu. 
Ann rchè, 334. 

Anche (espr. con vel), 211; 
— Con oar/ue, sino a, 318, 
Andare incontro, innanzi, 
201, 296. 

Andar ( bene o male ], 200. 
Andare (segno del futuro). 
286; — non andare, 288; 

— ne va , 356. 

Appena che, 314. 

A prender tutto, 353. 

A quel eh' io creilo, .'Itl3. 

A rispetto di, 354, n." 

A si caro prezzo, 23STn tu. 
A udirlo, ^ 


Assai per non, 322. 

Assolvere, condsnnare,241 

Attendere, 280;— - che, 

Attingere da, 248, 1. 9. 

Avendo, essendo. 3607301. 

Avere pih a cuore, 386. 

Aver bello, 387, n,' 16. 

Aver vergogna, 81, gTf. 

Avere motivo di~ T339. 

Aver per maestro, yi. 

Avere tradotto con ubi, 208, 
280. 8 330. 1. 

avere (espr. con ewe), y7. 

Avvertire di, — che, 191. 

Avviene che, 190, g 224. 

Avido di novità, 239. 

B. 

Benché , 33^ 338. 

Bisogno ( aver ), 254. 

C. 

Cadere in disuso, 1 17. 

Cagionare (espr. con esse), 
•257. 

Capace di, 219. 

Che (dopo il comparativo), 
204 seg. ; — dopo malo , 
praìitat, 260; - dopo al- 
tro, yé ; — dopo Dahi- 
lare, 3yf— dopo Che im- 
porta, 3287 1. ^ e la Nota. 

Che , CE presso con qualit , 
quuntut 107 ; — con qui 
ocon ac, 220 g 280, 281 

Che, espresso roll'infìnilo , 
lti6, 187, 188, 201. 

Ch¥TaieT7257n 327 

Che ( io, tu), 198. 

Che che ne sia. 381. 

Che importa che, 328, C ^ 

Che ora è 7 274. 

Che... non, 321 , 322, 310, 
L2fi. 

Che ( = perchè 7) 353. 

Che ( = quanto ). 213. 

Che ( relativo), 192, seg. 

Che (trad. con ijuium), 341; 
— con ut. 190, 318; — con 
quod 337; — con si, 337; 


— con eur, 339. 

Chiunque , ‘226. 

Ciascuno de' due, 224. 

Ciò, ciò che. 220, 318, 326. 

Ciò che, è che'. 382. 

Colui che , ciò che , 193 , S 
229 . 

Comechè , 338. 

Come ( in un tempo come 
quello) 313, 1.21. 

Come ( in qualitS 3T), M2. 

Comprare , costate , 237 , 
238. 

Come, nel modo stesso che, 
332. 

Come se • .333. 

Come ( coll'inflnito ), 328, 
in batto. 

Condannare, 241, 338. 

Condizionale espr. dal par- 
ticipio in rut, 208. 

Congratularsi, 281, g 386. 

Con la vostra prudenza, 311 

Contro voglia, 301. 

Cuntra (il prò ed il )', 332. 

Con, tradotto con per, 804. 

Cosa (rappresentata d.nl gc- 
nere neutro ), 171, ‘yo. 

Cosi , lo stesso ( non è cosi 
di , non è Io stesso di } , 
381. 

Cosi.. . che, 218. 

Cosi.... quanto, 311, 33’. 

D. 

Da ciò non segue che, 352. 

Da che, 318, .341. 

Da, doppi verbi passivi, 211 

Dalla prima età, 309. 

Da non, espr. con quin 322. 

Da presso, da lungi, yi9. 

Da qualunque lato, 351. 

Del resto (quanguam), iìr.lV 

Degno (con un nome) 'HI; 
— ( con un ver ho ) , .3 iti. 

nell'età, 2ii5, I. 22. 

Drvesi, fa d‘uopo(pniiir. in 
din ), 293. 

Diccsi, 2tn, § 212. 
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Di, dopo un saperltUro, 
212. ai3. 

Di, espr. col genliiTO, 17*. 
23C;— col geruodio, 2tf4; 
— coll'abittivo , 280; — 
—con III, 100, 101;— con 
un nome di materia, 253. 

DI ( la cillà di Roma 1, W4. 

Differire ( doppio significa- 
to di queato verbo ) , 73. 

Di giorno in giorno, 313^ 

Di guisa che , 340. 

Dimandare a, ^7, 203,264. 

Dipendere (non dipende da 
me che ), 320. 

Di povero dì venato ricco , 
310. in ni. 

Distorre do, 320, fi 401. 

Dite, vi prego, 140. 

Divenire ( eoe diveni mio 
fratello?) 380. S »17. 2. 

Divenuto padrone, 300, i. 20. 

Uopo gli dei, 308. 

Dopo aver tolto, 209. 

Dopoché, 341. 

Dovere ( ai deve , espr. col 
partic. in dm)...., 209 , 
297. 287. 

Dovessero pure, 338, n.° ^ 

Dubitare se,— che. 329T — 
dubitare che 329; — non 
dubitare che, 821. 

E. 

Eccetto, 307. 

Ecco, 9^ ^ ^ 380. 

É cosa vergognosa, 189. 

Ecooomixzare il tempo, 288. 

É dell'insensato, 235. 

Egli, nel senso riflesso, 228. 

Egli, non riflesso, 230. 

Essendoché, 342, g 497, 

Esser mio , tuo ( questo li- 
bro è mio ] , ^5, g 300. 
Usscrv. 

Essere del partito di, 3OT,l.8 

Esser uomo da, 2tÓ, 1. 32T 

Esser sul punto di, 288. 

È una ricchezta di , 188. 

È un vizio comune ohe. 191 
in tu. 


Fare nn delitto di, 288, 
Far fare , 297; — che fare, 
328; — usi diversi di que- 
sto verbo, 380. 

Forse che? ^num ), 323. 
Forse, 98. ^ g 478^ 
FnorchìT ^Wr 
Fu un tempo in coi, 334. 

G. 

Godere, 249, 337. 
Guardarsi, 319. 

Gnardatevi di pensare, 139. 

L 

Il fondo, la vetta, 203, 
Ignorare (failit,fugil,)3n\ì, 

g382. 

(I pib ( superlativo), 212. 

Il pib, il meno (opposti nel- 
la stessa proposizione ) , 



Il primo venuto ~ 38<J. n.° ^ 
Il vero, il falso, 172,^8. 
Impedire, 320;— non pote- 
re impedirsi di, 317. 
Impensatamente, 299. 
Importa, 8^ 277. 
Improvvisare, 300, g 440. 
Imputare a delitto, »2. 
loc^ace di soffrire, 2TO 
In Cicerone, 306. 

In comparazione di, 207. 
Incontrarsi, 241, 340. 

In faccia, rimpetto, 309. 

In luogo di, 3M, n." ^ 

In pocni giorni , 2^, aO. 
in ogni sette giorni. 274. 
Insegnare, 262, g 385. 
Interdire, 281. 

Interesse (è del mio), 309. 
lo sono ciò che fui sempre, 
220, g 280. 

lo, tu, egli, non espressi in 
latino, 179, g 195. 
Innanzi al pretore, 305. 
Innanzi l' accampamento , 
310. 


L. 


F. 

Fare (che farete di questo 
uomo ? ), 288, 356 . 

Far bene di. 337, 

Fa d'uupo (uportel), 82; — 
( panie, in duj), 29S^ 
Fare onore, 258, g 345. 


Colto, il basso, il mezzo, 
il piede, il cuore, 197. 

Lo stesso, — che, 220. 
Lungi dal . 330. 

Lungi dalla citlé, 315. 

L'un l’altro , gli uni gli al- 
tri, 218, 224. 

L’ uno dopo l'altro, 380. 


L’uno 0 l’altro, l’uno dei 
due, ^ 

U. 

Ha, 183. — Ho sopratutto, 

33 ^ — 

Malgrado, 384. 

Mancare di CearereJ, 253. 
Mancar poco che (=quasi), 
357. 

Mancare ( non poter manca- 
re di), 317 ; non manca- 
no di coloro che ), 347. 
Meno di. 211 , 243. 
Meravigliarsi che, 330, § 
492. 

Minacciare, 281 , g 380. 
Mìo, tuo, suo (non espres- 
si), 233. §303. 

Molto, poco, 243. 

Molto più, 2(^ 

Molto meno. 331. 

N. 

Nato per, 261,295, g 411. 
Nè anco, 3167 
Ne ( di lui , di loro ) . 2.32. 
Nè l’uno, nè l’altro, 29, ‘as. 
Nè ( ncque, nec 181,3iy 
Ne' particolari , 353 , n." 8. 
Nel mentrache, 339, gTO3. 
Nel mentre che, 339, 385. 
NsLL’anno, 270. 

Nella tua prudenza , 311. 
Nell'atto che (=ina), 182, 
1. 34. 

Non... che. 353. n.° 8. 
Non, dopo un comparativo, 
204; 

Non è perchè, non che, 38’2. 
Non è a dire per ciò che, 
352. 

Non è lo stesso dì, 351. 

Non ostante, 385. 

Non potere traltencisi di, 
317, g 455. 

Non solo, ma ancora, 330, 
.331. 

Non v'è piò speranza , 280. 

O. 

0 faul, eoi J, 181. 

Ogni uomo, 35l , n.° 10. 
Ogni uomo che, 22ir 
Oltre, indipeodentemeote 
da 300. 

O, ovvero 0 pure (un), 324, 
.T27; 

— 0 no, 328 
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MU* mtBMKIONI. 

Lista delle principali interiezioni , 98 

Preposizioni oe*Terbi composti , 

Particelle inseparabili , lfì2 

Sonxo nni. xtnzo uano. 104 


SUPPLEMENTO. 
acpnjMUHXo ai iioai. 

PtIMA DBCUIfÀItOIlM , lOK 

Nomi preci , 105 

Secohbà DÈCUHÀitonM , 

Nomi preci , 407 

n»ZA DÉCUItAltOltM i iffj 

Nomi irregoiari , 

Nomi greci , no 

Nomi greci in ma , 112 

Vocaiito ed aee. de' nomi greci , 112 

^VAUTÀ DgCLIIfAXIOlfM, 113 

Datilo, ablaliro in ubut , H3 

N. d’alberi della L e della 4 declin., 
Quinta dsclimaxiokm paragonata 
alla prima, 

Nomi cohposxì , ^ 

Noni sopaAsaoRDAMXl, iis 

Noni DIFBXXITI, Ile 

Dlfettiri nel numero , - llg 

( Nomi astratti io plorale ) , 112 

Difettivi nella declinazione , lig 

Casi onici , un 

Nomi indeclinabili , i20 

Nomi irregolari nel genere , liiQ 


soppLEnurio Aou AoniBxxiri. 

Addiettivi in er, rù| re, 122 

Addiettili irregolari e djfettiTl) 122 

Addiattivì misti , 12^ 

Addieltiti in ter, ln>, 124 

Comparazione difettiva, i^jj 

Comparazione Irregolare , i^e 

Preposizioni formanti comparativi e 
soperlativi , 127 

Partieipii formanti comparativi e su- 
penativi , ^ 

Addibxxiti nomerali , 128 

Numeri cardinali , 

Numeri ordinativi , 

Nomeri distribotivi , 

Avverbi di nomerò , 132 

Addiixxiti dimostrativi , 133 

Addiettivi determinativi , 134 


SGPFLamNxo Al pnoNom pbksoiìau. 
Genitivo in um, e in i, 133 

acppiBUIIXO Al v asai . 

Tempi della 1. serio, 136 


Tempi delia £ eerk , 


ld2 


Verbi difettivi , 




SPOSIZIONB OB'TBBBI, I CDI PBnPBTXI B 
SOPINI OPPRONO «OALCBB PARXICOLA- 
BIXA’. 


Prima coMivoAttoMU. 

Perfetti con raddoppiamento , i4o 

Perfetti in ui e in u> , lAi 

Quarta comuoAtioMB. 

Perfetti e sopini irregolari , 142 

Verbi privi di perfetto e di supino . 143 
Verbi deponenti , jjj 

SbCOMDA DBCUMAZiOMB. 

Perfetto u», supino ilum, 144 

Perfetto tu, supino lum, 144 

Perfetto ni, sopino rum , 14A 

Perfetto ni, senza supino, 14A 

Perfetto » per ut , lan 

Perfetto sui, 445 

Perfetti t, radicale raddoppiato , 147 

Perfetto L radicale allungato , 147 

Perfetto st e si , 147 

Verbi privi di perfetto e di sopino, 148 
Verbi deponenti, ijg 

Terza coiuveAzioirE. 

Perfetto i, radicale non alterato , I4a 

Perfetto f, de* verbi in no, igg 

Perfetto ^ radicate allungato, ISO 

Perfetto t^ radieale raddoppiato , 1X1 

OasBRT. su 4i4i, ooadidi, ecc., 182 

Perfetto si • a» , ma 

Perfetto ni , 433 

Perfetto ni. verbi incoativi , ISO 

Perf. iui, oui, eoi, oui, 186 

Perf, iui de* verbi in iso , ISO 

Perf. iui de'verbi in isco , 187 

Verbi privi di perfetto e di anpino , 167 
Verbi deponenti , mg 

Composti di osrtsrs , |Sg 


poann b sigbipicaxi lusxi. 

Verbi depon. che hanno nocbe la f. 

•Ulva. 109 

Parile, depon. presi nel senso pass., 18V 
Panie, passivi presi nel senso attivo, 160 
Panie, passivi formati da v. neotri, ITO 
V. passivi presi nel senso riflesso, iST 
Verbi neatro-^iassivi , 162 

Appbroìci sol SBNEan bb'nomi, 162 

SINTASSI GFNEBALE. 
analisi BBLLA PBOPOSIBIOMB-' 

Uso del nominativo , ito 

Concordanza del verbo coi snbbieito, 170 
Concordanza dell’addietlivo col so- 
stantivo , ITO 

Addiettivi presi sostantivameote , 170 
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17R 

172 

172? 


173 

173. 
173 G 
Ì7» 


175 


EIIimì del verbo «ne , 

Aiiributo comprcM nel verbo , 

Sabbietto lottinleso . 

Addietiivi dipendeoU dal sabbieUo 
o dalTattribalo, 

Sokuntivi dipendenti dal sabbietto 
eec. , 

Appof iiione , 

Oso de’ casi indiretti: Genitiva, 

Dativo. Accnaativo , 

Ablativo, 

Vao degli avverbi , 

Modello di analisi logica, 

ONIOin DILLS pnoeosizioRi. 
PMOrOSlXlOHl COOtDtHÀTK, 

Congioniione sr, 173 

Cont ordanta del verbo con pili snbb. 179 
Concordanxa dell’add. o dei partic. 

con pib subbieUi , 179 

Congiuniiuni 0 e , 181 

Coogiuoiiona AIA , 182 

■ Congiunzioni OR, DVPiQVB, PER 
CIOCCHÉ, 183 


Terbi attribntivi asslmiiati ad 
( tgo nominar Ito ) , 
Wominativo coll’ infinito , 


«•se 


T7IT 

17« 

177 


200 

201 

Àccnsativo che forma col verbo nna 
sola idea ( eontultm ereavitj , MT 
Snpplemento alle regole dell'apposiz. 203 
Add. latini tradotti con sostantivi , ^ 
Gnani m compabazionb , SS 

Comparativo con quatn , 204 

1 _ -.«^1 y)5 

20ft 

Comp«ratiTO coll' »bUiÌYO , ^ 


fàOfOSIIIONJ SUMOMlifATM» 


Ablat. che fa le feci di do* propoiii. 

Conper* che eigoifice Troppo, Assai, «fcoH 
Compir, con u(, ffuom prò, 208, 
Comp- eoo OD ibb di quii-, di misura, tOT 
Pio ripetnto , 

Più di .. meno di... , 

^operlativo assolato, relativo, _ 2^ 

Modi di accrescere la foiaa del saperi., >1* 
Usi particolari del superlativo , 2Q 
Sdperlativo con quitqut , 

D«’ NOMI numebau , 

Dneti AontsTTiTi dimostratiti , _ 
Dell’addiett. interrogativo guis, gai, gal 
Dell'addietlivo «ter, atro , airum , 22» 


186 


188 P 


SE condizionale , 

Se por non , 

CHE, espresso coll’ infinito , 188 

Proposizione infinitiva compimento, 186 
Proposizione infinitiva in italiano 187 

Proposizione infinitiva sabbietto , 188 

Infinito solo che servedicompimento, 189 
Infinito solo che serve di sabbietto, IW 
Infinito italisno espresso in latino con 
nn modo personale , 190 

CHE espresso da UT, 190 

Verbi che ammettono dne costrnzioni 
diverse , Ifil 

Uso di oor, gaie, guod, 192 

Antecedanle posto dopo il relativo, 193 
Antecedente sottinteso, 193 

Kelativo tra dne casi dello stesso 
nome. IM 

Relativo Ira dne nomi diversi, 194 
Relativo che si riferiscea più snieced. 198 
Relativo coi pronomi personali , 195 

Relativo che vale da se comeconglanz. 196 
Iptri per ut ù, ut tilt, 196 

Add. relativi guoiis, quantut, quot, lOT 

SINTASSI PARTICOLARE. 

Nomi collettivi , 198 

Attributo neutro con nn mascolino , IM 
Add. che si riferiscono a più sostante 
Verbo eiH , attributivo , 


Di alcuni addieitivi determinativi , 
Quitquit, guicungue, 

' IB* PRONOMI PRRSONALI, 


'rooome riflesso si , sr , 


Boli , blla , nel senso riflesso , 
iliivi pronominali possessivi. 


Addici 


223 

226 

227 
Ì3& 

228 
230 


USI PARTICOLARI DB’ CASI. 


233 

234 

234 

235 

236 


Dbl vocativo , 

Un UBNITITO , 

Gen. esprimente il possesso , 

— Ir qualità delle persone , 

— la qualità delle cose , 

— co’ verbi di valore , 

— co’ V. di prezzo e di valore , 

— co’ V. di compra e vendita , 

— con gli addiettivi, 

— ctf verbi ricordarsi, dimenticare, 
accasare, condannare, assolvere, 2*1 

— colle parole partitive , 

— con gli avverbi , 2« 

— preso attivamente, o passivam., 2*5 

Obli’ ABLATIVO, 

manza , 


231 

238 

238 


co’ verbi pelare, aeeipere, 

co’ verbi audiri, quarirt, 

Abl. di origina e di causa , 

— co'v. dolere, gaudtre, fiderò. 

— co’ verbi passivi , 

Abl. d’ istramento e di mezzo , 
co’ verbi ulor, fruor, «cc. 

__ con intere , «endere , 

— con dignui e dignari , 


146 

246 

241 

218 

248 

248 

2CT 

250 

250 
230 

251 
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Troppo (espr. col eomptra- 
tivo, 2U8. g 25I. 

Troppo , troppo poco per 
20H. 

Troppo di ( nimiue ) , 243. 

Trovire ( Irorati ), 3*C; 

Trorire, Indotto eoa «li, 
2B0.fi330,«. 

Tronroi, incoDlrwti, 200, 
340, g 806. 

Troviniif vedooti, iacoo- 
trsDsi di coloro che, 346 
847 (gg 506, 307). 

Tuiterolii ( guanquam ) , 
336 . 

Talli quanti siamo, 351. 

Tuli’ alti o« 2^ ^ 


U. 

Uomo di seooo e di corag- 
gio , 236, — d’ iogegoo , 
236 , — di esecuiioDc , 
28271. 24. 

Udo ( avete on console il 
quale.. ), 219. 

Un poso ( espr. col compa- 
rativo , 208, — con pau- 
lulum, 243. 

Utile a, 17B. 

A 

V. 

Va ( ne va ), 380. 

Valere, costare, 237. 
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Vedere, 293, 1. 13; 294. 

Vendere. 237,~2^ 

Vendere la giusliiia, 804. 

Venire a, 386. 

Verbi di eccellenza , 282; 
di abbondanza e di scar- 
sezza, 283. 

Verso sera, 314, in ju. 

Vestire ( indueri ), 282. 

Vi ha persone, 346. 

Vietare di, o che , 191 , (g 
225 Osserv. ), 320. 

Volere (espr. dal parlic. in 
rus, ^ g 416, % 

Voi, in vece di Tu, 172. 

Voi ed io , 179, g 207. 
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Abl. di modo , 2S1 

— diqoalilà, 2S1 

— di misora • 252 

— di parte , 252 

— di materia , 252 

— di abbondarne e di scaraena , 253 

— con opti» eit, 254 

Dcl dativo , 255 

Dativo co' verbi , 255 

— eeprimeote lo scopo o l’Inteni. 250 

— con tue ( ut ntt'Ai liber ) , 257 

£tu Con dne dativi , 258 

Dativo coll’ impersonale Utet , 258 

— co* verbi pasaivi , 250 

— con gli addiettivi r 259 

— snrrogalo da od e l' accns. , 260 

Dativo con gli avverbi , 261 

Dsll’ accusativo , 262 

Accnsativo ctf verbi transitivi , 262 

Verbi con due accusativi , 262 

Accnsativo co’ verbi intransitivi , 204 

— co’ verbi passivi , 266 

— con gli aodiettivi , 260 

— preso avverbialmente , 267 

Dilli dimandi di lvoso , 267 

Dimanda VN, 267 

Dimanda Vndi, 269 

Dimanda (^o , — Qua , 270,271 

Dimanda di estensione , 272 

Dimanda di disuma , 972 

Dilli dimandi di tbmfo , 273 

Dimanda Quando , 273 

Dimanda Qtiam dudiim , 274 

Dimanda puondni, 275 

Dimanda In quanto tempo , 275 

Uso PAITICOLAII DI’CASI CON CINTI 

VINBI , 270 

Verbi pluit, tonat, fuìgurat, 276 

— panitei, pudet, piget, ecc. 277 

— refert, intereil, 277 

— detti, dedeeet,juval, 270 

— fallii, fugit, praterit, 279 

— allinei, pertinel, ipeclat, 280 

— monet, de/icil, 280 

— imminel, impendei , instai , 281 

— minori, gralulari, 281 

— interdieere, inlereludere, 281 

— aspergere, eireumdart, donare, 282 

Uso DI’CASI CON LI INTINIEZIONI, 282 

DE’VEBBI IN GENEBALE. 

Verbi che hanno reggimenti diversi, 283 

Cambiamenlo dell’attivo io passivo, 283 

Anfibologia , 281 

Cambiamento del passivo in attivo, 284 

VaLONI ID uso DI' TEMPI , 285 

Presente usato in vece del passalo, 285 

Futuro perifrastico , 285 

De’ due aosiliarii del perf- passivo, 286 O 


Oo’tempi nello stile epistolnre , 286 

Valore ed uso de’ modi. 

Indicativo nel senso del condizionnle, 2S7 
Sogg. non preceduto da altro verbo, 288 
Imperativo, i89 

Infinito con due sostantivi , 290 

Infinito di narrazione , ’291 

Infinito di stupore e di sdegno , 291 

ÀDniZIOni ALLE RISOLI DILLA PRO- 
fOSmOKB nnfìItlTtYA, 201 


Futuro passivo, coudiz., ed anteriore, 291 
Fort, fulurum ette, ut, 992 

Cnum le monilum volo , 293 

Uomini me legere , 293 

Mudivi le eanentem , 294 

Del ciRc.’VDio , 291 

Participio faturo passivo , 290 

ni’PAITICiPII IN GENERALI , 298 

Modi diversi di tradurre in iuliano 
i participii latini , 298 

—di tradurre in latino igerundii ital., 299 
ABLATirO ASSOLDTO. 300 

Casi ne’ quali nou può usarsi . 302 

Dil supino , 302 

Supino in um , in u , 302,303 

L DILLI PREPOSIZIONI. 

siiioni con un solo caso , 303 

.Accusativo ( % preposiz. ) , 303 

Ablativo ( 10 preposiz. ) , 308 

Preposizioni con due casi , 312 

Accus. ed abl. ( 4 preposiz- ) , 312 

Avverbi usati come prcposizioui , 311 

SELLI NEGAZIONI. 

A'on, haud, ne, 3IC 

Negazione doppia , 316 

Negazione nelle propos. subordinate, 318 
ATe, ut non. Cavere ne, 318, 319 

Ttmare ne, rimere ut , 319 

Prohibert ne o quominut , 320 

JVihil obtial quin o quominut , 320 

Aon mullum abeti quin , 321 

Aon dubitare quin , 321 

DELL’ INTEnROGAZIUNE. 

Interrogazione diretu , 322 

— con ne, num, non, 323 


Interrogazione doppia uirum.. .on..., .321 
Mudi nell’interrogazione diretta. 
Interrogazione indiretta , 

— con quii, qnalii, tur, ere. 

— con ne, num, nonne, 

— con ulrum... an , 

Haud scio, neteio an. 

Dubitare an, ne , num , 


32.5 

326 

326 
3‘27 

327 

328 

329 


DELLE CONGIUNZIONI. 


b.VGIDNZ'ONI DI COOHPI.NAZIONE, 330 
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Aun modo... Bcd etiam... 
quum.., tum, 

lum... lum, modo... modo. 

Mi... ila, qutmeuimodum... tic, 
tum... quam, aque... et, 
tive... tive, tea., leu, 
CONOIl'MIONI DI f UBOaDINAZIOIIE , 

guati, perinde ae ti, velai, ecc. 
etiamti, etti, tametii, 
guamvii. licei, quanquam, 
quum (mtlocbè), ut (supposto che), 
dum, dum, modo modo, 
quod, quia, quoniam, 
ett quod, cauta eli eur, 

(iuin, dontc, quoad, 
ante — , priut quam , 
poilquam, ubi, ut, 


330 

331 

332 
33S 

332 

333 

333 
833 

334 

335 


quum ( poiché ) , 

/imi lemput quum , 
ut ( che, alHnchè, di guise che) , 
ut ( soslituilo da quo }, 310; ( da qui 
qua, quod, 
tunt qui, 

videre eit, quotuiquitque eil, qui. 
Ubilo stilb imdibbtto , 


311 

314 

343 


310 

346 

347 

348 


336 

337 

338 
338 
330 

340 

341 


LOCUZIONI ITALIANE. 

Addiett.edaTT. dalerminativi eeong. 350 
Locuiioni rorroaie da ciò e da che, 352 

— formale eoo preposizioni, 353 

— avverbiali e congiunlive , 354 

— fermale eoo verbi , 335 


FINE DELLA TAVOLA ANALITICA. 
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CONSIGLIO GKNLriALI-: 


DI 

r U B R L I C A ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del Tipografo Francesco Paolo del Re, con l.i 
quale ha chiesto di porro a stampa l'opera : Mtlodo per uludiare la 
lingua Ialina di Burnouf, versione di Nicola Corda; 

Visto il parerò del Regio Revisore signor D. Pietro Calandrelli ; 

Si permette che I' opera indicata si stampi ; però non si puhldi- 
chi senza un secondo permesso , che non si darà, su prima lo slesso 
Regio Revisore non avrà attcstato di aver riconosciuto, nel confron- 
to , essere la impressione uniforme all’originale approvato. 

* Il Consultore di Stillo 

Piesideiite Prorriforio 

) Cav. CAPOM\//.A.r 

Il Segretario Geurrnlv 
(’iiesKi’i'ii PiiiTiioroi. i. — 
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